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J L VIL L VS T2{Js S IMO 

ET I{EFEI{E7lDfS SIMO 
Monsignor Vii/cenzio, 
Cififiiniano Cardinale > 

/ 

Signore Padrone jColendifsmo \ 

I 

lAtESSE àDloy 

udl-cndirsimo Mon . - ^ 
llgnorc 3 che io ha-^V" 
uefsi fatto tale ha- 
to, nella fai m i fe- 
ra virtù della penitenza; clic nò co 
me di cofa cfterpa , Se da me cono- 
fciuta, quafi fblpmcnte per nome ; 
ma come di propia ^ & interamen- 
te polleduta , potefsi {piegare le 
laudi fue ; 5c di colorojclie non me 
no piamente, c le dottamete n'iiaii 
no ti-attato. Pcrciochefaciiifsima 
cofa mi fareblie , far' appai ire gì 
quella tale fplpdore^ che civifcii- 

t 2 no 
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I 



/ 

meritcuolmcnt<f s*infiam<frct)- 

be deiramore5& vaghezza di ìdidc 
de* merauigJiofi^&KngoJari frutti 
che la producci& aJtre/ì dimoftra- 
re al mondo , l'infidito obligo che 
egli dee hauere a chi con J'ayfteri- 
tadeila vita &co' l^ntifcritti, lo 
cccita5&: accenderà tenere con effa 
ftrettifsima amiftà^a*: dimeftichez. 
2a.Ma tata è la di le|perfezione, 8c 
^itiacftà, chefenzavha totale ifpe- 
fienza^non/ìpiiò con parole ag- 
guagliare il Tuo mer to: poi eh ella 
mondatoci dalla /(►rdidezza del 
peccato 5 ci reflituifi e alla priftina 
puritàj le purgate iWcnti col fauo- 
. re dello fpiritofant(i, illumina, 6^ 
infiamma deiramorè delle virtùici 
fomminiftra forzai gagliardezza 
d ammo contraglì Infulti diaboli 
CI, & e di tanta efficacia,, che pare 
habbiaforzamutariba Tua pofta il 
volere dell'immutibil deità : &le 
laudi parimente cl/c fi dcono a chi 

verfo 



vinco 

perla 

gioni, 

re COI 

bafter 

rw/òn 

nccelf? 

noti 

fimo, 

molto 

Mm 

CIO fe 

dei/k 

torifant 

fello nel 

Nouell 

moviu 

predic 

(m'éì 

me. Po 

conue 

Gravita 

fcamen 
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Cri ' 

Qoftra. 

■feri. 

onet 
idiez. 
■oae,i 
eifj){. 



diaiiol . 

'j)ì!t \ 

k'i ' 

;&lc i 

adii ^ 

vcrfo * 



vcrfo lei efficacemente cMpinge, 
vincono ogni noftro diro/, imperò 
per la detta, & altre foixriglianti ca 
gionij allenendomi daymagnifica- 
re come conuerebbe, oc lei;,& loro: 
baderà al prefente dir c^che nel glo 
riofb numero di qujilli , che per fi 
necelTario lentiero ydi falutejci fo- 
no flati guida, & fc/>rta:regnalatif. 
fimo 5 & mirabilifsimo è flato il 
molto Reuerendo Maeftro Iacopo 
PalTauanti Fiorentino, conftantifsi 
mo feguitator^ delle fant'orme 
dell'inclito Pafiarca de* Predica- 
tori fanto Doitienicojil quale pro- 
feflonel coni/ento di Santa Maria 
Nouella di Firenze , con Tafprifsi- 
mo viuer'fu)t) , Se con le feconde 
predicazioni, tirò à Dio per quefta 
ficurifsima |trada innumerabili ani 
me . Poi fallendo come alla fine gli 
conueniuaquinci partire per l'al- 
tra vita a comune vtilità,& ammac 
ftramentd de Chriftiani, fcriifein 

I ^ volgare 




Si 



volgare Fiorentino,hon meno feli 
cernente che /^rnraiiinte;vn'dotdf 
inno trartaco dcJJa ienircnza^vefti 
to da luì , con fi leggiadro ftiJo , 6c 
con tanta propierdfcii parole, che 
ijon cede alia eJoq/ienza, <5<: Jeggia 
ctna di qua] fi voglia altro compo 
nitore Tolcano aTicora di mellcr' 
Oioiianni Boccaccio, tanto pregia 
todaJ mondo in totaParte. anzi 
eh effendo eglino reati in vname- 
cfehm'eta,&haLiL|to commodo di 

^eiraltro.-pare h^bian Voluto far 
li tra loro cócorrénza nella fìncc- 
nra del natiuoid orna noftro. U 
qua! cagione ancóra quali fpronc 
^ggiuto a Cauallb che da p fé cor- 
rami ha accrefciiro animo.difeco 
darela dimada ii qììì venerabili 
Padri deTredicitorichc male mi 
luradolemiefoijze mihanoinfta 
temete ricerco che cófrontati mol 
ti teftì anticamere i aitti a mano , 

lo 



' fibiTH 
re:pri 

dolì)b 

de'qua 
ro^rai 
Ha care 
la prop 
vsdjhal 
coirri'j: 
Or.; ,. 
locuùo 
funonor 
Reucrcni 
ftaiape: 
gaiday 
&dico 
braccia 
to la fila 
opera, 
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^f^ofcli ^ lo diuulgafsi più cof^rme che pof 
■^'à :iif fibir fiiflè airoris^iriale deJi'auto- 



i lìnee* 
[ro.Li 



lenóili ,j 
• Ili 

dinol : 
lo/j 



re 



j : principalmcntG per vtilità de* 
"luOjii veri penitenti , chenn eflo fpccchia 
olC) à doiìj bramaflero nJercè di tal letta 
1'!. ra 3 laiiarfi le mac Jhie delle colpe : 
)co;! x & per gioiiameto incora delii llii- 
dioli della pura Fiorentina fauella> 
de' quali e hoggi per tutto il nume 
ro grand ilsimoll come èmanife- 
fìa careftia delli autori^clie co quel 
Do^fol la propietà del a lingua che gli 
tnl'vno vsd 3 habbiano le ritto . 11 che tutto 
W/;. compiuto da m|e con la maggior 
Carità3& diligeijiza che ho potuto, 
lo mado in publicOj lòtto il fclicif 
Ipjgjjj lìmo nome di Vj. S. Illu{lrirsima)5(: 
Lqj, . Keuerendirsima la quale fi come è 
fiata per l'adietl-o fupremo capOjiSc 
guidajdi quellprdine lantilsimo, 
& di continone^ lo fauorirccv^ ab- 
braccia : cofi fi degni riceuerc Tor- 
to la Tua protezione , & la prefente 
opera, meritamente douutale^^: 

t 4 me. 




mècche conofcendomele per mol- 
ti conti obJigatifsimolhò indiritto 
ogni de/iderio a ferijirla fempre 
con tutte le mie forzéi non ccfìan- 
do di pregar rAlti/Iimo Dio per 
la / ua felicita , 6c efaltazione : & di 
molto humiJmente raccomandar- 
megli. DaFiefoleJ] di 37. d'Ago- 
flox57p. 



PR 



In* l X-^ 

'i4& 



1* ^f."'* 



Demifstmo\Seruhore\ 



FlANCijCO DiACCiT» 

VEiciro DI Fiifoii. 



INGO- 



intcr. ■ 

loro,ch:ù:j 
tauo' : ; 
font:;.;:.:! 

pericolo di 

IcèappclJ 
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Noi. 
piritto 

Iceflan- 



ffiri i 



CO- 



INCOMINCIA IL 

PROLAGO DEL LI- 
bro appellato lo Specchio 
di vera Penitenjia^ 

Compilato da Frate Iacopo TaJJauanti del' 
l'ordine d^frati predicatori. 



ECONDO chediceil 
venerabile dottore mefle4r 
M Ijinto Girolamo: Peni- 
teina efì fecunda tabula 
poftnaufragium.La peni^ 
tenziac la feconda taucv. 
la dopo il pericolo della 
naue rott^ . Parla il Tanto 
dottore della penitenzia j^fomiglianza di colo 
ro che rompono in mare , dc\u2Ìi Tpeflc volte 
intèruiene, cl|c rotala niti,e per grao Jbrcuna 
ò p er tempeft^^he fia commoHa nel mare, co- 
loro.chc fono f iu accorti pigliano alcuna delle 
tauolc della rotta naue^alla quale attencndofi 
fortemente, fopr^yftandoH all'ajrqua no affonda 
no>ma giungono a rinato a porto^fcampati de! 
pericolo del tempeftofojWare . CofTauuienc de 
gli huomini^che viuono in quefto iaM4o,\\ qua 
le e appellato mare^per lo cotinouo mouinicn- 
to «Sniftabile ftàto, ^per le tempeftofe aucr fi 
M ^ g"»i pericoli^che ci fono,iie'quah la mag 
gior parte della gente perifce; impertfchc noa 
ci fi può notare , tra per la jraucza della carne 



i 



.1 

4 





iKmana 
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PaR O L A G O. 

iiumana , ^ per lo pcfo del peccato originale ò 
attuale, che e ni fu le (palle de'figiuoli d'A ài. 
moj^per la forza dcljeforrunolc onde delle 
tcntai,oni,%^cJlc temporali ^^corporali tribù 
Ja^ioni. Solo lefu Cj^nlio Saluat ore ìQQio at 
huomo fenza pefo di peccato,kggicrmcnic no 
tandopaiio li mare d. quclìo^Hondo. Ef ciò Cu 
gnihcò egli^cjuando ellL-ndo i difccpoli fuoi nel 
la nane nel mare di GaliJca /aucndo Prati 
fortuna per la furza del contrario vento , egli 
i venne a loro andando leggiermétc fopra l'on- 

de del turbato mare .La qnal cofa non potè fa- 
re .anto Pietro , anzi andana a fondo.fc la vir- 
jun. iutm tuo/a mano di lefu Cltrifto ii o llo liaudfe foc 
f II corlo.Doue fi da ad^intendere che in quello pe- 
nghofomare^ogni gente annicga,fei aiuto del 
ia diurna graiia non lo foccore.U quale ha prov 
ueduto.per ifcampo della gente Mumana d vna 
na^fcella lieue ^'falda , la qiuh Icfu cVrifto 
iiùnco con le fuc ma^i del legno della f/ntif^i 
■■■^^ croce Tua con '^-i -cuti^iioui della fiia paf- 
faone,co!orandula ^*adoril5do^rol fuo predio 

rar.guc.r:juefta nauicclia è lalnnocéTia bac- 
-efìmale , ncJJa tjuale entrano tutti coloro che 
fono oattez^ati del battemmo di lefu CMrifìò . $ 
gh J conduce.^gu.da bene,^orta fa{i *«fai: 
mal porto di v.ta eterna coloro,che dentro vi 

re di quefto mondo la glon'ofa Vergine Maria. 
Pal^uui fante Giouani Ba|t.fta,ajf in altn fan . 
",iqt.aho furono fantificali nelTentre della 
madre loro^o furo nopreferuati ^^guardati da 
^Pczuiegra;iadiuinachenoa«dcfs;no nella 

vita 



peso 



loiàDii 

bri (il' 
[nella 



P R O L A G O. 

loro in acconfcntimcnto di morrsTpccca» 
to.iaflanui tutti coloro i qiuili fi chiamano in- 
nocenti : a dire^chc innanzi che venifsuno 
a tale eta^che difcerneiìono il ben^ dal male^co 
fentiflono al male del peccato, ai quale r|^L:nia 
na natura corrotta è inchincuole più che al bc- 
ne;furono tratti per morte naturale, ò sforxaca 
dalla prefente vita corporalejjifauenJo riccuu- 
ta la grazia del bartcfimo^il quale^non per loro 
mento, perocché ne faperejnc ^olere,nc pciLTc 
hanno ancjjfora del guardare o del conduccrc 
la leggiera ^ella nauicella I^ijna per lo meruo 
di quej^padron^l quale la fabricò < fl^T^*'" ^^-^ 
prel'en|ìa ^gra^iala conduce ^'^guida fenra al 
cunoi.Tipedimento;peruengonoal porto ficii- 
ro ^ranc^ii^J^^^J'^ ^^^^•^ (tiperna • Qucfto fu 
beie (:.:;nificato nel Tanto euangclio quando 
fiì CJJrirto venne aMifcepoli Tuoi che erano nel 
la nauiceJla ne! mezzo del m.ir^' y Sif 1/aueuano 
' glande tempeftaper lo vciuo fonti aaio/:on::j 
il quale non n poteuano, ne fapeuano aiutare. 




bonaccia Jf^ranquilluafalui giunfono al por- 
to^non per loro opcrarCjma per la virtù 
fcn'^ia di lefu Cj^rifto Saluatore. Il gouerno & ^ 
la cura del mouimcnto %^onducimento della 
detta nauicella, il celcftiale padrone Iddio , io 
alcuq^modo^tanto quanto fi ftende la poten. 
'^ia ^la facultà del libero arbitrio^commette ^ 
lafcia airhuomo^aìffallonocchiere^quadoc ve 
nutoJgIiannì di tale difcrej^ione^chVpofla^^ 
iappia volere colrcow io aaaao ftudiofamentt 
^ ^ operando 
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P R O L A <S O.- 

•perandQdurar4 fatica nella guardia, Snella 
codetta di cornobiJé vafclloin che Iddio l'iu 
/Uogato mcHo^ Ma Ihuomo^i per negligea- 
{ia,o per igtiorantia^o per vaghezza di vana di, 
^ . Jetta««ft€,o per renfualc^ff vifiofa concupifcc- 
^ , ^!-^'? P'^»' piefuntuofa fpcranza,ò|i€r imprudc- 

^ia,() per tracotanfv,oiQicro per poca prouldcn-zn 
_ tw 11 lakia ncJlajto mare tanto trafcorrcrc, ' 
r- aoaandonando gliargomcnti del fauio ffaccor 
to rcggimento,chc per impeto di contrari! vca 
. ti,p per pcrcolTa di fcogh de eli intraucrlati Taf 
ll,o per intoppo delle rouinofe onde, o per ri. 
noigimcnto di ritrofc acque, ò per abbattimca 
to di rigogliofi marofi, ò per foperchio del goa 
hato mare,o per oltràggio dc'rinfràti fpra7,zr» 
o per voragine di pelago profondo , ò pcrffcii- 
rita di tenebrofa notte , o per ifpaucnta mento 
delle fiere bcftie,o per lo dolce canto delle S«. 
rene vaghe,o per aflalimcnto dc'crudeli pirati» 

0 per inganno d^li amici fallì fenza riparo fi ^ 
' ^/^'"Pe«fhaccjfa. Le quali cofe danno adin-,. 

tendere le cagioni de^tfUMe peccati chetati' 
no romperc,«{^perdcre la faldtTza della pura in 
Boceniia, che quanto più fono t più graui,tan 
to pm la fracaflano^ì8{*''fpczzano . HI rimani 

1 huomo d'ogni bene di gratia ^di virtù priua 
to,nc non ha rimedio cotale rompimento , per 
Jo quale fi p^oflarifaldare la rotta nauicclla f4« 
sw innocenfia.Anzi rimane l'huomocofinàbif 
^^^i?' r^fe"^°"^^° ^gnudo.nel mezo del tcm- 
peftofo^arc fanza fperanza di veruno buono 
loccorfo. Solamente dVnorefugio ha protie- 
duto il mifericordiofo Iddio il quale non vuol, 
» che J'huomo pcriTca^afmawa , auuengv^»«* 



) 



lfliif<j 
ìtm 

rfn!:enj 

1 

vuole dj 
quello 1 
perlimij 

Jioi'ckij 
l|;ij.!)oiicf 
in^'irec 
K di pigi 
oleine di 
binici 
IDtà 
lofpao 
hiaaioél 
h 

^t\ì\ 
•ligio dcet 
illiotc quali 
die induci I 

attenere 
«.Elljciij 
[* prende,! 
M quella I 
«Sdal 
wlefuCI 
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nei* 



. 5^ O t A fi o: 

ft rna colpa la naurcella.faldaì^lieuc^TftlIa qua 
le gh haueua pronedutq ^ acciocché per quella 
fcampafle^fia fracaffata fròtta 7 Ei quefta c la 
pcnitenzia^alla quale conwienc.cheaccortamg 
re s appigli^^f^'perfeuerataméte tcnga'chìunque 
vuole dopo la rotta innocenjia fcampare. Ei 
qucfto volle dir^ il dottore Tanto Girolamo, 
per fimiglianxa parlando 3 quado difle che eli* - 
l'era la feconda tauola dopo^il pericolo 'della na 
ne rortà^cioc il rimedio il ficuro ♦♦frig^me, a^Jt/;ii, 
J)oi^he rotta l^perduta era la prima innocen- 
^;ia)oue nota^che come i coloro^chc rompono 
iti/tìare conu iene, che fieno molto accorti^ da^ 
fc di piglio ${)^fortemente tenere alcuna tauola 
o legno della rotta nane innanzi che Tonde del 
/^urc le traportino.nonfiftantc la paurajlo sbi- [f 
gottimcnto, il dibattito , Tanfietà ,TafFanno, 
lo fpauentamcntojlo fmemoramento^il contur 
bamcnto del capo ^%li altri graui accidéti che 
hanno a foftcnerc coloro a' quali tale fortuna ^ 
foontrx-iofi rhuomOjChe^mortalmente peccan* \0iC4^v^^ • 
dcyperde la innocenjiajimmantancnte fenta in 
dugiodeehauere ricorfo alla pepiten^ia,non 
iftante qualunque rmpedimento^o ritraimento , 
che induca il commeflb peccato • come dee 
tofìofenza indugio il rimedio deUa penitézia 
prendere > cofjjdee con pcrfcuerari|i^ia fortenr»en * ' 
te tenere; d{^di ciò par^a la sata fcrittura che di ^ 
ce.Ella^cioè la penitenza c*^legno di vitata chi 
]a prende,^ chi la terra farà beato . Tale virtù 
haquefta tauola della penitenjya da quelmc- 
€ÌefimQ,da cui la nauicella della innocézia,cioc 
da lefu CKrifto, Vd^^y^i pafsionc. Onde for 
fc fu lignificata per quella tauola la quale (a fo- 

p rapoft ft 
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1^ * 



P R O L A G O. 

prrfpofta al fcmmo delia croce^dout era ferite* 
leUi Nazareno Re dc*^iudei in tre lingue, ìfieStAu 




1 

ì 



giiita alla croce,cioc colla virtù Jì^colla cfhca- 
eia della pafsionc di CKrinp^fi coriene falute 8^ C 
faluamcnto^chc dimoflra adopera lefu naza 
reno. queUo non pure in vma gcntc^o in vna 
Jinguajmajn tutte legcnti^S^o tutte le lingue « 
fecondo che Icfu CJJi ilio dopo Ij pafsione tì^'la 
fua fwfurrcfsionediile a «gi 'a[ife(to ti . Andate §ct 
tmmaeflrate tutte le gcnti^V*batte/^tegli nel 
nome del Padre^fcMel Figlinolo Vocilo S} ITU 
lo Tanto . Tanto Luca Tcriue nel Tuo euange- 
lio.che Icfu C^riflo apparendo a' Tuoi difcepo 
1j dopo la reTurreT&ionc dille loro^Tra Taltte co 
fesc he g ii era dibi/ogno di predicare nel nome 
fuo la pcniten:^!a^^la rciniTsione dc'peccatj in 
fattele genti, C^icfi^a feconda tai-oJa della pe- 
kcnzia^doue e lo Tcapo^l^la Talute della niag 
j^ior^ parte dcll^uinana gente , accortamente 
prcTe Maria ma^dalcna dopo la rotta innocen- 
7.ia^]ireTcla Tanto Pietre^prc Tela Tanto Paolo,% : 
generalmente tutti coloro^chefi Taluano^iuPifi 
cati dal peccato per la grazia del rcJctore. Del 
ciualfWme«)ci dobbumo ingegnere dVlIcr^ 
noi pecca tori^accioVhc non pcrian o^r.on c^^cn- 
do nella intua é^^'alda nauicclJa tlclla innccea 
atia.ma caduti nel nzc^zo dcljiU <bbfelu ^^ngo- 
fciofo mare del ridondo n^ibiH; ti nel n:orial 
peccato, acciocché pront;? me me i^'^con defi. 
dcno Tcruentc dJla propria fahite^o^niW^*. 
I^u^mA Ignoranza dauci limofla !^^\o]ta iiic 

diamo 



i.. 



'Vallili 

'curano d 
'«GirolaiKo 
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loistu 

|;c{!iii(l 
lloS;ii 

lab 

l'ire io 
ime 



P R O L A G O. 

d.amo 'e .nani a prendere c]ucfla ncccfTariaStf 
virtuofa tauula delia penitciìiaVperfcue an 
temete a tcgnamo .nfino di^a conduca al-' 
Ja nua del ceieaiale regno al tjualc fiamo chia- 

f lo Frate Iacopo pafl-auàti d^Jpifése dell'ordì 
ne de fra., predicatori minimo^penfai di cópor 
re V^rdinarc certo^^ Tpeiiale trattato della pe 
n::e-'ra,\^ ciò mi moire il zelo della falute del 
i a:vme,ajaq«ale lajg^efsione dcirordincmio 
fpc;;almente ordina iTuoi frati. E< prouccómi' 
Jo afTettuolo priego di molte perfone rpirituali^ 
jrdiuore, che mi pregarono^ che quelle cofe 
dc/ja yerapenitenzia cheio per molti anni &€ 



i I r .^••vw « J Utilità &Vuij;oja 

zione loro,ÌSf di coloro,che le vorranno leggere, 
le riducefsi a certo ordine per ifcritrura voì^a- 
re,(i come nella noftra Fiorentina lingua vol- 
garmente l'flaueua predicate. Onde nò volédo 
ne douedo negare quel!o,che la carità fruttilo 
lamete ^deb:taméte richiede, porgo la mano 
co Io ingegno a feri i: ere i^er volgare , come 
fu principalmétechiefto per coloro, che nó fo- 
no ^^tterati: ai^)er lettera in latino ^r gli cheti 
ci,a* quali potr.^ effere vtile per fe, a^^cr colo- 
ro^i quali eglino hanno ad ammacOrarc prcJi- 
cando.ò cófTgli.-.ndo,ò ieconfefsion^* vdendo. 
•Confidandomi fcmpre ne meriti del padre de' 
predicatori mel-cr^ fanto Domenico predicato 
re Giurano della pcnitcn^ia. E| ancora ricarrcn 
do diuotamenteal dottore fòmmomeir^ fan 
lo Girolamoja cui vita Ì^Ja cui dottrina fono 

eftmj'io 
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R O L A G O- 

efcmpìoìl^rpccchìo di vcrapcnìtenzia^Prcg*» 

do nondimeno humiimcnte coloro^che in qucn 
fio libro leggeranno^ cfie facciano fperiale ora» 
'^iionca Diopernie , chccomcio ho affai tem-^ 
po predicato al popolo della penitenzia^fi^ jlo- 
ra nefcriuo^noarenz.a grande fatica,cofi*mi co 
ceda grazia,chcio viuaSfperfeu eri infino alla 
fine in verace peniten^ia , accioché neirjlora 
della morte la diuina mifcricordia mi riceua a 
faluamento.Amen. 

f Ejtimpercfchè inquefio libro fi dimoftra chia 
ramentc quello,che fi richiede di farcj^^uel- 
lo di che altri fi dee guardare acciocché fi faccia 
Yera peniten^iajConueneuoJmente^J^^agionc- 
ta olmentc fi appella lo /pecchi© della vera pc* 
Ditenzia^ 
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Q^VI SI COMINCIA 

IL LIBRO DELLA 
Penitenzi 
apph ll ato 

L9 Specchio della fveraPemten^ia . 

Ella Penitenzia volen- 
^Jij do vtilnienteì^f con inten- 
'ÌB dimento fcrmerc, S^'^dire, 
conmenc^chcciò fi faccia 
per modo dt ordmata ■ti^ 
difcreta dottrina , parlan- 
do aperto, ^*^^iÌ3ro.acciov 
che I Jeggitori agcuolmca 
te pofTano intendere,^ comprendere qiiello.che 
rc iuendofidice:«J^reguirc efficacemente eoa 
l'effetto dell'opere qucllo^che più chiaramente 
s'intende. peròordinat^mcnte procedendo, 
cófìdcrercmo d^ia Penitéziafei cofe. In prima 
di'emo,che cofa e Pcritézia , ^i^ondc il Tuo no- 
me fi prende.Sccondariamcte cjuah fono quelle 
cofè.che alla Penitenzia c'inducono . Nel terzo 
luogo diremo.qiiah fono quelle cofe, che ci ri- 
traggono dal hr^ Pcnitézia* Apprciro,nc! quar 
to luogo dimoftmemo quali fono le parti della ^ ' 
penitenzia tfc quante cofe fi richieggono a far^ r 
perfetta Penitcza: S^comc la prima parte della 
penitenza e la contrizione, della quale in quer 
medefiflao luogo fi tratterà. Ne/^quinto luogo di 
remo della feconda parte della penitenzia : cioè 
della cafcfsione . Nel fefto luogo direiiio della 
terza parte della Kcnicécia: cioè della /^sfazio 

B ne 
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» Lo , Sprcc^H i,o Delia , \ 
ne. Del k quali coh con flebite ordine, noflro 
trattata prcft guendojfofficienicn en te fi tcrini- 
neri la dottrina della vera ^nucnzia . 

Dìflinl^ione prima^ doue ft dimofìra^ che cofa^^ 
s Tenisen\ia . Capitolo Trimo. 

IN prima^f^onda lord in prel?), fi dceóìre^ 
che cofa è j^cnitenzia : della cjualc dice San- * 
to Ainbrogio^^:Penitenzia cft mala prartcrita 
piangere, Jlfplangcnda itei nm non con^niittc- * 
re. Dicc,che penitcnzia c i mali paflati /,cioci 
peccati fommefsi piangere^l^^per innanzi non 
commetterne più , per li quali piangere [fi con- 
uenga. Quefto medefimo dice Santo Grepo- 
rio* Penitere eftantc^tìa peccata fiere r'if flen 
da itcrum non committere. Vna medefima 
fentenzia è . E( dice Santo Tommafo^che per le 
fopradette parole fi dimoftra^che cofa c ^^^cnitcn 
ZÌ2, per gli fuoi effetti, che fono due . L*vno ri 
guarda il peccato palTato: ^prrò dice^che fi deb 
bono i peccati paflati piangere. L'altro effetto 
riguarda il peccato per Io tempo, che ha a le- 
nire; l^peròdice che non fi debbono commet 
tcr^ più : per li quali piangere fi conucnga . E/ 
intendcfi quef}o fi^condo detto, quanto alpro- 
ponimento^l cioè che colui^chc ha vera pcnitcn 
zia], come fi dee dolere^ piangere de'peccati 
paflati rcofi de haucrc proponimento diguar- 
darfcne per innanzi . Ei fé p"''^ ^^tf »^KÌKi?C ^hg 
jltri^oi in peccato ricaggia/^non^^jBHjp pri 
ma i^enitcnzta fu valeiiolc . Conuic^fccapo 
dcpcccati inche altri c ricaduto / fimilmentc 

' fare 
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Y^^ftro ' e V E 1 A ..P E N r TIK^ I i j 

^fiuriì. k farc^X*"^^<P^n*^<^«2Lia, nonolhntc quello 
^» [ che pare che dicano alcuni | ^come dice il mae."^ 

\ ftro delle fentenzie di Santo Àgoftjno S^Santo 
cfcf tofi^ Ifidoro ^,^banto Gregorio A alcuni altri , de' 

\. qualiJinchc fa menzione il decreto nel trattato 

^ \ della^'^^cmtcn/ja. I detti de'quali rivogliono 
ifporre^«;{Sntenderc ^ non riferendo a diuerli 
tempi I ma ad vno medefimo tcmpo^quello che 
dicono^é4»€ peccati palfati fi debbono piangere } cde 
Hfper innanzi non farne più- «éeé a dire che per jr^ 
quello medcfimo tcmpo^che altri fi ((uole ^ 
piange il peccato cómeflo; non dee fare ne j/a- 
BPaniroo ^^^^ intendimento di bre quello medefimopec 

icrcjSiOQ. , «^^^ del quale fi pente j^aucr fatto, ò altro gra 
ii!oGfC!(v ucpeccato , per lo quale pentjjre^ò farne peni- 

irc;i(Écfl I rcnaia fi conuenga . Ma pure Te interuicne,chc 
anche pecchilo ricaggia in quello medefinio 
\jkm): peccato, o in aItro>^valeuole la prima peni- 
^l^^if^ tcnzia>ÌS^Vara valeuoFe la feconda f ^^uant uà 

Lviori facciano infino alla n.orte . Che la di- 

ckcfiàib "^"^ mifericordia ^confidcrando rj(umana fra- 

rrotffwo gilità ha prqueduto^che il fagramento della pe- 
èkahc niten/ia^nonpurevna volra^come il battcfimo, 

BCMCt ' ^ P^^^ f.ire^ì^riceuereima tante vo|§e^quanto 
\ fi pecca^durandp la vita . La qua! cofa diede ad 
intendere GicfuCj/rifto a Santo Pietro: qua^- 
do domandando egli, Qrotiens peccabit in me 
*|\^ \ frater meus I dimitram ei vfque fepyes?Non 
"^^itf. ^'^^ ^^'^^ vfque Teptics i fed vfque fcptuagfes fc 
rt« f pties^^'Domandò Sa uo Pietro quante volte fi 
'^f ' douefie perdonare il pcrcat05l^rebpft3fle fette 
volte . E( Giefu Cj/rifto mifenccrd?ofo l^^cor- 
tcfe diflc . Non pure fertc volic^ma fertanta voi 
te fette : che tanto c a dire tante volte gh per- 

B X dotiA 
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dona quante pecca,© peccare ^uctc, tornando 
aglia^eniteniia. AuuengajcheinoJto èpiii gra 
uc il pcccato.nel ^ualc J'huomo ricade dopo la 
penitcnzia^che non fu iJ primo, per molte ra» 
gioni chcYanii n'aflègnano,l^^fperialmentc per 
la ingratitudine della grazia nccuura da Dio: 
non che il peccato vna volta perdonatopcr la 
>n A penitenzia ritorni : Kf* quanto all'effetto per la 
ingratitudine,è più graue mo!to,cheil primo. 
La qual cofa volle Giefù Cl^rifto dare adintcn- 
^crctìuando diirc nello Etiangclio^-'Cum im- 
ttt. inurflwR fpiritUs-cxKTir sb homine : &«. Etad«^ 
gi».^ . ducit alios^cp^^m fpiritus nequiores fe: 8tc. Et 
fiunt nouifsima hominis illiuv pciora priorilW 
Diire,che lo fpinto maligno.che prima era par- 

^ ««todall'huomo per la penitcnziai quando ritor 
na per 1^ effetto del pcccato,neI quale Thuomo 
ricade,ne rimena fette peggiori di fe :l8^ìa con- 
dizione dcH'huomo ricaduto e peggiore di pri- 
ma. Similmente diffc a quello infermo.che egli 
l^aucua fanato , Vade l^i'mplius noli peccare r 
ncdctcriustibi aliqiud conringat . Non volere 
peccar^ più accio^rlic peggio non ti intcruen- 
ga . Doue nota che diffe non volere i^Nion dif. 
le non peccare . A dare adintendere quello.che 
^ edettodifoprarcheavera penitenzia baftail 
- propommcnto voler^ non peccare. Au- 
iienga^chepot pur fi pecchi . E/ come il ri- 
cadere del peccato (ìa grauci H(quan. 
ti mali faccia all'anima ingrata, 
più innanzi ordinatamen- 
te Ci dirà . 



i.' VllAPlNlTlHXIà. « 

% Del nome della Venitert's^a. 

^kfu Capitolo Secondo . 

^ ^Di«: ' Icefi quefto nome d^lla Penitcnzia a peni^ 

*^P«rb J-^ icpdo^cioc da penare ; pcrochè rhuomo 

^.pola 1 per la penitcnzia fi pente del male^che ha fatto»^ 
JpfiiBo, ( Cjij^ero fi dice penitczia^quafi pene tentio : cioc 
's'ittCB. [ tenimento^rpena : perla quale fi punifcono i 
ClQtB. mali che altri ha fatti . Onde pentere^quafì pe- 

na cenere j o^ero pemtenz.ia , quafi punienzia. 
Onde Santo Àgoftino dicQ» Pcnicentia eft qux 
dam dolentis vmdida puniens iivn^iiod doler 
Btnfar. commifiifoLjXa penitenzia-- e vna vendetta, per 

ladontor qiiale Iraomo puniTce m fé quello^che fi duo 

eflMo ' Icd'haucr^comintfro. 
Iffbcoi. 

itàpri. DiJìin\ioneyircMd}iTdouc ftdimoflra quante 
fono quelle cofc.chec inducono d farj^ 



P^^J peniten\ia i^a non indugiarla^ 

j A feconda cofa che^obbiamo dire^fecondo 
X-# Tordine pi^frfo della ^^enitenzia fi è, quah Co 
Juj^jl ^ no quelle cofe^chc c'inducono a far^penitenzia 
r . ' CH^ à non indugiarla , ^ono ^ette cofe , In pri- 
n'' i m^, lamore della Giufti^ia. La feconda la patì 
* ' radjldiuinogiudicio. Laterza^ della mccrti- 
tudme della morte. La quarta, è la pazienzia 
CL«C la benigniti di Dio . La quinta, e la malage- 
uolezza del pentire dopo la lunga vfanzadel 
peccato . La ferta^è laingiuria che fi fa a Dio «C 
àgli Angeli Tuoi, non laccendo peaitenzia • La 

B 3 fctcìma, 
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r ^ 'fVr'"^'^ '® cfcmpIo,Vh dottrina di Ckrifto t 
ni^-- de lann^che Ja feciono,4^anchc J wr e eiiaron o. 

Capitolo Primo. 

Doueftdimoflracome l'amore della Ciuflh 
\ia cf mduce a farf periiteni^a . 

LA prima cora,che e'inàuct a far/penitcn. 
z«a, clamore della Giuftizia*^ è, Giufti- 
zia vna virtù^chc ticné la bilain.ia: vguale S?di- 
nrta,1^rendeaciafcuno Aio dcbita|:la quale 
ogni animo diritto i^bùono dee amare in Te «tc 
ora, in altrui j IiMacorpe l'huomo^ché adopera bc, 
ne,18f virruofamente riue, mentà/ccondo dì. 
rmurad.i^iuft,/.ii^guid^doneìk^premio,rCofi 
l huomq,che adopera malc,lf viiiojamentcrir 
«e, menta tormcntoift pena . E/ imperò con ci(J>- 
mi^ff»- fiacoHì eh? tutti fiam» - -Tniiim "^plccW^ 
mcViirubidcndo alla legge di Dio', che non è 
altro peccare , come dice fanto Ambrogio , che 
trapanare la legge di Dio, & difubbidiFe aTuoi 
comandamenti: feguita che giuftamcnte noi 
mentiamo tormento ^^ena. Eidee cirere la 
pena, fecondo ia diuina giuftizia, per lo pccca- 
to.eterna^^fenza fine. Ma ladmina pietadebe 

n'g"anienterguardandor/umana fragilità ^k 
- t.ga la feuerua jltri rigore ddla giuft.Iia con la 
dolcezza della fua mircricordia,^ia pena eter- 
naifcambia mpena temporale ^colòro.chefi 
pentono d jfauer^ mal fatto, ì^^cccando h'auc 
re offcfa la danna bontà. Onde ha prouueduto 
del r^gramento della penuenzia , La quale ha 
•virtù infinita dallo infinito mento delia Pafsio. 
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, Vera Pbnitbnxia y 

ne dlCJtrifto . Ef punifcefi il peccato tempora]- 
mente, ^rhuomo fi riconcilia a Dio per la pc- 
iìitcnxia.^cl{e con virtù infinita la a)lpa,(J6^a 
pena infinita^dairhuomo rimui)ue,^togJic?«Ce 
qucRa è lagiuftizia^che 1 peccato punilce,U 
quale noi dobbiamo amare^prendere ^tenere: 
aXuuenga^^che pochi amadori traoui • Onde il 
Profeta Sjercmia Tene rafnanca dicendo. Non 
f cft qui penitencia agat fuper peccato I uo . Non 
è, chi taccia peniten/aa del peccato luo . )H3Pr4 
RWiie che pietà è quefta^che cord ogho ? ^Iconfu* è*?. 

fione^^ual vergogna f,che non fi truoui chi per c-t^ 
amore della giudizia fi guardi del peccare , ò fi -x 
penta d l hauer c^pcccato ? Almeno quello^che no U^' 
fi fa per amore fi faccia per timore dellaJèuera ^ 
giuftiztaj B S'EMPLO. t^gefi («J^fcrit. 
io dal venerabile dottorrf Beda, che negli anni fj^ 
- domini ottocento fei vn'nuomo paflo di queita 

cfceoDflè vita in Inghilterra faipinnanu chcfolFc feppcU 

Igio^cke Jito Tanima tornò'al corpo Tpaurito^^^sbi- 

feaiìiQi , ^ottito per le pene ^per gli graui tormcntyrTic 
Meool ! ^aueua veduti foitcnere a' peccatori nell'altra 
xcfecla ^^5?f faccendoglii parenti^ì^gliamici careL- 

ibpao- 2.a^ fefta, non fi rallegrjua niente . Ma fubito 

pjq ^^ * tutto fpauentato fi fuggì nel diferto. Effaccen- 
mUxÀs do allato à vn Bume vna picciola cell^ , lui Ji(a 

• bitò infino alla morte. Doue s^afflide m peni- 
KiaocT' ' tenziain tal maniera, che veftuo cntraua nel 
fiume - infiiv>*a gola qu«rda<ra il maggiore 
llL freddo, Vvfc cndone fuori ftaua co' pannila 

dolio cofi^molli al ventc^ìsfal fcrenojlìrfacc 
glifi agghiyciarealle carni. E poi fcaldaua vna 
iIp^ grande: caldaia d'acqua , nella quale boghente 

-I cntraua con Je carni i^on quegli panni ghiac- 
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ciati . E<poi anche ricntraua nel fiume, 1^poi 
nella caldaia,xcofi'faceua tutto giorno,i^per- 
fcueròiafinp alla fine. E/ quando era doman- 
dato, perche cofi crudelmente fi tormcj^taua | 
r-Rifpondeua , che fe eglino hauers|no veduto 
quello, che tfaueua veduto egli, farcbbono il fi. 
in!glianteìSj^m,che non faceua cgli^ré^'the yo- 
leua temporalmente faV giuftizia di fe j innan- 
zi che altroue gh conuenille foftencr/ quello, 
che tìaueua veduto foftenere altrui fenza finci 
che la Tua pena per rifpctto dj quella che vedu- 
tajjfaueua era leggiera,'^ nche doueua Kaueri 
tofto hnc,18^i quefto fi parlerà più propiamen- 
te nel feguente Capitolo. 

'C^À PI To LOv Secondo» 

Z)0«ff Tt dimflra còme la paura del Dium 
^.GiudÌT^io c4i}dHcc a'firf peniten\ia* 

LA feconda cofa^che c'induce apenitenzìa^ 
è il timorc.yia paura del diuino giudizi©, 
llqualcafpro^.uro Kauràa foftenere dopo là 
morte j chi non fi prquederà di purgare ifuoi 
peccati, in mentre che dura la prefcntc vita. 
QuelIo,che purga i peccati fi ^ la penitenzia, 
per la quale i'huomo fe mcdcfimo giudica.f^'fa 
giuftaia di fe, punendo i mali che ha fatti . Ei 
per tal modo «M»p« rhuomo 18f non ha J te- 
mere altro giudizio. Che come dice la fcrittu- 
ra j ldfìib non punifce due volte vna medefima 
cola. Anzi diceT Apoftolo meflerj Santo Pao- 
Jo, Si nofmetipfos iudicaremus non vtiquc iu- 
dicaremur , Se aoi giudiUfsimo noi mcdcfimt, 
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Vera^imitbwzia. f 

^ ; per certo non faremo poi giudicati. Onde dice 

^^>lpoÌ Santo Gregorio. L onnipotente Iddio^e mifc* 

*j|iPcr* ricordiofo giudice riceuendo volentieri!^ no- 

^•^niiQ' /iftr^^penitenziiànalconde dal Aio giudizio i no- 
^liil liPri^llt v^.m» CI ammonifce Santo Agoftino^t 
J^ko ^^^icq^^i^ tua quafi in fu vna fc- 

«oilL dia giudiciale, ^oni te manattore dauanti da 

fv|^:To. tCj giudice di te , noo volere porti dietro a ttx 

^Clinnau. accic$:hè Iddio non ti ponga innanzi a fé . Vuol 

t^(pcllo -fc dire^che rhuomo giudithi Te medefimo col 

fcttaSac; giudizio della penitenzia , acciothc Iddio noi 

i^hcfcJu, giudichi colla Aia Teucra ^^fpra giuftizia. 

' ' Onde ilfauio EcctefiafticodiccrSi pcnitentiani 

non egerimus^incidcmus in manus domini . Se 
noi non faremo penirenzia, cadremo nelle ma- 
ni di D105 Uelle quali dice Santo Paolo ; Che c 
cofa paurolaJ|^|i(orribile cader^ nelle mani di 
Dio vaiente , cioè nelle mani della Aia giufti- 
^DaM ^^^^ Onde GieftiCJ^rifto diceuaneirEuangc- 
lio, Nifipenitentiam habucritis omnes fimul 
^ \ peribitis . Se voi non |((au^rete penitenzia tutti 
mmL inAcme perirete» però dice Sant'Agoftino. 

T^\ém^ Coiui.che fa veracemente penitenzia , non fa 

altro/e non che non laAria impunito il male,che 
j ^- ha fatto, ^ofi^non perdonandofi^ Iddio gli per 

A^^^ dona, i! CUI giudizio niuno^che lo/pregi potri 

• ^' fcampare . O peccatori non jfabbiate di voi coA^ 

2^ crudel mifericordia^che per rifpiarmarui di no 

JtJ*^ foftenere vn poco di difagio quii vi conductìia» 

v ii ^^^^ cfferVódannati pergiufto giudizio di Uio 

"JJJJj: b aircterno Aioco delloìnferno- E S E M P LO. 

Leg^efi fcritto nel libro deTette doni, che yd 
*p 'nobile gionancU quale era flato moltodelica- 

^ l tamentc outrito, cmrò ncH ordine de frati pf c- 
^^S"' B f dicatoru 
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dicatori . Onde il padre fpo Jiro' parenti \%o% 
gli amicLvoIendoIo trarre dell'ordine, con pro^ 
m^ fTe^^ccn lufinghes'ingegnauano d'inganna 
re J animo del giouane . E/ tra l'altre cofe dice- 
uano,chc non potrebbe fofferire l'afprdaza dd* ' 
I ordine: conci^fiacofa che folfe molto tenero"& 
morbidamente alleuato . A quali egli rirpofcc 
^d.fTe El qucfta è .Ja cagioni perche^otno 
«ntrato3irardine,che vcggendoió éòmèio era 
tcrK ro-^^ delicato, Vche.nmna cofa mkJagcuo. 
Je o aTpra poteua loftencre ,.pcafai,come pc,treì 
io Toftenere le grauifsime pet^e dell^mfer^o fen 

Mfinef Esperò dUiberai,1«(fcofì v<»ii^neri 
fermo di volenfinnahzi roftenerqi/i vnl^co di 
tempo l afprezza della refigione, cheiauer* 
poi ;i foftcnerc quelle ihtoflerabiliat^erhe pc! 
ne . Al a qunle rifpo/ìa non fapeod^^pporreU 
padrc,e>arentj , JalciaronJo in pace . 

, CAVìTOL'ó'Ttki'X). 

Ifoue fulimolìra come la'fncertttudme della 
morte c induce a far ^ toflo pemten^ia. 

y A rcr.a cora;chec'.nducea.far^pcnitenzia. 
i-. I^a non ind(,g,arb,^, ln'|nccrtiti,di,,e della 
^morte , chenmno e certo, quando ella debba 
'venire . Niuna cofh e pi« certa che U morte nè 
e pili incerta che rjJora della morte i EVè trop 
po grande pericolo, the ella lopratienga «( £ 
truoui 1 huomo fenza pcnitcniia. E>Ka ordina, 
to Mdio,che la morte fia incerta , Tecondo che 
Sxffuiiitv, fl'w Santo Gregorio,accio^:hè no» Cip€«4« qui 
- do debba venire, femprcftiamo afpareccbiati, 

come 
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it Vira Vbhitenzia z% 

rome/empre douelTc venire che c^jned/te 
Santo /\co%o.Iddio,chcti premette pcrdò- 
nanza d<?fcuoi peccati, fe ti pentirai, non ti prò. 
mette il dì di domani nel quale ti polFa pentere. 
Ef però fono forte mente da riprendere colora 
che vanamente fperando promettono a fe me-' 
dcfimi lunga vita ,:conci^acofa che non fia in 
loro baira,Vper quello indugiano la penitene 
ziainfino alla morte. interuicne^che co* 
inunementc rimangono ingannati , pcro'he 
male viuendo non meritano di bcn^finire,érn5 
fonj» degni di riccuere quella grazia^chc alla 
morte veramente (ìpenuno. E^iliolti 'fono gii 
ifi' impedimenti che non lafciano altrui veramen- 
l te pentj[re . Che alcuna volta la morte e fubita, 
òcfi brcue la infermitadc , immollo tempo fi 
mette nelle medicine,^*; il duoTo della infcrmi- 
tade occupa l'haomo,«fmettclo intrauaglfo,8{t 
fallo fi dimenticare lui medcfimo,che non s'au- 
uede l'huomo di douer* morire. Ejauuenga 
_^»>are,che la infermità fia lunga è tanta la voglia 
del gu^rirc,»-'«f la fperanza ch'c data da'med?ci,e 
^da quelle perfone,chefon+djintorno,p;«rcti^C ^ 
/Sfamici che celano allo'jnfermo il male,6Ì»«fi4i- c('e9u' 
ha, S^noalafciatiochene prcte.ne frate gliele / 
dica;an/.i il conreflaVc^ì^^glialtri fagramenti,Àe i 
far^ tcftajnento^ò reftitii/ ione ch e gl'habbia lo ei'enL'uC- 
infermo a fare, impedrfconoj dicendo, con prc- (,,£ 
giudizio delle loro anime^cbc non vogliono loV- 
♦«fermo isbigottire. 4^perògli dicono mcpten 
do fopra il capo loro,Tu nó hai male di rifchio, 
torto farai libero,! medici ti pongono ne! ficuro ^ 
di quefta infermtt.ì,a tale fiora cbogltè nel maf (.x'tpWt 
gior^ dubbiose che lo infermo a^jpenas'auuede - 
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V. 



d'Jiauer^ gran male, /'^pcITe volte muorf non 
auucggendolì^ne creden dofi douer/morirc . O 
gente mortale ponete rimedio a cofi^pfticolofo 
errore, ^non vilafciatc ingannare allefalfc 
impromefle degli ignoranti medici, allelufin 
ghc maluag|e de^non veri amici , alle lagrime 
finte de'parenti tradit9ri, alli affcituofo amore 
della mala moglie amatale de'maWduti figlino /; 
li , al bugiar d/a confòrto della famiglia ftolta, 
alla defìderofa voglia del torto guarire . El innà 
li ad ognfaltra cofavada la faJutc dell'artioa, 
la quale fe a fanita non è prouueduta, ò noii'tan 
to che bafti, fmmantcncnte nel principio della 
infcrmirade^innanzi <hcfoprauueng|finogli ac 
cidenti graui^che danno impedimento^lj^Vanno 
J'huomo dimenticar^feraede/ìmo, fi faccia ciò, 
che fi dee fare del confeflarc , del reftituire , di' 
far^ tcftamento, di domandar^ tutti i fagramen 
ti della (hiera,come fedeli chriftiano 
V^leggere l'ecclefiaftica rcpoltura , J^oi afpetti 
la graziaISfla mifericordia di Dio . Onde a* me 
dici fi comanda efprcflamentc per la decretale 
che vifirato lo |nfei mo la prima volta gli debba ' 
»o dire della confcfsionc, protefìandogli che fc 
ciò non faccflc,non intendono procedere nel- 
la cura, ne vifitarlo più . Noi fa rvno,VnoJ fa 
J altro^Vofi ciafcheduno dice che nó ne vuole 
J'- L «"«'^f^^^n^inciatore egli, ne sbigottire lo ìnfer 
in^Tm,. mo . Della q«al cofa fe folTe vfanza , «uXmi 
non fcne curerebbono , Cianche nonfenesbi 
gottircbbono . J^fdra della (ihite dell'anima nó 
s ha cura veruna, fe non quando lo infermo 
haggrauato, oche non puotefar^ 'quello, che 
Ur4 fi dcbbc, E/ cofi non fa nulla , o fallo niale. 
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t Vera pTnitenxia. i| 

A'difettuoramentcì^ non fa liberamente come 
egli vorrebbe , ma conuiengli fare, come altri 
vuole. Vuolfi adunque fare ^ftar Jifora che li poi* 
ÙL ben fare. Che fé ciò non fa, morta la pcrfona, 
J*anima dolente ritrouandolì ne'crudeli terme- 
ti^^clle dojorclcpene, & anu^dedell'crror^ 
fuo. E| pen^rfifenza frutto dinon l^auerej/fa* 
uuto rutile pentimento, mentrqjchè viueua col 
corpo Jtaueua l^fuo libero arbitrio, per Io 
quale rhuomo penare C\ pu8/^,3f dirporh^l^fap - 
parecchfarfia nccuere Ja grazia d*J<auere vera 
penitenza . Onde^auuengaj:he detto Ha che la 
pcnitczia nella morte fia dubbiofa^e di ri'fchio^e 
Si fpezialmente^che'l più dcIle\olte di quella 
cotale penicenzia e cagione , paura di pena, 
non amore di giullizia:ì8j?iafcia Thuomo il pcc- 
cato^quando non cred« poterlo più fare • C^Vc- 
ro^dicc Santo AgoftinO^j;! peccati lafcianorhuo 
mo in quei cafo^non Thuomo lafcia i peccati : fi 
che è necefsità^Vnor^ volontà • Tuttaji^ia non è 
da credere^éiw-kifia impofsibilc, inmentre,chc tfeflji 
J'anima èco] corpo. Imper^chè la mifcncor- 
dia di Dio^S^la grazia fua diiubito può adopc - 
rare^ìS^adopera in colore^ che fono eletti da Dio 
adji'auerc vitaetern^ . I quali egli tra|/(c indi- 
ucrfi modi, tempi à luoghi, 5 dimoftrare la In- 
finita fmifuranza'ficcopiofa abibndanzia della 

fraziafua. ESEMPLo. Loefcmpfodella 
rone della crocc,«C^di più altri: fra quali fi 
legge vno efempfo^^f fcriuclo Ccfario . Che fu 
vno caualier^ mond mo , il quale viucndo con 
molti peccati fcelcratamcnte^dal (uo nemico fu 
airaIito,1Scmorto:à^mentrcjlVcgliiI fedina con 
le coltella &^v«4d^w^tle ^ compuniolScpcntito c utu'h^èv' 
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• ^l^^^^^'"^ Della 
defuoi maJi difle, Domine mifcrerc mei. Si- 
gnore Iddio jiabbt mifencordia di me . «ftra in 
teriienne,chc,ragunandofi molta gente allafe- 
po tura dj quefto caualiere il diauolo entrò ad- 
doiro a vnoXgrauemcnte II tormentaua . E/ 
domandato da molti perche cofi'affl.ggeu, ii 
cj^rilt.ano.. R.rpofe ,1 dianolo . Noi t°rlemm'a 
molti alla morte di quefto caiialiere, credendo 
Jcnza veruno impedimento portarne l'aninu 
fua allo inferno, pcro?ha tutta Ja vita Tua /auc 
ua menata fecondo il nollró volere , JSfnofnoa 
Kabbiamo trouato in lui baliS veruna /Anzi gli 
Angeli di Dìo ce l'hanno tolto dicendo,che noi 
non J<.ìbo,amo in lui ragione veruna . Per la 
e A^nri^ quai cola (degnati . & adon t a ti ci .endichiamo 
opra c]ueftocattinelIàe/ domandato il diauo- 
Jo quale era ftata Ja cagione dello fcampamen- 
to di queU* cauahere : .r/rpofc. Tre maladette 
parole diire,per le quali fu li^- eraf delle noftre 
mani, che feri fuile conceduto da Dio di poter 
le dire noi,come diire egli , ancora mi laremo 

iT.T^'f**^ '^^t'^'^'^ • ^1 dubbio.^ 

* ilpo/s,b, e e da leguirc li fano configlio di 
Santo Ag.ftino, il quale parlando di queiU 
materia conchiude.afdicc. Piglia ,1 ccrtoW 
fcu lo incerto. Douc yuol^dikrpfalù il'certo 
di fare penuen/ja,quando reJfoVte,ìfe^rano , &f 

^Ziluttu^ ouando non lolamótc pat.ra À pena' ma <^ 
^amore-di giuftizia a far^ pemtenz.a t'indu- 

t^co Jal'^^ r^'ì 'r'^'''^'^ eterna falute 

* acquifta, S(Ia(c>a lo ncerto della pcnitenzia 
indug.au inlino alla m^orte, la quale è incerta, ... 
^";;Whe fiaporsibile, fc (?a valeuole ò fi ò 
'■ò . Onde il Saluaiorc nello Euangelioi^v^- 

' doci 
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(■daini 



mimo 



Vera PENixiNtrA ly 
doci aiuiitó^X^endere rollcciti per Ja incerti- 
ludinedcVri morte dice. Vegliate Js^^ìut. Tem- 
pre aj^parecchiati^che VOI non fapete il di ne 
rj|(ora. fi^^EMPLO. Ef pone vno ekmplo 
(di quello huomo ncco^chc Jlauendo Ji'auuta co 
piola^^at/ondantc ricolta di tutti i beni terreni 
da bene viuere, diceua a fe mcdefìmo, tìOra go 
di animatili', ripofati^'S^i^tti buon tempo^chc 
hai dà ben' viucre per nfit)lii anni. venne vna 
voce^VilUre Stolto^ftolto y Ita notte ti fard ri- 
chiefta^ì^olta la vita . E| cjuefte cofCjChe hai 
ripofte di cui faranno? quafidiceiVc, non tuelStt^' 
non le goderai . Non fi laici adunque rhuonio 
m:^ narw*^Ua vana Tpcranza della lunga vjta^ma 
oda Saljumone^cliCdice.Memor efto^quia mors 
noajardat Ricordati^che la morte ha tunC^t 
v-%y\\Oii tarda . Ma ponghiamo,clie la vita folle 
lunga 5 non dee l'huomo indugiare la peni- 
tenzia per più ragioni . L*vna fi èche viuendo 
in peccato^^contini^ndo in mal fare^rhuomo 
fi dilunga più da Dio, S^fafsi più indegno della 
grazia Tua, la quale e di bilogno adj^auere^ve 
race pcnitcnzia . SpeHc volte interuiene a que- 
fti cotali^che potendo bfaucr^ la grazia di far^ 
penitenzia^ ^non volendola ^che poi volendo, 
la non la poHono j/fauere. Onde il coi\ìmun€ 
prouerbio dice^-Chi non vuole quando può, no 
può quando vuole. Come d ee Santo Paolo di 
Efau, che non trouò luogo drpenitenzia^auucn 
g:\^che C'^n lagrime la domandalfc. Simile con 
ta la fcnttura di qucllf innco luperbo . L'al'ra ^ 
ragione fi è che indugiando la pcritenzia fi 
perde molto tempo 5 ii quale fan richieftoal- 
il'huom v'S^mai non fi puoie ricouerarc r -^^ ^ 




I 
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i6 Lo Spacchio DittA 

lat e rao ragione fi c,chc contiqjiiando il mai 
k tare, fi coniierte l'vfo in natura f*^ è troppo 
malageuole poi a bfciarlo. I^altra ragione,per- 
che la penitenzia non fi dee indugiare fi ^pcr 
acquiftarc più mcrito^lSì^per viuere dìu ficuro,c' 
Se con migliore fperanza di ralute,«Cper non ^^a- 
uere a follcncre tante pene nel purgatorio,fc la 
mirericordia di Dioci.Jibera della eterna pe- 
na dello ]nferno , «Ora vauued^lc a buoa* 
otta amatori delle cofe vanCj'lfnon perdete pi« 
tempo,ÌS(frenza indugio tornate J vera pcniten- 
aia, non alpettando più lo incerto tempo . 

Capitolo Qjarto. 

I>oneftdimofiYa,covìelaTa\ten\ta, ^la 
benignitd di Dio c induce a Temtcn\ia, 

LA quarta cofa^che c'induce afar^penitézia/. 
A-tofto.fenza indugio,è la pazienzia S^'la 
benignità di Dio ■ la quale ci fuftiene^Vchj'ama 
CI, ^arpettacit^oi villanamcte la fpreziamo,? 
^ facciamocene be»fcSCftrazio . Doue Wrijs- 
iwepiutofto inucrfolui arrenderci/^ |^umi!ian 
doci ferMirlo ^ amarlo, «(''noi come^'o«*4W«i 
Jngratr/uperbi, l^prot^rui, la benignità di Dìo 
vfiamo maleXprciidtamo ficurti d ofFcnderlo, 
perch e gli» buono. Onde Santo Paolo riprende 
ciafchuno.che non s arrende alla benigniti di 
pio,ma protcruamente lo conrafta^sf rpre?,ia,«{ e 
«lice, An ignoras^quod benignitas Ah ad poeniié 
^ tiam te adducit?an dinitias bon-tatis eiu4,«fion 
' '"^'f^f»» contem lis Mora non fai tu.dice 
I Apoftolojpcccacorc protcruo che la benignità 
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jtropp^ 



il Die 



1^1^ A Ph H I TE N2. I A. 17 

diDlot^inducea penitenzia? O ifaergognato, 
Spregi tu 1 abbondanzia della bontà V'delia fua 
pazienzia colla quale t afpctta? flOra no t'auuc . 
^ di tu quello, che tu fai fecondo la durez/.a tua ti 
•I cuore pei«!n^ce,che no fi pente ? ragun^ Tira 
di Dio contra te, la quale egli ti moftfcrrà il di 
del fuogiuftogiudicio, quando renderà acia- 
fcuno/econdo Tonerc Tue . però,fc noi confi 
derafsimo'beneTSrcon diligcnzia quanto bene 
fizio e quello,che Iddio ci fa,afpettandoci:e che 
fe egli ci toglicffe il tempo^che egli ci da ,,accioX - 
che facciamo penitenzia,^ì5(giudicaircci fccoa 
do l'opere noftre, come noi faremmo a mal pua 
to^ì^fmale arriuati , noi ci vergogneremo della 
noftra ingratitudine inuerfo la bontà di Dio,e 
jfc'dyaucr'male fpefo il tempo che'ci ha dato • 
Chf come dice Santo Gregorio • Se noi non vo 
glia5fj(b*»emere la diuina giuftizia almeno ci do 
uerr^mmo vcr^ogiiarp della fua bontà : la qua 
iyiiiucnga^he da noi fi vegga fpreg«are,noii 
ildegna^nc nmanfi di richiamarci, J^afpcriarc! 
ancora più innanzi. Ma qaà loji^anrà aÒaiaiptt 
tato^S^foftcnuco con molta pazienzia inoltri 
peccati, egli farà vendetta afpra de noftri dtfprc 
gi|,18^clla nortra tracotanza. quefto è quel- 
losche CI da aJintenderc Santo Agoftino,il qua 
le dice , Non vogliate elfere negligenti^S^iofiu- 
geruidi non auuederui,che*l pietoH^ Signore 
v'afpctta^^foftiene^continj^uando voi iL peccacc 
•e. Imperocché quanto più v*afpetta,che v*am» 
mendiate^tanto più graiiemente vi giudicherà^ 
fe non vi correggerete. che Iddio ci alpetta, 
il profeta cel dice. Expcftat vos dominus vr mi 
iereacur veftri • Iddio v'afpetta per |iaueri mifc , 

ricordi) 
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ricordia di voi. La qiuì( parola cfponcndo Sam 
to Girolamo dice. Iddio lun^o tempo afpetta 
la noftra pcnitenzia , accidche fé noi facciamo 
pciutcnzia de noftri peccati, egli fi penta de ma 
li.che'ci minaccia di fare . E( accio* he mutan- 
do noi la noftra (entenzia dei mal fare, egli mu 
ti la fua f'cntenzia del mal fare a noi. e/ che egli 
ci chiami tó;animarich gli fiarifpo- 

fto, S^dolgafi^clìcre difpregiato, proteftando di 
far^ vendetta chiaramente ccl dimoftra ne 
Prouerbi^ di Sal^mone^douc dice ^* Vocaui^Slf 
rcnuiftisu'.cxtendi manum meamT8(^non fuit qui 
afpiccre^Mefpexiftis omne confi'lium meum^m 
crepationes meas neglexiftis. Ego quoq, in in- 
tcricu yeftro ridcboj8( lubfannabo , quando id 
quoitimebatisaduenerit. Io^diceIddio,vichÌ4 
^ niai S^non mirifponaeftctftcfìiniierrodi voi la 
pTLVm^n^ manomia&nonfu chi la^sncflc iwtwig.x^pfc 
%uile ogni mio c^>nfiglio^1|^le mie rcprelp.fio- 
ni non volefte. Onde io mi riderò della volerà 
morte .^Sf faro befTeB^fcherno di voi , quando 
qnellojche temauate vi verrà in capo. Adunque^ 
fratelli carifsimi chiamati non indugiamo 1 an- 
dare, che^lcamino e lungo 1^ e'i tempo e brcue. 
Ejdceci inducere a torto andare fe confideria- 
mo,che quafi tutta la biioiia gente ne è ira^ ^ i 
pencoli della via fono moiri, H^Viamo afpettati 
dal buono^V^graziofo Signore , Sfda meliti cari 
amici^Vparcnti di noi follecitit Sfdcfidcrofi 
à\ Yi icrci Ceco nello ftato tfonoreuole , al graa 
coniiito,ì^alla gioiosa felta diParadifo. £Vè 
gran dubbio.che per lo troppo indugio non ci 
Ila ferrata la portai come fu a quelle vergini 
«oicc che indugiarono lapparecchiameato del 
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Vera Pimithnzia i« 

lelampane,TS(fdcU'oIio. Ef .erò g.-unfono tardi 
A^rurouarono Ja p.)rta ferrata , iS^aon Aiior.' 
aperta, come conta il Santo Euaiigeiio : fignifi- 
cando,come altri dee elfere loUecuo dejJa prò- 
pia 'j,IutC5 Imitare apparecchi.uo.bcn vmcndoi: 
acciJcheall ^ora della mor'te Quando farai chii 
mac^nonhabb.afare l'apparecchumentu; il 
quale communenicntc la gente indugia . Ei pc 
ro non fi fà, ò falsi in'frecta il male, ò tardij-Sl 
C non ha rimedio m ; » error ». iior tejic guarda ^^n' hk'- ' - 
credimi: che chi non fa tjuando puotc, quando' Ov' 
vorrà non potrà, ò meriterà di mai non yoiert 
Sucll«,chelia difualalucc. tSEMPLO. 

Leggeh,*« il Venerabile dottor* Reda lo feri 
lie,chVlu vno caualiereta Inghilterra prod» 
ocirarme, ma di iyliumi vi/,iolòS»l<]ualeg, a* 
t»éiT>entc "ÌTifcrmato, fu .vifitatodal Re, ch'era 
ifn lànco huomof ^ indotto chelfdoudre accon* 
^ ciar§ dell'anima, confelfandolì come buonÌ( 
'<Jfnftianc/. RK'pofc^che non'eta bifognò, t^c he 
non yolcua *iJ>QUra » ^d'hauci ' e paura, ne cilcry ]w!vii2/)> 'auvi 
tenuto codardane Vile. Crefcendola Infcrmi- 
tade.il Ke vn'ahra fiata venne a lui ,Vconfor- 
tantfolOjCome |iaueua fatto in prima, inducédo 
loa penitcnzia^l^f a confeflàre i fuoi peccati. Ri- 
fpofe tardi f^hoggimai^cfler lo Re ; impero* - 
cheio fono gif giudicato,^condannato,cht . - 
male a mio^d attno che non vi credetti l'altr» i 
gìorno,quandomi vifitafti,18^configlialtinii del 
la mia falute, che,mifero a me, ancora era rctn 
po di trouare mifericordia . Hflra^che ma; non 
fufsiìo nato, m'c tolta ogni fperanza, che poco 
Minanzi^che voi entraite a me,vennono due bel 
lifstini giouaui^'ll^poroafi l' voo da capo del ìtt' 



co. 
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a* p Lo Succhio Dilla 

to, 8< l'altro da pie Vdjirono^- Coftui dee loft* 
morire, veggiamo fc noi j^abbiamo veruna ra- 
gione in lui.E| Tvno fi tratfe di feno vn picciolo 
libro fcritto di lettere d'oro, dou^auuenga che 
prima non fapefsi leggere, lefsi certi piccioli bc 
ni,^^'pochi,chc io jifaueua fatti nella niia gioué 
tu innanzi,che mortalmente peccafsi non me 
ne ricordaua^'^ Jjfauendone gran Ictuia fopraH- 
uennono due nerifsimi^Sfcrj^liriìjlji demonij, P 
^ pofono dauanti a miei oc«Ì^tvn grande libro 
aperto,doue erano fcritti tutti ì iiaki peccati ò^t 
tutti i mali^che io ^aucua mai fatti, ^ì^'dilfono a 
quegli due ^iou^mi^he erano glìAngcli di Dio, 
Che fate voi qui?conciofiacofa che in co'ftui nul 
la ragione gabbiate t^Jvoftro libro già mott» 
anni non fia valuto nulla? «"^guardando i'vno 
ralfr(^gli Angeli diflbno, ^dicono i vero. Ef 
cofì parfendofi mi lafciaronò <»elle mani de* di 
monij riquali con due coltella taglienti miJfega 
no IVnoda capc^l8?raItro d^ piedi. Elecco que>* 
U da capo |fora mi taglia gUocchiJ?^ già ho p« 
duto il vedere. L'altro ha già /egato in fino al 
cuorc,18Cnon poflbpiu viuere,18fdicendo qpcfte 
parole fi morì. 



Capitolo qV i k t o. 

Ùttttft dimoflirache À fare peniten^n 
duce la mdagemle'ì^a del pentire 
dopo la lunga vfan^a, 

j A quinta cofa che c induce à far4 penitea 
T^lf . ^ malageuolcrza del pent/reA 

^^^.. «ìk come dice Santo Agofti^P , i'vfwza.alU 
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Vera PEMiTBwtià. ti 
quile non fi contfafta^dmcnta neccfsiti, e'I dct 
tocof^pmunc fi verifica ^ che vfo fi conuerte in 
natura. Onde fono molti i quali aduhti del 
frialfarelS^del viziofo viucre: non parc^clic fi 
pollano aftcncr^dal peccato , che la loroVagio 
ne c^fi ofFufcata^iSf fottomefla alJ appetito fcnfi 
tiuo, a^illibero arbitrio è fi'lcgato^che non fi 
puo^rccare al bene , fé fpczial grazia non Taiu 
ra . Erintcruienedi quefti totali^ come d^ in''^^^ ' 
fermi, a' quali le|unghe infermitadi inueci hia \ 
noaddofio in tal^j»o5o cheè quafi impofsibilc, mmi'^. 
è molto malageuolc a curargli. Esperò fi vor 
rabbc tofìojSffenza indugio co la medicina del 
la penitenzia curare la jnfcrmita del peccato, 
innanzi che crefcaòinuecchi. Che come dice 




pcniten 
trae al 



vno pec 

cato all'altro crefcc la nufizia^^incorre Thuo 
mo in molti inconuenienti . In prima,che quan 
to più pecca fi dilunga tanto più da Dio ^«c'tan 
to più tempo farà bi fogno a ritornare a lui . 
coIui,che indugia infino alla vecchiezza^^S^infi- 
no alla morte^fi toglie il tempo da potere a Dio ^ 
tornare. E< auucnga^chè fi truoui daLquami^ /f/f^'/^ 
che pentendofi alla jShorte furono lalui ;}non fi 
▼uotepefò ftare a quello rifchio, che come dice 
Santo Girolamo Il priuilcgio dc'pcchi non fa 
legge cor^imunc. Anzi dicono i fanti che Iddio 
fbttrae fpefle volte la grazia fua nella fine a mol 
li i quali la rifiutarono.quando erano vini efani. 
E S E M P LO. Come conta Santo Gregorio 
d*vno^ che venendo alla jnfermità. della qualcfi 
tnorì^'^vedcndofi Tenne grande moltitudine 

di 
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iX Lo SpE C C H 1 O! D B l t A 

L Ji Dimonij.pcr pollarne J'anìAia Tua; ConuB- 
Jvff^ dàdo^cjweil© che parcua i] maggiore di Jorc^chc 

J'aninia gli fofl'e Ichiantata duorpo,cominciò a 
gridare ad alta voce. Indugi^piire infino a do- 
mane. Indugia infino a domanà|, infra le quali 
parole non eliendo cfaudiio, con dolorofo pian 
to,tracndoguai^morì, gl'anima ne fu portata 
dal diauolo alle pene dello Inferno » L'altro in- 
conueniente fi è^rchc quanto l'huomo più indù 
già lapcn(ten2ia,piu pecca, V'piu,peccando fa 
maggior foma^'fotto la qualecronuiene che pe- 
rilca, fé non tiene il configlio di Santo Paolo 
• chedireyDeponentcs omnc pondus,<^ircii||-ii" 
fìans nòs peccatiim . Pognamo giufo il pefo del 
pcccato^che ci fta d'intorno da ogni parte. 
E S E M P LO . Leggefi nella vita deTanti pa 
dri che vna volta fan Arfenio vdì vna voce la 
, . quale diflTe . Vieni ^lo ti mofl/errò l'opere 'de* 

glfhuomini .Ef andando ^y|<k\no,che taglia- 
uà legn(»^8( fattone vn gran fafcio^s'jngegnaua 
diportarlo^4fnolpotendo,per lo graue.pefoil 
poncua giufo. bianche fagliando delie legnoL 
aggiugneuaalfafcio,^riprouaua fe portar^ Io- 
potc/Tc : ^Sfnon potendo.ancora tagliaua delle 
legnose arrogjeua al falcio , doue ne doueua fcc 
mare fe portar^ lo voleua . E\ pure accrefcendo 
del pcfo^iScponendolofiaddoflb.vi cadeua fotto. 
Ef diflcla voce, Quefti fono coloro, che ar- 
rog^cndo i peccati a* peccati, vinendo vi pc- 
^ nfcono fotto. ESEMPLO.. Anche 

du«i»huominiacauallo,iquaìi portauaho due 
grandi Ic^ni attrauerlo, «{^volcuanó entrare per 
la porta d'vn temp o^ì8(^noa rotcuano. E\ di co- 
«oro dille la voce che fignificauano coloro ,che 

portano 



tato' 
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di non ata 
del peccate 

ta,i!4|É 

iniciiitaW 
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cel^?!:; 
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Vera Penitekzia ij 
portano la giuftizia delle biipn^opcrc colla fu 
perbia. ESEMPLO. Ancji v^tWc vno^chc 
ftaua alla riua d'vn lago,H^traeiianc con vn va 
fello deiracqua1|^*nictteuala in vna ciftcrna fo 
rata rotta, fi cne nQi^v fc cne nmaneua nience.E^ jun ninw- 
difl'c la voce, quefti lignifica coloro^chejs'aucn w*^- 
do alcune buone opere, hanno tante delle ree, 
che fanno penr^ le buone.Ingcgnanci adunquc^j-'^-*^^^', 
di non accrefcere, nr»adi fccmare il grane pefo 
del peccato. Il qual^pefo fenriua Dauid Profc 
ta^ il<juale fi raniaricaua^TJ^diceua ^'Quoniam 
inic)uitates me^rupergrcflgfunt caput meum, 
Sfficutonus grane grauate funtfuperme. Le 
mie iniquità mi fono falitein capo,ÌS^come vno 
grane pefo fono aggrauate fopra me . Ma Thuo 
mo llolto la maggior^ fomà ferba alla vecchie^ 
za «(^alla^nfermitade : la quale piccola non po 
te portare giouancì^^fano. L'altro inconucnfcn 
te fic, cheqnando Thucmo più pecca, più fi tor 
cc^piu indura • Ef però poi più malageuolmeri 
te fi piega '8;['dirizza, come il legno vecch 085^ 
torto I piutofto fi romp^ arde^cbe non fi diriz- |1 
xa ò piega. Tegniamo adunque il configlio di 
Santo Piero, il quale dice^ P^nitemini igitnr«ce^ 
conuertimini^vtdeleantur peccata vefìra. Pen 
titeui,^conuertiteuÌ5 acciocché i vofìri peccati vi 
fieno p'^erdonatii'E ciò fi vuole fa? e tofto:fi come 
ciammacftra il profeta loel^che dice^- Nnnc 
conucrtimini ad dominum'^eum veftrum t quo 
niambenignus Si^riìiftricors eft. HÓ! a lenza ^ 
indugio vi conuertite al voflro Signore Iddip^i^f^^^ 
Iftipor^chc-g^i^ benigno S^mift ricordiofo. On ' 
de fanto )ftnìo fponcndo il Salmo dice ^* La 
pcnitcnzia tua acciothc i« fruttuofa , non fia ^ 



i 
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^4 , Specchio Delia 

luftum . No, Wabbiamo a*po*J padre nifl? 

b.amo haucre fidanza,ch? ci da'rà v-n^i pfato" 
E/ pero dolci frateJl, h,pp,anIo vfare Bora 
fauoreuole auuocato, che fcufi , n^ftH faljTc^he 

auucrlan|, che interponga il mento delia r.,a 
pars.cne^er la <jUa le tutte J offcfe c, fono pe * 
donate «ènon indugiamo tanto che ce Won 
uenga ffauer,^ gi„ j.^) dc-^noltn peccatu^dj; 
•ofìrecolpe duro^gui^./.^mopunuor^^''^'^ 

Capitoio Sesto. 
touefìdimofira che àfarc penitenza cin. 

T ^y^'^V^'^^yhe conduce àfarfi^tofto peni- 
J^^rh.,o.no^ ffc^^^^^^^ ^"P"-- che 

--v Llt''^cf,^f^/^/*«;>'-l fi-re della fuag^. 

fuo f?gnorc, perc|,. n.n guad-.gnò con cflo , ft, 
o taJento,9fg,,nd,.Sto infedeleAi' eaie^ ' 



nano cont 
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Vbka Pinitin2*ia# ly 

fcruo colui che il talento pcrderij^cfvic più co- 
lui che lo (penderà in offcf;^^8^m disjffonore del 
filo fignore . Ejf intendefi per lo talento commef 
fo al fcruo^col quale vuole Iddio^che fi guada- 
f ni^8{*^facciafi prò, la grazia, il conofcimento,il 
tempo, il buon^ volere^che Iddio daali'huo- 
mo, accio^hè lufi bene 5fvirtuofamétc,remprc 
meritando ad ^onore^l^gloria del fignore chcl 
dà, "6(2 Tua propria vtilità . II cui contrario fa il 
peccatore indurato, del quale dice fantaIob# 
Dedit ci dominus locum poenitentiar, & ipCc al>¥t - 
l^titur eo in fuperbi;mi. Iddio da all'hucmo luo 
go di penitenzia, ^egli per contrario liifa in fu 
perbia.Vuol^f dire^che Iddio da airhuomo tcm 
po, nel quale egli polfa far^ penitenziaì^torn» 
re a lui, ^egli fufa fupei bamente , peccando^l^f 
difulndiendo a Dio . non e jcgli gran fuper Oyx 
bia^l^prcfunzione, che quello, che èpropio di 
Dio, cioè il tépo che ha^uenire , rhuomo Io di a. 
fpone^rdina, proniettcndofi lunga vitalS^'la 
buona morte, concic/fiacofa che egli fenc fia fat 
to indegno . jflór come puote Thuomo ragione 
uolmente fperare^che Iddio gli conceda il rem 
p^,cKc7 ueniregraziofamentej conciofiacofa 
che quello chegKha dato Tj^abbia vfato viziofa 
mente,2^contra a lui oltraggiofamentc . Non c 
fperanza, ma cieca prcfunzione,che quello^ che 
dcltempo^che ha ai4fiai££ Thuomo vanamente et tunìtc 
difpongai'Contra quefti cotali mcflra Iddio 
fpefie volte giudizio vifibile di giufta vendetta, 
togliendo loro il tempo^Vhe fnperbamente vfa 
uano contraDio, ISj^chcprefuntuofamente fpe 
rauano di lunga vita. ESEMPIO. Lcggcfi ^ ^ 
fcritto da |^fla Jdo che io Matifcona fu vno t U AàiL 

C conte 
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Io Spbccmió DariA 
conte li quale era huomo mòdano c gran pecca 
torc, contro a D.o rupcrbo^Vcótró al proLmo 

^ictato,8cWie. EWe'ndo ingranTeS 
V>n%noria^«(^ol]e molte ricchczz^e fano ^for 
tc,^«{ non pcnfaua di doucrc morire, nccheJe 
cofe di queflo mondo gli douefsi^ vwirmcno, 
ne di douerc cflcr giudicato da Dio . Vn di di 
Pafqua cflendo egl. ncJ palazzo pronio attornia 
to da molt, catialien ^donzdh, ìfda molti 
J««^ cittadini chepafqu.uano con Jui: Su 
bito yn huomo fconc/ciuto in fu vno grande 
«uallo entrò per la porta del palagio fenza di- 
f c a pcrfona niente ; venendo infìno dou'era 

ifvd^ndZ /ti-' 7;'P^8"'-'Veggcndolo tutti.e 
A-vdendoIo, di/Tcaironte. Su (Tonte lieuatifu e 

T^^^JK.""!!' "^V^"" ^■^P^""^^ tremando 
fl lcuo,«fandaua dietro a qucfto fconofciuto ca- 
iialiere»al quale niuno era ardito di dire nulla. 
Venendo alla porta del p. lazzo comandò il ca 
Balierc al (fonte che montafle in fu vno cauallo 
chceraquiu. apparecch ato, prendendolo' 
jcr le redmc 4u«^a«4oM dietro correndo alla 

« citta . Traendo il dhntc dolorofi guai grida- 
ua. Soccorretemi cittadini, foccorrete il voftro 
^? m.fero fucnturato . E^cofìVridando fpa. 
n dagli occhi degli huomtn^ , Sbandò adeffere 

. ^T? le- "'"^ '"^^"^ d'n^onif. E ancora 
«ofj.1n"^'"7- '*".5eIo,cheèJ.to all^ 
wo.chc lo guardi, dperfeucrirc nìl peccatole 

irin • ""S"? ^"ogo.quantunquc f?a fc- 

Crct^abbiriuercnzfa all'angelo tuo guardia. 
^t^on ardire di fare i« fita prcfcnzfa quello, 

che 
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Vera PBNiTtwTl/i. 47 
cnctuwonfarcfti nella mia. Tangclo^anzi ^ ^r. vf r.^. 
jli angeli dt Dio, hanno allegrezza conìc'dicc 
Giclu C||lrifto nel Vangclio^dcl peccatore^chc 
fa penitenziajcofiè ,da credere, che hanno di 
fpiacere di coloro.chc perfeucrano nel pccca- 
to^^ offendono Iddio ^l^j'non fanno penitenzia* 
E/di ciò fi potrebbono cótarc certi cfempl^fcrit 
tialtroue, ma^pcr non ircriucre troppo lungo, t^u/u^ 
gli lafcio ftare, Aduni]uc per le ragioni dette 
di fopra^ìS^per molte altre^che fi Dotrebbono di 
re, maperbreuita filafciane, dobbiamo far^ 
penictnziajSfdcefi fare tofto fenza indugio^t 
dee efferc intera, cioc^che altri fi dolga^«^^cn- 
ta di rutti i fuoi peccati, isf di ciafcheduno per fc^ 
(pczialmcntc fé fcne ricorda^:^ccfi ingegntrc 
di ricordarfcnc, acciothc^come la volontà della 
perfona in ciafcuno peccato fi difordinò non do 
uittamentc dilettandofi | cofi'fi riordini debita- 
mente ili ciafcuno pf^ccato dolendofi. di quc 
fto parleremo piu diftefamente , quando tratte- 
remo della contrizione . Dee ancora la penitctt 
t.ì2, eflcre continua infino alla morte , J^^'fc non 
quanto allatto di fuori^comc c;^il digiuno^ il ci- itll'xttv 
liccio, lagrime, difciplinelSd^fimili cofc^chc fan. 
no coloro^chc ftanno in penitcnzia|6 che fieno 
loro impofte dal confcflbro , ò che vo!ontaria4tiin - 
te le fi prendono à farcje quali fi poflTono interi' ^ 
mettere, lifciare^S; ripr e nder e più «c^mcno , i ia^mfh^ 
luogo^à tempo fecondo le condizioni dello ' 
pcrione . Ma quanto alTatto dentro, che è doler 
fijS^pct/rfi de peccati commefsi , dee la perfona 
cótinuamcntc^'8(^fempre ifiCxno alla morte eflcre 
difpofta, che quante rolte le viene alla piente 
d'haacreoflfefo Iddio peccando! tante volte fc 

C i 




J -a- nei fu. 



al |Lo Specchio DiitA 
jepcnta,«edoIga. E/ in ciò s'accorda il detto di 
Sant* Tommaro,«(CeJc^ii aJtri dottori , i quali 
ron pongo Ifora qui per ifcriuer^ brcue . 
Lnpf^^f?- EfcmpJb habbiaL di aò di 
5 5 '''iu ^ ^*^egc.che quante volte li 
ncordaua d Kaucrc negato c5|^rifto,che fpezfal 

«ente gl interueniua quando fentiua cannare iJ 
ja lo, tante volte dirottamente piangcua,<^e 
perle molte lagrime, che piangendo gitraua 

fc moV?^ tutte riarfc per 

diCVrifto ricomperato «c^'^ondato , non ti 
mcrefcimento di fpeflb ricordarti fc^dolert^ di 

£Z\i Angeli fuoi, i quali peccando ofFendefti . 
Troppo e gran pencolo halaergli per nemici. ' 

Capitolo Settiho. 

farfpemterìT^ia. 

ì ^ ^5"'/"^<^«^Y^c c'induce i farrf pcniten 

fu e, che 11 nofiro Saluatore gJu CMHft^ - 

role«(^conlerempIo. Con Icfe^pìo che im"' 
mantenente dopo il batte/Imo entrò nel dfferTo 

per bifognoX C& %7J:/ 
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Vera PBNiTBMtfAr t# 
tationc, la noflra penitcnxia potefsimo meglio 
portare , t^lc noftrc tentazioni virtuofamente 
vincere, come fecondo [che dice Santo Grego- 
rio , La noftra morte egli vinfe con la Pafsiono,f 
{K: con la morte Tua • Le parole della dottrina 
della fua prédicazione cominciarono dalla |pe« 
nitenzia dicendo, Poenitentiam agite3appropiii\ 
quabit enim regnuni coelorum. Fate peniienzia , f , ^ . 
cheVapprefl'a il reame dilUa. Quafi dica a co d jd^^ 
loro che fanno penitenzia,$'apprcfleri il reame 
del ciclo. O vero imperòthc s'apprelfa il reame 
del cielo , fate penitenzia fenza la quale no ^yV^f^ . 
^tdia il reame dUìio-Similmente il fuo prccuf o> yi//tv 
fore il quale venne innanzi à fti c ftì C hrifto ad ^ 
apparecchiar^ la via, Santo GiouanniBa^tifta» 
e«<:onrefemploJ8^có la dottrina ci ammaeftri/. 
if i ndulfe a penitenzia . Coirefcmpld^chc nell^ 
ctade tenerajl^fanciullefca., nella quale no era. 
peccato ne elicre poteua,[>er ammaeftramcto di 
noi'Sj^giiardia dife^n ando^neldiferfójouequaa 
to al luogoT^quanto al veftire, S^quanto al cU 
boafpraincate viflcin gran penitenzia, fecon- 
dolche dice ilfancoEuangelio. E^Ia fua predi* 
cazionc cominciò dalla penitenzia dicendo^, 
Pcnitcntiani agite appropinquabit cniiii regna 
coelorum. Eji atta)'diceua,Fjcitc frudus dignos 
pcenitcntiac. Fate frutti degni di penitenzia. 
Simigliantemécc tutti i Santi del vecchioffc del 
nuouo Teftamento ci ammaeftrano co^ fatti^^ 
colle parole della penitenzia , come di cofa che 
c necclfana alla lalute yimrìana^'Sfad l^auer^ vi 
ta eterna : della quale dice Sanro Iob,ammac- 
ftrando i fuoi tre amici, Auditc quarfo fermonei 
»eos 9t agite paoitcatiam . Vdite priegoui le ^ 
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et 
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V^Spbcchio Ditti 

ftraua altri cofi Ja faccua egli! Onde diccua. 
Agopoenitcntiam in fauilJa ^cincrc. Io fopc 
mtenzu ndJa fauilla del i^x^o ^ndla cencVc l 
Douc daua ad intendere che Ja fua penitenzù 
Uui f"°.T *'"°'-^»^^era, ed era di cenere di 
umiltà difprezzata . {E/ Santo GJfercmia profc 
b rantificato nel ventre iella maire fua, dice! 
«n. i/ff ' Sipcenitentiam'egcrit 
iroS ^^'^'^ P°^n/tentiarn fupcr malo, 
del m^f. f "''.i'" Penitcn2Ìa,«(io mi pent/rò 
1 Vlf P^"^*f° dìfa<Ioro.E/di 

coZtr!^" ^'"'"^ fanto.Pr.feta;Poftquam . 
conucrtift, me eg4panitcntiam . Da poi Iddio 

t^^^rZ pcnitcnzia . 'Simi-" 

«erSf P'**^"* EzJchieLCon- 

aff. '^"^ P«"'fentiam . Conuertiteui,* 

muc fi legge che fecero penitenzia alla predi- 
te tamento , quali riceuettono la dottrina di 

tt^?tf"^^ ^ ''^"P^° ^'^^^^ ^"-.è mani 
IWr.^^^^^^ Icparoleycoa 
iriu. ,^-;,<P^"«cnzia . Onde Santo P,etro 
f^A^Ì '"^ Nolens al.quos perire, 

^d ad poenitentnm reuerti. Idd.o non'vuolc. 
che a tri penfca, m^ che torni a penitenzia . Et 
ne^hattid^gh Ap^^ftoli fifcriuc. TeMcanJ 
fi^.^ d"''*??"^'^"' ^"^^"«^ poenitemiam ^ 
\tl^{. Pagani la peni 

L a ^'^"^ ' P^r opera la di 

««^ vdendo cantare il gallolf come 
C^oilh ^aucuajprcdcttoj^yfcffttoii deTla 

corte 



tt»«rt| 



là 
IfiBèiai 

LoPidi 
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E K A P 1 M I T I K X ! A. j | 

^jicjdcl Póteficcjdouedomàdarodairancilla e 
^da I minilln le egli era de'difccpoJi di Giefiir' 
ed egli ncgandolo,«(eche nonfapcua chi cgli/i 
foli e, ^ianle amaramente il peccato Tuo. Ef di-' 
cclì,chcTempre portaua rn fudario in fcnoper 
afciugare le lagrime che gittaua qualunque- 
^ra viuu cantare il gallo , ricordandofi che 
^aucua negato Cj^rjfto , fi'comc è Tcritto eli fo 
praad vn'altro iofendimento. II cibofuofccoB 
do che egli dice nel libro di San Clemente,era 
pane folo con vliue,1S^^aIcune volte con Jferbe.j 
Il vcftimcnto fuo vna fola gonnella col matell»,e 
St'pìu n»nne voleua. Ef Paolo dice. Qux enim 
fccundumdeum triftitiacft^poenitentiam in fa 
Jutem ftabilem operata» . Quella.triftiria.che 
fecondo Iddio adopera penitcniia^ftibile in(k 
lute.E/in altro luogo d*€«,-Iacientcs fundame» 
tum pofniteiitia: . Gittate vn fondamento di pe 
nitenzia fc volete fare cdifi/ia d'eterna fa- 
Iute. Nfn foltamente con parole ammaeftraua 
la gente TAfJoftolo , ma maggiormente con k 
f opere . Onde dfccua^Caftigo corpus mcura'^* 
infcruitutem redigo. logaihgoil corpo nuo,"«i5 
riducoloin feruitù dello fpirito. E"bin altro luo 
go parlando della fua penitcnzia diccua,che fcy 
iteneua fame^^^fete ,Ti{ffreddo, ^'nuditi .. Cofi* 
diifono,18( fecjono gli altri fanti^che feguitarono 
gli Apbftoli , come fu Santo Ambrogio , Sant» 
Agoftino, Santo Girolamo, Santo Gregorio, 
Santo Martino, San Ntccolo,Sà Germano, Sao 
Domenico, San Francefco, S.in Benedetto, Sao 
Bernardo, Santo Antonio , TS<^tutti eli altri Sa* 
ti, vdeadOjS^^oireruan do quella parola^che dice 
Santo Luca^ anz.i Giefu C^rilio nell<^ Euangc« 

C 4 lio. 





4é 



|»o • Si poenitcntiam non cgeritis , omncj itmni 
^cribuu. bc VOI non farete penitenzia,tutti in- 
fieme perirete . Accio adunque fratelli miei del 
elisimi ,che non periamo con coloro, de'quaJi 
dice Santo Giouanui nello Apocalifsè.-Non 
cgerunt patnitcntiara. Non feciono pcnitenzia. 
Ma fiamo lalui^VKabbiamo vita eterna.Tcgni- 
moii configl.o di qdella Tanta donna ìiiditir, 
la quale dille. Poeniteamus*'* indulgentiam 

cumlachrymijpoftulcmus.PentiancislAoala. 
gumcdomandiamo perdonanza a Dio, 

l>ffiin\tonetcr{a,douefidimoftra quali Cq, 
no queUe cofe^che ci danno ira- 
fsdimento ^\itraggono 
dalla pcnitenzia, 

» A terza cofa che dobbiamo dire delia pcnx- 
tenziafecondo l'ordine prefo fi è,quali>n. 
quelle cofc che ci dann» impedimento • ritrae 
gonci dal far^ penitenzia.LnperocchcU diauolo 
itc(fecheperla penitenza rhuomo, quantun- 
que fia grande peccatore efce delle lue mani 8f t 





te II menj a dannazione. peróne vtile*W 
cellario a mamfeftarc grimpedimenti della pe- 
mtenzia,accio^che fi tolgano via.Ei anchildire i 
rmicdi^accio^he quegli vietando,Vquefti pren 
dendo pofsiamo far^ frutti degni di penitézia. 
Secondo che dicono i faui, quattro fono gl'im- 
pedimcnti che ritraggono dafar«fpenitenzia. 
«o« vergogna, paura/pcraoxa^^difpcrazionc. 

CA. 



non ci 
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Vira Pimì tìnz là jj 

Capitolo Primo^ 

Doue fi dimoflra come la vergogna ri'- 
^ trae altrui dalla penitenza. 

LO primo impedimento fi vergogna, pef 
la quale rhuomo fi ritrae di far^ l'opere de! 
la penitenzia, come confcflare i peccati lUoi, 
piangcre,^c^percuoterfi il petto, orare, digiuna* 
re> andar/difprezzato, fuggir^ rvfanxe^iSf le 
compagnie, perdonard Icjnguirie, renderf pa- 
ce^fimilicofc^che fa farcia penitenzia; le qua 
li gljhuomini del mondo brafimano^^fannonc 
fchcrne^-Per la qual cofa molti vergognando- 
fene fi ritraggo io dal far^ jpenìtenzia , la quai 
cofa HQji dcbbon^ fare . iBprima fé noi confidc 
riamo la ragione naturale, la quale ci dctta^^te 
ammaeftra^chenon è vergogna, ne elfer dce^ 
che rhuomo fi laui^^^etti,qiiado fofle lordo^«;e 
brutto: ma piutofto^c vergogna lordarfi, Cofi 
none vcr:ognail leuarfi^quando foflc caduto, 
ma il cadere dee tflcr vergogna. Cofi non è ver 
gogna vincere, marcHer^ vinto. Ondeconcioi- 
fiacofa chcjl fare penitenzia fia lauarfi, rilcuarfi ,e 
l6c vincere,^ il peccare fia lordarfi^cadere^'Scef- 
fer vinto; manifefta cofa e, che dei peccare ci 
dobbiamo vergognarc^'S^ìon dclfar^ pe.niten- 
zia . Ma come dice Santo Bernardo • La cecità 
dq^li huomini^ e tanta che del lauarfi fi vergo 
gnano'&^non dellò^mbrattarfi La feconda ra- 
EÌoac V\ è.chc non ci dobbiamo curare delle bcf 
• C f fc&e 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 




He Spbccrio Dilla 

fc«c.a<igli fchcrni d^gìi huomini mondani che 
fono {koìn^ ciechi . Onde Seneca dice, ch'c có 
^ diritto animo portar^ fi debbono i biafimi 'Sfoii 
fcherni d<^h llolt. . E)f facendo l'huumo Vene 
dcbbefpregiare defTcre fpregiato. Cofa /conue 
ncuoJe. e che 1 huomo fi curafi'. fe vno cicco il 
biafimaire.che fi dilettane di veder Jum- Eifc 
rn zoppo lo rchernUrc che ( gh andallb diritto. 

(e vno che ucfle rotto in mare ^perduto 
fuo arnefe fi facefle beffe di cohii che Waiieflb fa 
puto fcampar^ Ja vita Ì8^1c cofe dàlia fortuna«C€ 
da pencoli del mare Cofi l'huomo che per 'la 
pemtcnz.ia torna alla Iqce della grazia , Valla 
dirittura della giulHzia, liberato del pericolo 
deltempcliofo mare di qiiefto mondo , Vdel 
peccato. non fi dee curare ne l^ucr vergo- 
gna dello icherno de^gli luomini mondani,! 
Suah maggiormen te fon degni d'clTere fcherni- 
ti . tjfamicnga^che del peccato abpo noi ci dob 
biamo vergognare Vcan vergogna confcflarlo • 
tuttavia per anior^ della vcntàK^ella gmfti- 
2ia, non dobbia-no della vergogna di fiiori cu- 
rarci, come dice Santo Gregorio di Maria Mad 
da eaa, che tanta fu h vergogna chcll'Maueua 
del fuo peccato dentro , che non reputò di do- 
iicrh vergognar/ di cofa veruna di fuori . Onde 
dicc Saij^mone» El^ confufio adducensglorism er. 
^ Santo Agofiino If cfpone *^dice. ErI-c' 
vnavcigogna^che l'anima ha ifguardado iliioi 
peccati a correzione^- E^quefta vtrgognàè ca 
K'onc ali anima di gloria . Ed è. vn'altra vergo 
gna per la liliale l'huomo fi ritrae dal benfare 
per lo dire defili huomini,i;(^iiefta adduce con 
tulioncl»^ vituperio. La prima confufionc vo. 
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glio ^iaucKio, acciochè per quella Ha liberata 
dell^ eterna confufione . E/ non dobbiamo vo- 
lerf piacere arci huomini , ne da loro eflerc Io . 
dati, ne curarci delle irrifioni^18(fdcllcbeffc,cUe 
facciano di noi.Impcro*chc dice Seneca che- fpia 
cere a'rei,1&fda loro eflerc biafimato. e vna gt a 
loda . Santo Gregorio dice che lo fprcgio de- 
gli huomini peruerf^chVfannò della vita noltra, 
è f no approuarla. a irh o r a pofsiamo crcdcrt' pi/^^a. 
di piacere a Dio, quando dilpiacciamo a colo- 
ro, che difpiacciono alui . Anzi dice bcneca. 
Non è huomo felice, cioè beato,ò bene auuen- 
turato, fe la turba non lo fpregia. Ne non dee 
il buono huomo cercare di piacere a molti , ma 
a pochi^i&buonfixhe'i piacere o il y^olcr piacere, 
Ron cfenza vizio - Onde diccVApbftolo. Si ad 
huc4iominibu$ placerem, Chrifti fcruus nota 
cflem . Et il Salmifta dice. Deus difsipauitoira 
corum^quihominibus placent^confufi ruot,qu# 
niam deus fpreuit eos . Sexopiacefsi a^li huo- 
mini io non farei feruo ili C^rifto , dice T Ape- 
ftolo.fc il SalmiftaJddio ha difsipateìS^diltrut 
te Tona di coloro^ch : piacciono agli \iuomini; 
douc dice la chiofa, cioè coloro^che defideranc 
di piacere, fono cófiìfi^perochc Iddio gli ha fpr^ 
g-a :i. Non fi douerrt^bbc dunque per lo piacere/t 
H per lo Ipiaccre delle genti^lafciare il b^nc^chc 
ahri dee fare. L'tfenipfo Jifabbiamo di Gieftì 
C^iriflo noitro Saluatore.il quale più volte fprc 
giato^'S^fchernìto da Farifci non fene curaua^ 
ne non lalciaua il bene della dottrina^'Sc^Jc^mi- 
racoli . Onde tra Taltre volte ridicendogli i di- 
frepoli (lioi^comei Farifei s'erano fcaJalwzari, 
C m )rniorauano di corte parole che Gicfu Cìjin 

C 6 ftolW' 
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3< Io S-H^CMlo BBttA 

tto |<aucua dette . Rifpofc, Sinitc cos, cv'cì furit 
duccs C£Corum . Lafciateii dire non vi curate 
di lor®, egli fono ciechi^^^guida àe'cicchW&Vc 
Il cieco guida il cieco,lVno;8^raltro cade nella 
tofla . Simigliantcmente,quandoil riprcndcua- 
no.che non guardaua il Sabato faclndo imi. 
racoli come fi manifcfta .quando illuminò il eie 
co nato,^ quando fanò quello attratto,chc era 
liato trentotto anni alla pc(dna,non lafciò pe- 
ro il ben fare de'miracoli. E/allc parole loro 
o non nfpondeua^o moflraua loro come dicc- 
Hano male,ò per ignoranza ò per inuidiofa ma- 
iizia . Coli fi legge degli Ap(>ltoli, che g-odeua 
no delle vergog>5eìS;^lclleperrecuzioni che Co. 
IteneuanopcrlonomcdiGieOl. La terza "«va- 
g«one,che la pcrfona non fi dee vergognare di 
far^penitcnziafiè, che perla penitcnzia fi ri- 
cuopre quello^di che altri fi dee vcrgopnarc, 
C!oc il peccatovCofi'dice Santo Agoftino /bpra 
quella pavoIa.Beati quoru remifle Ihnt iniquità 
tes.Se tu t'accuCi Iddio ti fcura,fe tu ti manifelii 
Iddio ti nafconde. Onde nel l.bro della Sapica * 
za fi dice di Dio, Difiimulans peccata homi- 
num propter poenitentia. Dice che Iddio fi mo- 
Iti a di non vedere i peccati de gh huomini, per 
Ja penitenzia . La quarta ragione perchè altri 
non fi dee vergognare di far^ penitcnzia fi è , fc 
noi confideriainola vergognacela confuHonc 
che jiaranno i peccatori^che non Ka'ran no fatto 
penitcnzia, quando faranno dinanzi al giudi- 
zio di Dio. Della qualc.dice il Profeta Slerc- 
niia. Saranno fortemente confufi , perochf non 
intcfono lob^rcbrio fcmpitcrno.che i^iai non 
*cmlornieno. ESEMPLo. Lcggcfi nella 

viu 
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vita de Santi Padri,chc vn gionane volendo c» 
trareallareJigionemanifelfò lo'jntcndiincntd 
fuo alia madre dia volendolo ella ritrarre^ 
che'noa v'cntraile dicendo^come^mi vuoi tu la- 
fciar lola^S^^abbandonarmi^che fon vedoiia^e. 
Jion ho pm figliuoli^lS^non al'pctto?Rifpondcua 
con gran fcruorc . Madre mia i'dcbbo più ama* 
re Iddio che voi, i'vogho faiuare l'anima mia, ^ 
onde non aj cc Q rÉltfntcnd e a pricghiJS^^illclagri- xy^ntio 
me della madre^entrò alla religione . Dou j cer 
to tempo fu fpintualcìS^diuoto 5 ma poi venne 
epidendo,^^^ a poco a poco lafciad j lo fpu ito/£> 



mt 



Cu 



^il fcruore^diuentò diiroluto^X^cattiuo . Ónd e 
infermò di grande infermità , ÌS^^vn di di fubi- 
tOjVfcendo di fe^ fu rapito dinanzi al giudizio 
di Dio i^^ue con gran pauraji^^tremore, appet- 
tando edcr giudicato ^uVolfe i occhio^^cW^^ 
la madre fua^ch'cra morta più tempo dinanzi ; 
la quale gh'parlOj^dilfc^- Che vuol dir quello 
figliuol mio? horletii venuto qui ad cfllregiu 
dicatoj^ltórf doue fon le parole che tu mi diccui, 
io voglio faluare l'anima mia?E quello il fcruo 
re^'S^^ia diuoiioncchctu mi moflraui? Doue e 
la^ua religione ? Alle quali parole non rifpon- Jiuf^ 
€Ìcndo,ma confuro^ìS^^pieno di molta vergogna, 
ritornò in fé. Ef ripcnfando la vergogna^chc gli 
i^fauea J^auuta per le parole della madre^'IS^tla 
gran confufione jV^ltiprefe il primo feruorejS^la 
diuozionc che ^^auere foleua^diccndo* S j io no 
potc'patirc ilrimprouerfo d?lla madre mia^^C 
la vergogna per le fue parole, jflorcomc potrò 
io foftcnere quello di Dio^^^dcTinti^iS^e^li 
Angeli Tuoi ? Dcert adunque hauer temenza di 
quei force rixiii>rou:uo del quale airaniaU; pQ^^* 
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' n r Specchio Dblia 
o Profeta Naù dice Iddio , Reuelabo pudend» 
tuainfaciemtuam;8(T,ftendam gentibus nudi- 
tatcmtuam. Io nuclcrò^d.cc Iddio aJJ'anima 
pcccatnce,nclla faccia tua la vergogna tua, ò 
vero IO ti rinfaccerò quelle cofc.di che tu ti ver 
jognerai,^ moli/errò alle genti ia tua nudità. 
UH,e<to farà il di del giudizio, quando come di 
ce baino Paol Illuminabit afcondita tenebra 
rumXmanifcftabit confila cordium. Quando 
Iddio^ilummerà le cofe nafcofcXfatte irtene 
bre& al butOjt^^manifertcrà i configli del cuo- 
re. I crnonl^jucrc adunque quella vergogna 
:& quella perpetua confufione, dobbiamo voler 
« roftcncre quefta Diccola ^ temporale vergo- 
gna delle genti ,>Si^non lafciarc per vcrgogntl» 

^"r Au^ P'^"'^"^'*»' cófiderando quelIo,chc 
«icfii CKriao d,ce nelle, Euangelio . Qui me 
CTubuerit^mcoi fcrmoncs , huncfiliushomi, 
^^«'"yeneritinmaieftatcruaf^ 
patru;sc lanaorum angelorum. Chiunque^fi 
Tcrgognera di mc^dellemieparoJc,ò vero 
chi farà vcrgegna a mc^Sifaile mie parole, a 
4]uel^ul€ il figliuolo dclh' ve. gine farà vcrgo- 
S,"1'Vv° g°8"e'-ÌS"^ndo verrà nella 

niaie(tarua,Vdc]padre,^defanti Angeli, c.oc^ 
JJ di del giudizio . Onde è meglio foRcnere la 
vergogna d(Lglihuomini,che quella di Dio. Re- 
candoci a w^Hwia quello che dice la f.rittura 
nei libro dcila Sapicnzia, parlàdo in pcrfona di 
coloro.che furono derifori , cioè fchernitori dC 
giuiti . 1 qiiah quando faranno ncirinferno e ve 
daranno I fanti nella gloria di Paradifo, i quali 
eglino nella prcfente vita ifprcgiarono ^fchcf 
**roao,pu;,g^cndo per la pcna;&fìer ràogofcia^ 

che' 
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Vera Pbnitiwxia j^l 

chc)ràuranno, diranno . Hi flint cjuos aliquan- ' 
dohabuimus in dL*rifum^S^m fimilrtiidinem im 
propcrij . Nos inlenfati vuam illorum cxtima- 
bamus infaniam, 8( fincm illorum finchonorc^ 
Ecce quomodo computaci funt inter filios^^ci^W- 
Jk mrcr fanftos fors illorum eft . Coftoro f ono^ 
iqualuempofuclic Jijfauc'mo a vileìS^in difpre- 
giOj^dc'quali ci fac'fjuamo beffe ÌS^Tcherno> im 
perocché noi liciti lenza fenno reputauamo la io 
ro vita vna pazzia , douellbno tfaucreil 

Joro fincfenzalfioiiorc f^Ecco come fono jdora 
computati tra'hpliuoli di Dtò j^traTanti . c la 
fon^ loro, Ouc fi da ad intendere come c gran* ^r. 
de il peccato di quefti derifori^e fcliernitori del 
bene • Iqu.ili fimigharìtf al diauolo , molti ne 
ritraggono dal ben fare • Ej fi'comc dice Sanìo 
Gregorio. Il nii^Iior^c maggiore fagrifizio^chc 
fi faccia a O1O3 e il dell'anime : cofi^l mag 
gior-j^il pcggior^ malifizio contro a Dio èy ini 
pedirc lei falutc deiranime. Ejfcio ftudiano di 
fare quefti maladetti dcnfori , de'quali d ee U 
fcrittura . Dclufbres ip(cdcludct. Iddio Icher* 
niragU fchcrnitori. Ejf Salomone dice ne'Pro- 
uerbij; Parata funt deriforibus iudicia. I giudi 
zi] fono apparecchiati a dcnfori beffardi . 

Capitolo Secondo 

Doue ft dimoflracome la paura ritrae 
l'huomo dalla Teniten\ia . 

m L fecondo impedimento d.^lla pcnitcnzia fiì^ 
1 il timore, cioè la paura della afflizzionc ò di 

pena 




te 



il 



■••->^^"*>-Suircia propria volontà te 
mono di pàrtirfì.ò tn tutto ò in parte dagl, vf^ti 
^ amati diJctti.La qual cofa fi cóuicnJf ur fard 
da coloro che imprendono a farcf penitcnzia , i' 
Suali coninene ancora patire alcuna pena 
malagcuoJezza nelle loro carni ^«ìi elle Joro 
mena per fo^disfare^qncllo,che tiialc fi diletta 
^ono, fegucndola volótapropia,^ne>dcfidcfii 
1 K isf nelle mal.z.c' 

della mentc.Il rimedio cótro a quefta vana pau 
ra fie cofiderarc che niuno peccato pno rimane- 
re che no fia punito r A''ch>e'cóuiene che'fi punì* 
Icain quefta vita onelJaltra.In quefta vita fipu 
n»'cc per penitenz,a,nciraltra per Ja diitina giù 
««zu.ht cócji^fiacora che la pena della penitca • 
ju fia bneift'X'i'cucJ^particularei ^quella 
dcll^ altra vita , cioè dello 'inferno fia cterna-Sce 
lenza fine, fia graue^an: i grauifsima ro:»ra og'ni 
altra pena,fia generaIcVvniuerlàle: Nò fanno 
i^u.^mctccoloro che quefta bricue pena fchifa 
no s vanno alJ^ eterna lenza fine . E/ che la pe 
«a dcllojnfcrno fi., grauifsima fi d.n/jftra.noa 
lo^amenf- per la fcrittura Tanta del Tanto Èuan 
f '^Iio Scde'profetichc in molti luoghi nc'parla- 
ao, dicendo come cll^ è grauiTsimal^f fenza ri. 
*u-dio alcuno, ìsffcnza fìne^ma eziandio per 
ccrticicmptdi coTc vcdutcJSfvdice . E S E M - 
r LU . Lcggcii r.cila vira UcTanti ^adri che >n 
-^ando rna volta Santo Mactfario per lo diTcrto 
^ouò vn tcTchiodi morto .^Steccandolo colba 
«oncchc'portaua ìm mano.appog^iandofi , ÌS^-t 
«congmraiidolo^che gli douclTc dire cui capo 

era 
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«ra ftato.Xifpofe il tefcbio^^dinc^chc era ftaco 
d vn facerdoie de'Pagani, il quale era ito a dan 
nazione. domandandolo che pena iiiauclic^vr, 
«fpofc^che per più fpazio cìie non ^ da terra in ^ ^ 
fino al cielo era fuoco ardente che mai noni 
fpegncua,ne fcemaua fopra il capo fuo/^ de ^It 
altri pagani dannati^ìS^altrettanto nera di lbtt# 
a piedi loro. E^ che 1 mali cjifnftiani erano anca 
ra più profondati nel fuoco ardcrcV^ò maggio 
ri pene di loro.A quefto medefimo prouarc lì co- 
fa quello^ che intcruen ne a Parigi,doue fi deu^r 
ilfaggio delle pene dello inferno . ESEMPIO.: 
Leggefi^chc a Parigi fu vn maeflro,che fi chia 
nraua Serio , il quale infcgnaua Loica iS^^Fiit)* 
fofia, Xl^iaueua molti fcolari • Intcruennc^cht ; 
yno deTuoi fcolari, tra gli altri aguto «cf fottilt 
in difputare, ma Tuperbo-S^iziolb di fua fita , 
mori . Ej dopo alquanti ai eftendo il macftrò 1« 
uato di notte allo fhid'o ,qlictìdfe^4ér€ motto jr^ '^if 
gli apparuc : il quale il macllro' riconolc. n io j 
non fcnza paura^il domandò qucllo^chc diluì 
era . Rifpofe che era dannato . hf domandando 
il maeftro fe le pene dcllo'jnferno erano cofi gra 
ui come fi diccua^yl^irpofe^chc infiaitamcntf^ - 
maggiorij^^che colla lingiia non fi potrebbcno. 
contare,ma che ne gli moft/crrcbbe alcun<> fif 
gio . Vedi tu diffe cgli\quefta cappa di fofifmi, 
della quale io paio veftito, qucfta mi grauo^pitt, ' ; '"^ 
che fe io |<auefsi la maggior^ torre di Parigi > ò 
la maggior^ montagna del /fondo in fu le IpaU 
lef é|c mai non la potrò p^m- giufo.E/ qucfta p« 
nam e data dalla diuina giuftÌ7Ìa pcrlavanm- 
gloria che io Jicbbi del parermi fapcre piii ch« 
gli altri /ìfpczialttjcntc difaper^ fare fottili 



/"ir 



1^ 



. . ^» Sfecch IO Di LI A 

loh.mj Cloe argonunti di vincere altrui dìftwi 
tando . Esperò qucfta cappa della mia pena ne 
tutta piena, pero\he Tempre mi ftanno dauanti 
a^ii occhi a mia confufione. E/ leuando alra la 
e "Ppa che era aperta dinanzi difle. Vedi tu il 
fodero di quefta cappa,tutto e,U«^ fiamma 
f ^"ocopenace, ii quale fenza veruna 

Jena m; diuampa ^*^ardc. ^ quefta pena me da 
ta per io peccato dii^onefto della carne , delia 
quale fui nella vita mia viziofo,, S^^continouala 
mimo alla morte fenza pentimento, ò proponi- 
mento di rimanermene. Qnde conci<Jfiacofa 
chcio perfcucralii nello peccato fenza tcrminc.'e 
^icnra hnc,^^Jiaurci roluto più yiucre per più 
poteri peccare; Degnamente la diuhia 
Eia m ha dannato , ^tormentando mi punifcc 
£ttru= ùnza tennincìS^ranza fine . O*^ laflb che Ho 
ra intendo quello che occupato nel piacere del 
peccato ^^ntcfoaTottilifofifmi della Loica^ 
non mttfi mentr«;j:hè viuctti nella carne , cioè 
perche ragione fi dia dalla diuina grurtizu la 
pena dello inferno fanza fine alPhuomo per lo 
peccato mortale.Ef accio''chè la mia venuta a te 
"*^?"»'f""ovtiie » ammaellramento di te,e 

T^A^""'"^'^ ammaettramenti 
ctìe delti a me j^Norgimi la mano tua bel mac- 
ero : U quale il maeftro porgendo, lo fcolaio 
IcoHe 11 dito della Tua mano,cheardeaa, in fu la 
palma della mano del maeftro, douc cadde vna 



T.ia.actcu roccia c(f aguta,oQjuic 
Jo fcolaio : Hora bai il faggio delle pene <kUo 
ninfciQO .-Vvrlando con dolorofigiui fparì . H }( 

maeftro 
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Vera Pini tinaia 45 
macttro rimale con grande affliliioncXtormc 
to per la mano forata^>j^«aria, ne mai h crouò me 
dicina,che tjucUa piaga curalFe , ma infine alJ» 
morte rmutc cefi forata . Donde molti prcfono 
vtiie'ammaeftramento di corre^zionc. Eìil 
inacltro compunto^tra perla paurofa vifione\e 
per lo duolo, temendo di non andare a queflc 
|{orribili p|nc, delle quali j/aueua il faggio, d«. 
libero d abandonare Ja fcuola c'IjWundo.Onde 
in quefto penficro fece due verfi, 1 quali eotran 
do la mattina vegnente: in iTcuola,daiiàti a luci 
fcolari.diccndo la vifione,^V.oftrando la ma- 
■o forata^Varfa, fpofc S^^ilYe . 

Linquocoax raois, era coruls vanaque vanii 
Ad loycam pcrgo qua» moi tis nó limet ergo. 
Io lafcio alle rane il gracidare,18^a'corbi il croi 
cidare , Jc cofe vane del mondo a^glj'huomini 
vani . E| io mene vado a tal'loica che non tem« 
Jacóchiulìune della morte, cioè alla fanta reli- 
gione, cojì abba:<uun^nHc)ogni cofa fifcc» 
religiofo, fantamente viiiendo infino alia mor- 
te. Èffe fi trcualfealcuno the diccfleio non fa- 
rò penitenzia nella vita mia ,maalU fine io mi 
pentirò^'i|(:andrò a far^peniienzianel purgato- 
rio. Stolto farebbe quefto detto. Che come è 
detto di fopra, non ogni pcrlbna che crede far^ 
buona fine la fa, anzi molti ne rimangono in» 
gannati : perocché coiV^munemente il più dellt 
volte.comel'huomoviuecofi muore, H^comt 
dice Santo Gregorio^* Che per giufto giudizio 
di Dio l'huomo peccatore^morendo, dimentica 
fcmcdefimo, il quale viucndo dimenticò Id» 
dio. Ma pognimo che l'huomo folfe certo di 
penl|rfi alla fin cne rdoccbcz.za farebbe di vo 



«y 



44 ^ L» SpBccrtro DEtti 
Jcrc kaanzi andare alle pene di purgatorio,<Icl - 
lequalidicc Santo AgoftinojtChe auanzano 
ogni pena che foftencre fi pofla in quefta vita, 
che volere qui vnpoco dipenitenzia , la quale 
perche fi;prende voloncariamente f<ydisfapiii 
per lo peccato: auuengajrhè fi* piccola, che no 
fa quella del purgatorio che fi foftienc per nc- 
ccfsiti : aucnga che fit grandifsima, imperocché 
lui non è luogo ne tempo di meritare. Édchela 
pena del purgatorio fia grandifsima, dicono i 
Santi chcin qualunque modo fi prenda il pur- 
gatorio» o per quel luogo che è inuerfo il cctro 
della tcrra^doue c l'inferno, doue l'anime fi pur 
gano m quello mcdefimo fuoco,che nello infer 
no,o vero per alcuno altro luogo fopra terra,co 
me fi truoua,che in diuerfi l«o ghi l'anime foftc 
gono pene purgatorie fecódo l'occulto giudizio 
di Dio^Inqualunquemodo fi prendala pene fo- 
«o^rauif$imc.E/fe s'intéda del piirgatório,chc 
e 'nfra la terra,doue e il fuoco dello inferno, no 
c dubbio,che la pena,chc da quel fuoco all'ani- 
me, in quanto è iftrumcnto della diuina giufti- 
iia, è grauifsima. Se fi prenda il purgatorio per 
altri luoghi fopra terra, a' quali la diuina già- , 
jtizia ha deputate certe anime,© perchè in quei 
luoghi commeflòno,quan do viueuano in carne, 
alcuni peccati, ò per doma;idare in quegli loo-' 
ghi amto da'parenti , ò d amici , ò per ammac- 
firamcnto di coloro, che viuono,òper altro oc- 
cnlto giudizio di Dio; Certa cofaèjche le pene 
f>>no graiiif;imc,fecondo che le ditermina la di 
u nag,i,a,7.ja,pi„>Sf laquahtàSc^ 

la ;|a intita delle colpechés'hanno a purgarla 
£j di ciò trouiamo molti efcmpfj, dc'quali folo . 

VftO 
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vno^ per non .fòriucrc troppo lungo, ne por- 

naido, che nel contado di Niucrfa fu vno pò- 
uero huomo, il quale era buono^ì^temcua Id- 
dio A era carbonaio «{^di quella arte fi viuca . 

Uaucndo egli accefa la fofl'a dc'carboni , vna 
voJta ltando la notte in vna Tua capannettaa 
guardia della incefa folTa ^.fenti in fu l'Wora 
della mezza notte erandi ftrida . Vici fuori per • 
vedere che foflerSTved^ venire inuerfo la fof- ^ 
ra correndo,ì8c*ftndendo vna femmina ifcapi- 
gliata-fi^ignudaj^dietrole vcniuavn caualie 
re in fu vno cauallc nero,corrcndo cor vn coltcl 
Io Ignudo m mano . della bocca>^dcgli oc- 
chi^cSdel nafo del caualiere&!del caualJo vfcj 
ua fiamma di fuoco ardente.' Giugnendo lafem 
mina alla fofla che ardeua, non paflb più oltre, 
^^clla foffa non ardiua di pmk , ma corren- cturiuit 
do intorno alla folla fu fopragiunta dal caualie 
re, che dietro le correua, la^quale traendo guai, 
prefa per h fuolazzanti capelli.crudelmentefe/' 
9* per lo mezzo del petto col coltello che tene- 
ua in mano . Ef cadendo in tcrra,con molto fpar 
gimento di fanguc,Ia riptefe per li infanguinati 
capelli.<8f gittolla nella fofla de carboni arden- 
ti : doue lafciandola ftare per alcuno fpazio dì 
tcpo, tutta focofa^'Sfarfa la ne traile, E/poncn 
dolafi dauanti in lui collo del cauaJlo, correndo 
fc n'andò per la via d onde era venuto , La Te- 
códa^Ia terza notte v«44e il carbonaio fimile - 
vifione . Onde cllendo egli dime ftir o del conte 
di N(uerfa tra per l'arte fua dc'caiboniìSt(^ier la 
bontà, la quale il d'onte ch'era huomo «l'anima, 
gradiua,{ycnDefil6)ntc>8t^diiregU Ja vifione > 

che 
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che tre notti Jiaiieua vcdtita.Venncil conte coi 
carbonaio al luogo della folla . Ef vegghiando 
inlìeme nella capannctta,neir^ora vfata venne 
la femmina ftridcndo^e'l cauahcrcdiciro','^fc- 
^lono tutto ciò che'] carbonato jfaucua veduto 
fare . Il ^nte^auuengajhc per r^ombile fatto, 
che Haueua veduto^ folle molto Ipauentato, pre 
Te irdif e . partendoli il caualicre ifpictato có 
ia donna arfa attrauerfata in fui nero cauallo, 
grido lcongiuradolo,chc doueflè rèUarc,"*? fpor 
re la moftrara vifionc : Volle il cauaJiere il ca- 
uallo^ fortemente piangendo rilpofc '«^dilfc. 
l>a poi ^ontc che tu Papere i noftri marti- 
ri/, i quali Idd^o;t*lia voluto moftrare ,ipppi 
che io fui GijifFredi tuo canaliere, ijfin tua cor 
tenutrito. Queftafcmmma incootro alla qua. 
Je io fono tanto crudcleìsf fiero , e dama Bcatri 
ce moglic.chc fu del t«ocaro caualier^ Berlin 
jhieri. Noi prendendo piacere di dis^onefto 
^morel'vn dell'altro, ci conducemmo a conferì, 
cimento di pece3to,iI quale a tanto conduHe lei * 
che per potere più liberamente fare il malc,vc- 
fife lUuo manco . Pcrfcueiammo nel peccata 
infine alla infermità deJJa morte. Ma nella in- 
t-rmita della morte, imprima ella Vpoi io tor- 
nammo a penitenzia , VconfeUando ilnoftro 
pcxcacorlccuemmo mifcricordia da Dio,ilqua 
le muto la pena eterna dello '[nferno in pena té 
poraJe di purgatorio. Ondelappiche noinon 
fiamodannatj, ma facciamo in corale gni fa co- 
me cu hai veduto noftro purgatorio ,^*^auran 
no fine quandochc(?a i noflri graui tormenti. 
H<doman<!jndoil^ontechceglig]idcircadin- 
tcnderepiij /]>pci£catamcrc Ic'loropcnc,lU^;v.P 

fe fo» 
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fc con lagrime;8c\on rorpiri,^^'d,irc . Impcroe- 
che quella donna per amore di me vccife 1] Tuo 
manto, Le è data quella pena, che ogni notte 
tanto quanto ha ordinato la diuina giuftizia, 
patilcc per le mie mani duolo di pcnola morte 
di coltello. E^imperoche ella ^cbbc inuer- 
fo di me ardente amore di carnale concupifccn 
M I -^er le mie mani^ c gittata ogni notte ad 
ardere nel fuoco , come nella vifione vi fu mo- 
ftrato. Ef come già ci vedemmo con gran'^dJ- 
letto^'&'con gran difio» colì^ora ci vcggia- 
mo con grande odio, ««{^perfcguiti.iStì con 
grande fdegno . Ef come l'vno fu cagione all'ai 
tr9,di dis|<oncfto amore, co/ìVvno è ;cag!one al- / AatnVmf^Ki 
l'altro di crudcJi tormenti,che ogni pena/he io 
fo patire à lei foftcngo io , che il coltello di che 
io la ferifco tutto e fuoco <jlie non fi fpcgne , IR e 
gettandola nel fuoco^Ti^*traendolane,\^portan. 
dola, tutto ardo io con quello medefimo fuo- 
co che arde ella. Il cauallo^èvno dimonio 
al quale ''fiamo dati à tormentare. Moke al- 
tre fono le nollrc pene. Pregate Iddio per noi 
«^Yate limofine-jScdire M effe , accio'chè fi allcg- ' 
gerifcano i noftri martiri). Et qucfìo detfo f!>arì 
comefaetta ., Non ciìncrcfca adunque diìct- ''V" < 
tifstmi mici, (offerire alquanto di pena qui , ac- 
cioWe pofsiamo fcampare di,quelle jdorribili 
peneySf dolorofi tormenti dell^ altra vita : alla 
quale ò vogliamo noiò nò, pure ci conuicnc 
««dar* » 
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4I Lo Specchi* Diiia. 
Capitolo Terzo, 

X>weftdimoflracome la y>ana Jperanra di 
impedimento alia Teniten\ia, 

IL terzo impedimento àdh penitenza, fi è la 
Spcraza, poJa cjuaJe altri pcrfcuera nel pec 
caro, dicendo , La mi (ericor dia di Dio . cgraa- 
dc :cgli ci ama, egli ci ha ricomperati col fuo 
prcziofofangtic, egli non ci vorrà perdcrei'Sje 
per quefto modo le genti non fanno penitenza t 
^continouano il peccato. Contro a coftoro di' 
ce la fcrittura, Malediftus omnis^qui peccat in 
fpe. Maladettoèda Dio. ogni huomo che pec- 
ca i fperanza.jbpra la qua! paroJa dice San Ber 
nardo^ Egliè vna fidanza infedele di maledizio 
ne degna quando a fperanza pecchiamo be- 
ne fon detti qutrti corali maladeiti, che fono 
bcftemmiatori^"S;fchcrnitori deiJa Bontàtóel 
la milcncordia^di Dio.E| donde dcbbonó pren 
dcre cagione argomento di non peccare, 
eglino per lo contrario più peccano , contro a 
quali dice Santo Paolo^.An ignoras quòd beni 
jnitas dciad poenitentiam te adducit. &c. Si 
come è ifpofto di fopra . La grauezza di quefto 
peccato moftra San Paolo.quando d ice. Irritam 
qu!s faciendegem Moy/i&c. ^ì^mnx grati» 
«ótumeham fccit . Doue dice la chiofa, che allo* 
fpinto della grazia ,50»! fanguc di C|(rifro fa di 
fpctto^(8^onta,chi pecca à fpcranya d'haueré mi 
fcncordia.Perla quale mifcricordia douerrcb. 
bc l'huomo guardarfi dal peccato confideran- 
no 
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VsRA Penitenti A. 4^ 
rfo.come dice San Paolo . Secundum fuam mi, 
fericoidiam faliios no$ fecit. Iddio ci ha fatti 
falui fecondo la fua mifcricordia . E< cofi'fa chi 
ha il cuore nobile , che per amore non per pau- 
ra fi guarda di peccare . Ma à chi fa il contrario 
interuicne,come dice la fcrittura,chc per quel- 
lo che r huomo pecca per quello^c punito . Coli" ^ 
chi »i4a mifcricordia di Dio , pcrfeuerando nel u ^ 
peccato , fa ingiuria Vonta^dalla mifericor-7^vT| 
diadi Dio e abbandonato, <^fpezialmcnre a 
«juel punto, quando ella farebbe di maggior^ 
bifogno , cioè all'ocra della morte, come fi 
potrebbe prouareper molti cfcmp/ji /quali feri ^ 
uc Santo Grégorio^ìlfnclle leggende de'San- 
ti nella vita de'Santi Padri fi contengono:! 
quali n«n fi pongono qui, pcrcfchc fono fcrit- 
ti da più altri, 'Sqper non fare troppo lungo trat 
tato. Controa quefta vanaìSfprefontuofafpc- 
ranza parla la fcnttura^'S^diccvNon dire la mi 
fericordia di Dio, e moltfi grade,egli nó fi ricor 
da dc'mici peccati,che fappi che da lui procede 
eofi torto Tira >^la vendetta,come la mifericor 
dia . Onde auue^fgjàjhc Iddio fia mifericordio . 
fo^non vuole però, che l'hiiomo a fidanza l'of- 
fenda . E| però dice Santo Gregorio . Confidc- 
rando che Iddio e giufto non fi vogliono lafcia- 
re i peccati fenra penitenzia . E|| confidcrando 
#J»*§44« mifericordiofo, non fi dee l'huomodi- 
Tperarc . cofi]clii vuole la Tua "mala vita am- 
mendare, puote nella mifericordia di Dio fpe- 
f are, ma non chi vuole a quella fperanza ne! 
male perfeuerare. A qucfta vana fperanxa fi ri- 
iluce la ftolf a fidaza^che molti hanno del lungo 
riuctc^ài far 4 bnuna fine . Ei però indugiano 

la 
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la penitenza, non attendendo quello che dice 
la fcrittura per l(»fauio Ecclenaftico. Ne tarde» 
conu<^xi ad dominnm, I8f/Ìe difFerai de die in 
die, fabito enim ira vcnict illiiw in tempore 
iracundix difpcrdet te . ;Non tardare di conuer 
tirti a Dio,ffnon indugiare di dì in di,acci<fchè 
lubitamente non venga fopra te l'ira fua, «Àie! 
tempo della vendetta della Tua ira ti difperda, 
Cloe il di della mortc,quando l'huomo è ;>iudi- 
cato,non ti danni. Sopra la qualf parola dice 
Santo Gregorio >$ub.to è rapito, chi lungo tem 
po e foftcnuto .Vuol dire,che di fubito quando 
1 huomo nojtpenfa, è rapito dalla morte dal 
giudizio di Dio, colui il qualeiddio ha 'lungo 
tempo ^»a t8 < f Toflcnuto, afpettandolo a pc 
nitcnz.a. ESEMPLO. Leggefi fcritto da 
Pietro Damiano^che fu vn grade. ^nobile pren 
cipe fecondo il mondo,nella citta di Salerno, il 
quale grande tempo viuutoin gMft^profperi- 
la temporale di Signoria, di ricchezze &^di car 
nah diletti, Vfau^dire che chi ha bene in que- 
Ito mondo ha bene nell aItro,intendendo il prò 
ucrbio carnalmente,come egli viueua,Vnon fé 
condo diritto intendimento . Adiuennecheef- 
fendo egli nella maggiore profperità mondana, 
fecondo il fuoparere,che^mai ba«eflfe-lKHHiMi 
Vna mattina per tcpoifguardò inuerfoil méte 
Etna,cioeinuerfoJl{ógibello^9Jegli v«44€vfci 
re di quel moHtc grande fiamma -^jrfmilUnrc 
fu oco, oltre al modo vfato . Chiamata la fami, 
gha che egli Kaueua grande'S^horreuolc , diflc 
loro, per certo qualche ricc^^poflente huo- 
nio, e per tofto morire.E>io ho veduto il fegno 
<el fuoco di#ongibeJ]o che J*aQ)c«a per rice- 
verlo 
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fiamnna di fuoco<.,mper5chè/fdicc per eK- 

che coUmunalmente fi dice) alcuno' Prande 
fcelerato peccatore e>er móJ.rl torto, FhTàó 
gibelJo , apparecchia diriceucrlo. O^dcvVp 
gendo la nomta dclJa maggior fiamma , di, 
quello che dire fi roJeua,non%redcndo d re d' 
e ne chepcr lui sapparccchia/fe la bocca del- 
lo Inferno . La notte vegnente efTendo col, co. 
r:cato con vna fua amanza lieto^ficuro SeVàt- 
to del peccato, ne quale lungo\ìn,po era viuu 
to morendo,perdc la vita . E/cjuegli che lieto e 

no dalla famiglia morto . A quello mcdefimo , 
ammaeflramcnto fi può recare quello che è det 
to di fopra del caual.er^ d'InghiltcrraV del Co 
tedi M^tircona 'S^diq«^,chedoÌ;anda»a ,ue) 
indugK) infino alla mattina feguentc, Sj^non gli 
valfc.fecondo che fcriue Santo Gregorio-Onde 
ben^ dice Ja fcnttura.Ncfcit homo finem fuum, 
fed CKut capiuntur pifccsamo fiaucs laqueo. 
Ita capiuntur homines in tempori malo . Non 
fa 1 huomo il fine fuo , marome fi pigliano i pc- 
fci ali amot^8^ gl, vccell, a^lacciuolo, cofi'fi pVc- 
donogl.huom:ni nel tempo rio. appella il 

tempo no, òvcro,quandorhuom9pcccando8ce 
facccndo leretadi diuenra rio invero quando 
J'huomo muore, è giudicato delle fuc rctadi Eé 
però non fi dee rhuomo Jafciare ingannare a 
^uefta vanaXftoIta fperanza, per la quale mol 
li ne ranno à perdizione, fi come dicciJ fauio 

O » £ccio« 



5» 



Svecchio Delia 



-Jt'lt UlA.tlA 



Ecclcfiaftico Promirsio ncqMifsinia maltos per 
didit. La promcfsioncchcaltri'non dirittamcn 
te fi fa deJla lunga vita, moJti n'ha già perduti: 
Della qualco/à dice Santo Bernardo . Perchè 
miferp , del tempo che ha a uenire^raHamento 
prcfumi, quafi come Iddio rtwueflc pofto, no«^ 
nella ttja podeftà S^balia^dicendo egli a gli Ap^c 
ftoli, Non cft veRrum noffc tempora, vcl mo- 
mcnta^quar pater pofuit in Tua potcftafe. Non fi 
appartiene a voi di fapere l'hora *4 tempi che 
il padre ha pofti nella Tua podefta . Per la qual 
cofa fi da ad intendere, che chi del tempo.che 
ha a uenire prefiime , fa ingiuria a Dio , il qua- 
le riferba a fc il difporreìS?! difpcnfare il tem- 
po. Non cjinganniadunquc;amatir$imifratel- 
Jijlarpcranzavana, prefumendo della diuina 
mifcricordia indifcreramente ,«(5 ftolramentc 
della lunga vita . Ef di qucila materia dicem- 
mo artat di fopra^douc trattarne della inecrtit» 
^iac della morte. ^ 

Capitolo Qvarto, 

3ouefi dimojlra/ome la dijpera\me ritrae 
4iltrm da fare peniteti':^ia . 

IL quarto impedimento che ritrae altrui dal- 
la peniien7ia, fi è, la difperazionc. E/quefìa 
è in due modi . LVno è, quandi l'hucmo fi di 
rpcra della mifcncordia di Dio.fairra fi è, che 
Wh*»w© fi difpcra di fc medcfimo, non creden- 
do potere perfeuerarc nel! opc c della pcniten. 
«a. E|cia(cuna di tjucftc difpcraiioni rirrag. 

gor.o 
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Vira Ph n i ti ni i 4. fi 
gono dal far<| pcnitcnzia, ^però d» ciafciina fi 
vuol.^ qui dire. La prima difperarione è.quan- 
do altri fi difpcra dcJJa mifencordia di Dio . Ei 
fuolcinterucnirc quando altri fi /ente ifmtri 
fatti molti l^graui pcccati,s(eHcrc pia volte ri . 
caduto .y(^dc non ifpcra che Iddio gli debba 
haucrc milericordia,^S(^erdonargIi, confidcran 
do la grauezza defpcccati. A quelèo modo fi di- 
sperò Caino, ilquale^j^aucndo morrò il Tuo fra 
tcllo Abcl , folo per inuidia , confidcraiidola 
grauezza del Tuo peccnto^dilìeyMaior eft iniqui 
las mca, quam vt veniam nicrear . Egli e mag- 
giore l'iniquità del mio peccato, che non c,ch« 
io polla meritar(^perdonanza. Non «ebbe ri- 
fpettoalla mifericordia di Dioiche inhnitamen . 
tccmaggiore^chenófu il luo peccato, che egli 
poteua perdonarc^H^fare à lui meritare perdo, 
no. Similmente Giuda traditore confiderò Ja 
grauezza del fiio peccato diccndo^Peccaui tra 
dcns fanguinem iuftum . non aj^fumiliandofi 
à domandare inirericordia^yperdonanza,andò 
IStimpiccofsi per la gola difpcrato,del quale di- 
ce fanio Agofiino ; che più peccò difpcrandofi 
della mifencordia di Dio via quale fc egli l^i- 
ucflc domandata con buon cuore l'hai ebbe cer- 
tamente Xaauta,chc non fece tradendo cjfrifto 
Saluatore. Contr'a quefta difperazioncè. effi- 
cace rimedio, confiderare la infinita irifericor- 
diadi Dio,la qualc/anza ninna comparazionc,e 
&agbaglio,auanzaogni fumana infermità "Se e 
iniquità ÌS^miferia. Qucfto volle dire il profeta 
Dauid quando dilfc, M ifcricordia domini piena 
cft terra. La terra c'piena della mifencordia di 
Pio. £/ in altro luogo diSc, Domine in celo mi 

D 3 ferw 
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^4 Lo Specchio Deh a 

fericordiatua.-^cmifencordia cius fuper om- 
nia opera eius. Difle che la inifericordia di Dio 
c in cieloj^fopra tutte Topere fue. Per la qual 
cofa ringraziando diceua • Mifericordias domi- 
ni in eternum cantabo. Io canterò fanza fine le 
mifericordie di Dio. Ef fante Paolo chiama Id- 
ttDsii; dio. Pater mifcricordiarum&-d«u«totius con. 
folationis .Padre delle mifericordie,!^ddio di 
tutte le confolazioni. Erfc^nofcefi la miferk«t 
dia di Dio fpezialméte neJla Tua pafsionCjper la 
quale mifcricordiofamcntc ftarao ricomperati.e 
8f fakiati, come dice Tanto Paolo, Non ex ope- ' 
ribus iuditi^^quac fecimusnos» fed fccundum 
faam mifericordiam faluos nos fectt . Non per 
opere di giuftizia.che noi facefsimo, ma fecon- 
do la mifericordia Aia ci fece fìliù. Di ciò par- 
la fanto Rernardo,ÌSfdicein pcrfona [dVn^ pec- 
catore. Io ho fatto vno grande peccato, che ne 
farà?turbera(Fenclaconrcienzia miai ma non 
fent perturberà . Doue vuolf dirc,che fene tur 
berà per contrizione, manonfenè perturberà 
per dilperazione . Impcro^hè io mi ricorderò 
dcMe piaghe del fignor/mio,l8f vedrò per la fe • 
rita dellato il cordiale amore , per lo quale mi 
ricomperò, 1 chioui mi faranno vna chiane 
chemiap^irrannoilteforo della mifericordia 
Tua. Non potrà cflcrcniuna colpa tanto degna 
di morte, che per la morte di Cjjrifto nó fi ftrug 
gai( tolga. Onde non mi sbigottirò temendo 
di qualunque graue infcrmitadc , da poi che io 
ho cofì efficace 'Sifvirtucfa medicina come è la 
morte di Cjlrifto. E/ fanto Agoftiao parlando 
a Dio padre dice - Qndìo tuo vnic },'^dìktto 
figliuolo mi ricomperò del prezzo del lar.guc 
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i^r^^VV"" ^^''"^Sl' auuerfari/ mici,da che 
le npenfo 11 prezzo mio. Onde ninfolamente 
CI ncompero^ ma continuamente è noftro auuo Mi^^ >iW , 
cato,'«^rega per noi , come dice li Ai^ftolo . 
Aduocatum habemus apud patrem ìefum Cflri 
ftum ,«ftum:&,prceftpropitiatio prò peccati» 
noftris . Auiieng^eh^ l'huomo pecchi fi dee 
difperare , penfando che noi Riabbiamo abpò il 

padre auuocato refu Clrifto giufto,,! quateVa 
alla difefa per gli noftri peccati.Ef auuenga [he 
Ja perfona fpeffo ricaggia nc'j peccati non r?aee 
pero difperare. impero^hè troppo più. è Iddio 
proto ad^auere mifericordia^ìsfperdonare, che 
rhuomo nonèicadere^àpWare. Elquefto 
moftrobene C||nfto inqiieUa parola,che dilFc 
a fante Piero, quando egli il domaodaua quan 
te volte douelFe perdonare IS^fc bafta fette vol- 
te. Ed egh dilfe, non pur fette, mafettanta vol- 
te fette, come è fpofto di fopra . Ei in più modi,€ 
^ in più volte CI diede ad intendere nel fanto 
Euangeho quanto Iddioc mifcricordiofo, co-- 
me fi dimoftra in quella parola che difie a'fari- 
fei, che egli era venuto nel mondo,comc il me- 
dico alJo'Jnfermo fiR\ che doueflbno apparare 
quella parola della fanta frrittura che Iddio di- 
ce, Mifcricordjam voIo,^non facrificium . Io 
voglio mifcricordia più torto che fagrifiiio. 
ciò moftra per più p.''.rabole,ì8i^fimilitndini, co. 
rtìe qucHr ^ ' " 
ifmarrita 



eMa del paftore^che cercò perla pecora 

ita j^ritrouandola la fi leuò in collo,«^^ 

fcceneal]egrezzaJfi(^efta.Cofi'della donna che 
ritroiiò la dramma perduta. Anche di quel fi- 
gliuolo prodigoìsf fuiato che ritornò al padre^il 
^ale molfo à mifcricordia benignamente il ri- 
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cenette, ìSCfecenc gran ftfta^l^^reftituillo alfa 
prima dcojiitaJc: . Similmente del fciuo,al cui 
prici',o li lignore perdotio il debito de diccfmi- 
^■t^k t^^tj^ talenti . t^ifponcndo la parabola diceua.c)»* 
§i^«M venuto à chiamare i peccatori a penitca- 
zajTS<chc era gran letizia à>^iÌAngcli del pecca 
tore quando ritorna à pcnitcnzia . F-j non fola- 
mente per fimilitudmi"8^*per parole dimoftraua, 
come egli è mifcncordiofo , ma maggiormente 
per opera^^ di fatco^chc venendo à lui i peccato 
ri^comediccil Tanto Euangelio, Erantappro- 
pmquantcsad lefiim publicani ìsf^cccaiotes , 
t-Tutti mifcricordiofamente gh riccueua,^dk libc 
ramente pcrdonaua loro , non imponendo loro 
penitcnzia,Jiia dicendo va^ìSìj^non volere J^oggi- 
mai più peccare . Recati à mente 1S(^vedrai,che è 
veroquello,chc io ti dico, come egli riccuette 
Maria Maddalena , come egli perdonò alla do» 
na comprefa nello adu l t erio , come egli cfaudi 
Ja Cananea, come mrfcricordiofamcntcilguar- 
<lò fan Piero,chc l'j^aueua negato , come chia- 
mo (aii Matteo, come traflc fan Paolo, comt 
guiliificò il piiblicano , come faluò ageuolmcn- 
4C 1 1 ladro della croce . Chi farà adunque il pcc 
.^tore^quantunquc: grade,che fugga da Dio , «^è 
nó più tofto corp»t al benigno 5?miftricordio- 
fo %norc,1k^dóÌcirsimo padre, cbieggeodoper. 
«lonanza«Cmercede , có certa fperanza d'cH'ere. 
cfaudito, come furono i grandi peccatori ì^^pec . 
catrici nominati. Di ciò parla fanto Bernardo,^ 
^ dice y O buono Gie(u,pcr la tua mifericordia e 
^per la pietà che di te fi predica , corriamo' 
ncll^odore de tuoi vnguenti, fatti "ctrti.che nó 
Bai à fchifo I pc ueri peccatori : ànù colòro,chc 
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fuiHio maggiori peccatori, più hai jSonorati Set 
claltati. Come fi dimoftra in Dauid,in (aa'Pic. 
ro, in fan'Paolo, in fan Matteo ,<^i^ in molti aU 
tri,nequali,quanto più atfo.idò il peccato, tan- 
to più abondò Ja grazia . l9^ra chi fi terrà , chi 
farà fi duro, thifaià fi pertinace , fi oftmato nei 
male ; Chi farà fi crudele^ fpietato di fe mede 
Cm .),che non 5'arrcnda alla benignità di Icfu, 
che non fi lafci trarre alla carità di Cjjirirto Re- 
dentore? O peccatori,ÌS^indurati, O trACcurà thotriciit*h^o 
6) adormentati.ifuegliateui, rifentiteui , aprite 
gli occhi , rauedcteui . Icfu per voi crocifilfo vi 
chiama. 11 fague fuo grida «q)rofFera mifcricof 
dia^^ictadc . II Jato aperto vi moftra il cuore 
d'atnore fedito ^pieno di caritade . Le braccia 
aperteglieli capo chino, vi tracà pace^ll^àTua 
amiliade. Le mani e'piedi confitti v'inuitano 
con pazienia^^con tranquiUitade. La croce è 
polla dinanzi i gKocchi voiiri. cfcmplo di pf ni- 
tenza^Sf Specchio di virtudc,18cdi fantitade| 
come fcalapcrla quale fi faglie alla gloria di 
Dio alla eterna felicitade . 

Come UtentaTjonipi'le tribolazioni fonp 
ytili all' anima che vuole andari 
per la via di Dio» 

L'Altra dirpcrazionechc da impedimento al- 
la peaitenzta fi è, che l'huomo non ifpcra 
4i potcr^ pcrfeuerare nelle opere della penitca 
za. qncftì cotale difpcrazione fuol^ aafcere 
dallc4 nolt» <t graui tentazioni, che fpefie volte riU'n,t 
liAnao coloro che £ioaopCRÌcenzia,più che gli 
' D $ iiui 
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altri, che viuono mondanamciue. \if la ragioKe, 
^iUt/icT^! ^ i^ » ^pei che lòno più tentati dice lanto Gregorio^ 
Cheli diauolo laKia di tentare coioro^i cjuali 
egli pacitìcamentc pofsiedc. Ma coloro che gli 
ribellano , aiknendofi da*peccati^piii afpranien 
le tenta. Onde dice (anto ngoihno . Per conti- 
noua esperienza veggiamo^che il nimico più cru 
delmence pcrfeguica coloro i quali da luiìS^dal 
mondo fuggono.Undc cfl'ere tentilo è buon^ fe 
gnojì^mojto bene ne fcgnita delle tentazioni • 
t^pero non dee rhuomu per letentazioni cade 
rem difperazione, anzi dee )<auer^ maggiore 
Iperanza in Dio, l^^con maggiorf fidanza chie- 
dere laiuco della grazia fua, [ a quale^doue c 
maggior^ bifogno, pui prontamente^S^piu lar- 
^^;r>^^«;/ifi«^gamcnte HJljiencjcCome dille Tanto Martino^ 
{IwylU quando ULcherano il jmt^è ferireìjclla fcurc, 
«ifdomandoUo^difle, hauefti paura ? E> egli ri 
fpole^che non fu mai più ficuro che airhor^.pe- 
roche fapcua^che .^IPhco-a più l'aiuto di Dio prò 
tamentc è prefto, quando rhuomo^che fi fida in 
lui e in maggior^ pericolo. Auueng;^hc alcuna 
volta i«4i*§4a il roccorfo manifefto per fare più 
rtcono^ere altrui il Tuo difetto , ^^er più altre 
vtiliti^che fi diranno per innanzi. ESEMPIO. 
Come fi legge di Tanto Antonio^chccHédo egli 
battuto da'dimoni in vno cafolarc douc egli s'e 
ra rinchiuTo .^Ijfciato per morto^per le molte 
piagheìS^f^ercofre 5 le quali per permifsione di- 
iiinaj demoni g!i haueuano date; Subito appa 
ri vn^grande fplcndore con molta luce, la qua- 
Je cacciò via i demoni, ^Tanogli ogni piaga. El 
fanto Antonio^tornando in fe tutto confortato, 
conobbe la prefenza di D:QÌn qucHa luce^ìSt^ri 
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dò. Vbi eras bone lefii ? vbi eras ? Me? mie eri 
tu buon Gicsù, doue eri? E| CUnrto gli rifpore, 
Antonio lo era qui prefcnte, ma io alpcttaua di 
vederi la prodezza tua nella battaglia che ti da 
uano le demonia perchè ti se bene'portato , 
Icmpre laro teco farotti nominare per tutto 
il/llondo. JJ<^racda confiderarc i'vtilità,che 
"""^/'^"'ma delle tentazioni,per le quali noa 
n dee l'huomo contriftare ne cadere in difpera- 
zione. La prima vti liti fi è,che*rhuomo falla- 
milu.conolcendo la Tua fragilità ,ì8fricorre al- 
I5 aiuto di Dio , del quale fi conofcel^auere bi- 
fogno. Ondefanto Paolo dice di fe medefimo , 
che però era tentato, acciocché egli fteife jlumi. . 
lc,'«f non infuperbifle degrandi doni che^'ha t{.'ffU' 
asiciu da Dio. L'altra vtilità che fanno le tenta- / 
zioni fi è,^»€4« fanno l'huomo foUecito««;fer- ci'elit 
citaolo non Io lafciano annighittirc'Y^eflcn? 
oziofo.Onde lo inducono à vigilieìl^ad orazia 
nt.V^ <JÌ^uni,«fadaItii fpirituali efercizilchc 
fanno Ihuom» ^enireà perfe/zione fpirituàle . 

però dice fanto Iacopo , Beato rhuonio, che 
fofticne le tentazioni , impero'chè,quandò farà 
|)rouato^riceuerà corona di vita . dee l'huo- 
mo hauere fidanza in Dioiche non lafcerà peri- 
re ne vincere , ma por^eragli l'aiuto della gra- 
xiafua, della quale dice Tanto Paolo, Fidcli» 
'li(^ns'qui non patictur vos tentari fupra id quod 
poteftts; fed cum tentatione faciet prouentum^ 
vtpofsitis»fubft(nere. Iddio è fcdele.il quale nó 
vi lafcerà tentare oltre al voftro potere, ma con 
la tentazione vi darà forza 5S{^aiuto,che pofsfate 
foftencre. L'altra vtilità,clic fanno le tentazio^- 
hi fi che fanno crcfccre ranirrr.i ii virtù fico 



m 
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me dice Tanto Bernardo Che vedcudo/i Thizo* 
nìo combaitcrc «bell'ere tenuto, ricorre ali aiu 
lo di Dio, il cjualc fpclVc volrc nceucndo, Tecoa 
do che dice il profeta di lui, Admtonnoportu- 
nitatibiis in tribuJationQ, t glie aiutatore ne'bi 
fogni, ÌS^nclIe inbolazioni,c|-eTce Ja fede di lui,, 
la Ipcranza fi conforta iiì Jui, ramores'accendaXr 
inucrio di iur,V^ofi^diuenta Thiiomo vircuofo, 
cfperto^18^cono(ccntc di molte co/c^chcnon era 
innanzi;[tanto che la /frittura dice . Chi non è 
tentato che sa egli? quafi dica^poco ò niente. An 
^ jU' che per le tentazioni fi pruouaThuomoti^^ha 
e cJi'ei/Ue bontà veruna, S écomegli ò conllantc^S( fermo • 
Onde concio^fi^^cofa cH^elle fieno cofi' vtili , non 
fcne deerhtiomodifpcrare, ma confortarfenc,^ 

prenderne piij fperanza. HI cofi'fi può dire fi- 
mighantcmcnte dell altre tribolazioni che fo- 
no molto vtili à chi pazientemente le porta, im 
pcrochc Iddio le permctte^^ fa venire pcrcor- 
re^zione^ìlif gartigamento di coloro, cui egli 
ama, fi come cgh dice per la fcriuura# Coloro 
cuiioamo, correggo^Vgaftigo . ancora fu 
ilettoàfanto Iob^*Bcatoccolui,chw- da Dio è 
corretto . La qual^ parola fponendo fanto Gre 
gorio dice • Se tu fé fuori del numero di coloro, 
che fono corretti flagellati, farai fuori del nu- 
mero degli eletti ,«^^laluati . Onde dice fanto 
Paolo . Celiale è quel figliuolo^che il padre non 
corregga batta ^ Soprala tiual^ parola dice 
. ^ ianto Agoftino , Non efleie difcnno puerile^ 
uHi ianciullcfco , che di« pju ama Iddio corale 
f LO É • che me , peroj he a lui lafcia fare cicche vuole , 
ÌS^dagli profpcriea, d^mc immantanente flagcl- 
Ja, purc^cbe io faccia vuo piccolo fallo. Anzi 
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Vera Tikitinzia 



più tofto godi fotte h battitura dei tìagelIo,H». i^tjiAh'tfU 
pa ni che g l ie fcgno^chc Iddio come figliuolo ti e ' 
corregge qui ,lStlVrbati altroue i*cterna ^^crc- 
diti . Come per Jo contrario djcc fanto Grcgo- 
no, che la continua profperiti nelle cofe tempo 
rali c vnomdiiio dcili eternale dannazione^ 
come fi gruoua per efcmplo del Ricco, & del Po 
ucro La7aro delltuangelio , al oqale fu detto . 
Recordare quia reccpilh bona Wf ira tua, & La 
zarusfimiiitermala. EbEMPÌÓ. Lcggcfi 
nella leggenda di faruo Ambruogio, che vencii 
do vna volta lauto Ambi uègio da Milano, don 
de era Arciuefcouo,N^^vencndo a Roma donde 
era natfojì^paHando per Tofcana, venne à vna 
villa del contado della Città di Firenze che /i 
chiama Malmaiìtile,doue elfendo con tu tta fua 
famiglia in vno albergo per ripofarfi, venne d ra 
gionamento con l'albergatore (S^domandollo di 
luo cflerc]8^di fua condizione, il quale gli riipo . 
fe,S^difl"e^comc Iddiagli jiiujua facto molto 
di bene^che tutta la vita fua era fiata con molta 
prolpcrfta, ^ giamai non j|laueua Jiauuta wi&a^ ^ rn^ti^t 
M auucrfiti. lo ricc)<o, io fano, io b#Ila donna, 
affai figluiolijgrà Je famjgli^Ne ingiuriarne oci 
ta, ne danno no riceuetti mai da perfcna. Riue 
ritOjj^onoratOjCareggjato da rutta gente. Io n5 




rucgio tort€l: marauiglfò.ìSl^c 
mando la famigha fua comandò^che i cauaili to 
fto (elIati,S(^ir»manrancntCi^ni huomo -Vvf^TW 

fi partiffc,diccndo,Tddio non c in quclto luoga^ 
ne con quefto huomo al quale ha lafciato haue* 
re unt;i prosperiti. Fuggiamo di predente cha 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



I 



14-- 

éi Lo Specchio DittA 

Tira di Dio non venga fopra di noi in quefto ìuo 
go • Ef coCì partendoli con tutta fua compagnia, 
J^^' ' innanzi che molto M^mo dilungati, s'aprila 
terra di fubitoìi^inghiotti ralbergo1Si(ralberga 
lore, e'fìgliuoliJSi^Jamoglie^lSìf tutta Aia famu 
BlÌ3>^&*J^^"c^i)Xtutto ciocche egli pofledeua. 
L2 qual cofa vdendo Tanto Ambruogio, difie al 
la fua famiglia . Mor^ vedcte^figliuoli come la 
profperità mondaììariefccàmal| fine^ Non la 
dcfiderate, anzi n'|(fabbiate paura, come di quel 
Ja che conduce lanima ali ^inferno . Delle au- 
uérfitadi^l8(fdelle tribolazioni fiate contenti, co 
me di quelle cofe^che fono via^che menano 1 ani 
ma a paradifo , quando con buono animo,1^c5 
pazienzia fi portano. OndeCJlrirto dilfe nello 
Euangelio . Veh vobis diuitibus qui habctis ve 
ftramconfolationemhic. Guaià voi ricchi che 
haucte qui la voftra confolazione. De'giuftì tri 
bolaji diceilfalmifta- Multjtribula^iones iufto 
rum'i'fcde omnibus his liberabit eos |lominu$ . 
Molt^ fono le tribulazioni de'giufti , i|^di tutte 
gli libera Iddio, anzi le fa loro eflere di grande 
vtiliti,come dice fanto Gregorio f Iddio ftudia 
da fuoi eletti per le temporali affli)tziorìi rimuo 
uere'sfpurgare le macchie de'peccati, acciocché 
^uiu^^ non gK^abbia eternalmete à purgare . in vno 
altro luogo dice; I mali chequi ci premono S^e 
pungono y ci fpr'oaano^^quali ci conftringono 
d*andarci Dio . Sono due altre cole, che fono 
efficace rimedio contro alla difperazione,chc 
nafcedallc triboh/Joni>?c^(lalIc tentazioni. 
LVna fiè^fe noi confi lei iamo la debolezza del 
nimico tentatore, del quale dicono i fanti , che ; 
c]uando è-gW vinto da noi che c^quaido noi re 
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fift-i iT"'^^ Penitenzia 6t 
«itamo alle fue tcntaz.ioni, c^li ne diuenta vile, < 
o^pcrae J ardire, «jfnon ritorna co(i tolto à r !.-f. 

i quel vizio del quale fu vinto, 
WJbbume 1 elemplo della tentazione di lefu 
j-priltojchepoichefuviruo.dicc le Euanpcii. 
Ita. luncrcliquiceum diabolus. Airtìora.aoè 
Su^ndol hebbe vinto,il.diauolo iilaìSò Ihrc V 
non lo cento p.ù. A c.^ja vno efem.-lo cheYi a^ 
truoua (catto . E S E M P LO. Leggefi fcritto 
da belano che in Sanfoona fu vn caualiere di 
^^i^'^^ "^""'"^ nominato,ìsffamoro, chiama- 
to Alberto ,,itì quale,capitando vna volta ad vn 
liiogo.doue era vna fanciulla indemoniata, co- 
mincio la {anciulla à gridare , fecco l'amico mio 
ne viene . Eftentrando egli nel luogo, doue ella 
era , diceua tu (T^ il ben venuto , fategli luogo , 
lafciateglimiaj^preirareciw-^ l'amico mio. ck'eaU i 
Vdendo il caualiere quelle parole,auuengaj:hc ^ 
non gli ptaccfsy^no molto, forridcndo.diile- De- 
monio Itolto.perchè tormenti tu qucfta fanciul 
la innocente? vieni meco al torniamento. RiPp»» 
fe il diauolo. Si verrò, volentieri fe%i lafci en- 
trare nel corpo tuo , da qualche parte , ò per la 
icìh^ ò per lo freno, o per altro lue go . II caua» 
lieretiaueodocompafsione di quella fanciulla ^ 
diflc.Se vfcirc coftinci,concederotti vn ghc uw-^ik^ 
roncò vero vn gua/Vonc del mio'veftimento, ' 
con quefta condizione«^patto,chetu non mi 
debb^'far mal^ veruno Eii»mefl^ il diauolo jvflvt.ff/i 
di non ofFenderlo.E/ vfcenclo dclJa fanciiilid cn 
trò nel giiazerone del vcftimento del caualiere. 
doue dimoflrana la prefcnza Tua per nuouo nio 
uiméto di fola quella parte, ^^per voce che indi 
yiciixz . Da cjucir^ora innanzi il caualiere ^eb, itf^y^ 

^ bc 
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<4 Lo Spicchio Delia 

6c vcttoria, in torniamenti, in gioftre , in batta 
glie, mettendo per terra chiunque toccaua,)(a* 
tiendoindoffo il vcftimcnto indemoniato. 
quandi non felo hauclFe mefFo fenc rammari- 
caiia^X^*'^^^^"^"^^^ per cara,'ì8^parcua che per 
iratiitcolo ttracciaffc condenti. Alcuna volta, 
tfheilcaualicrc ftelle in orazioni nella chiefat 
egli diceua troppo hai mormoratOj^Quando (a 
uelFe tolto dell'acqua benedetta diccua , Vedi^ 
guarda che non mi t^^^fei. Alla fine venne il ca 
ualierci certo luogo doue/i prcdicauala cro- 
ce- DoueM:ftando,«^Ydendola predica , dille il 
dianolo. Che fai tu qui^andianccnc^Rirpofc il 
caualiere. Io ti voglio lafciarcff feruire à Dio. 
DilFc il demonio. Dofperche mi vuotu lafciarc? 
che ti feci io mai di d'ifpiacere? Mai io nen ti of 
fefi? non ti difdifsi mai cofa che tu volefsi. AnLÌ 
t*ho fatto vettoriofolS^ricco^^nomiaato di gra 
valore : Rirpofc il caualiere ^ Io voglio pigliarg 
ia croce: vanne viaS^giamae non tornare piùi 
me, ÌS^cofi'ti comando nel nome di Cljirifto ero-. 
cifilFo . Partirsi il diauoIo^lS^con molta ira fquar 
ciando il guazerone, non vi ritornò mai più. Il 
caualiere prei'c la croce 18( ftette oltramarc due 
anni . tornando fece vno fpcdale , doue proH - 
iiedcndo del fuo l^auerc a'poueri Sr^rinferml, 
^^rpcrfonalmcnte feruendo^fantamente vilfe in- 
fino alla morte . vcdetc,CGmc il dianolo 
«on ha forza ne polfa fopra Thuomo , fe Thuo. 
010 non ghèla da, X come (t parte quando altr^ 
cont|artandogli il caccia. Ondefanto Paolo ci 
ammaertral^Mice/Nolitc locum dare diabolo. 
Non vogliate dar^ luogo al d.auolo. Anzi co- 
me in vno altro luo^o ixc I9 Ap'odolo. Rcfifti 

te 
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Vera Pinitihxia. *f 

te diabolo \Aig!ct d vobjs.T,*ont/Eaftate al du • 
uoloigf fuggirà da voi. Che come dice lancu Gi 
rolainu/ Debole è quello nimico che r.on vir.cc . 
fc non chi vuole etfcr vinto. La feconda cela che 
c ettìcacc rimedio contro alla difpcra/ionc lì è , 
la virtù dilla pcnitenziaj la quale coloro che la 
pigiiono vigorofamentc conforta ^ lofìienc. 
Onde dice lanto GiotianniBoccaJoro, che r.on 
è veruna cola tanno grane, chela /iitii della p« 
nitenzia non vinca, della cuitiitiì parl-t do di- 
fCvOy)enitenzia_la quale i peccati perdoni , il 
P*"<li'o apri, i contriti iàni, itriftì fai lieti , ri- 
fn^citi da morte à vita, riftori lo liato, l^onore 
rmnuoui, riformi la fidanza, la grazia ricoueri, 
Jc cofe legate fciogli , le cofe fcioltc guardi , !• 
cofc auuc|Ie mitighi , le cofe confufci^^afcofc^ 
ifchiari^t^apri , Iccofepaurofe licori \ Per te 
pcnitenzia il ladrone della croce fubito riceuft 
teli paradifo. Dauid dopo il fallo per te ricouc 
rò la f a n i t à, per te Manafles fn riceuuto à mifc- ìi»h«- 
ricordia , Piero riceuette perdono , il figliuolo 
fuiato fu riceuutc^^ abbracciato dal padre, per x imIuaC 
te la città di Niniuefeniìladiuina mifcricordia. '^'■'^ 
Perche ad unqucòhuomo temi tu la peniteli* 
Zla?clla non ha cofa nulla dura, non arpra,noii 
nfialagcuolc. Anzi ha grande dolcezza ^8(,^loauc 
ìHletco , il quale alfaggia chilapciiitenzia fcr- 
Mcntcmcnte comincia^tócrucntemente pcrfc- 
uerainefla. Non fiaucrc adunque paura, ma 
fijifemprc nel proccffo più pronto, neirbe«i piò r 
apparecchiato^^neiramorepiùferucntc. Fug. • 
gì il rjfo^contieni la lingua, componi i coftu«if, 
vinci i vizij, ama le virrii ,Hfreguita fantitadc. 
Ma imperocché alcuni s'ingannano delia vera 

pem. 
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de 



penircnziaSrnon fanno frutti di pcnitenzia 
gni;Sàto Giouani boccadoro tnedefimo moftra 
qiicllo.chc dee ^aucrc la penitenzia vera.Onde 
dice .La penitenza fchifa Tauarizia, lia in l^orro 
re la lufluria, caccia il furore, ferma ramore,cai 
ca la fuperbiajifchiude la inuidia, cóticne la Im 
ftia, compone i coHumi) ha in odio la malizia . 
La perfetta penitenzia coi^ftringe il peccatore i 
fofferire volentieri ogni cofa. Prouocato, rifpó 
de manfuetamente, angariato^non fi difende , 
moleftato, rende grazie, flagellato tace, nel cuo 
re Tuo è contrizione, «ella bocca confefsionc, 
neiroperc fempre )(umiltà fitruoua. Vn'altra 
cofa è che molto dee confortare rhuomo^in pe- 
nitenzìa^^farlo di buon cuore, fé confiderà, che 
feria penitenza egli ha riceumo la grazia dì 
Dio, per fa quale egli è fatto parteficc di tutti l 
beni che fi fanno per qualunque fedeleiS^in qua 
lunqticluogo. E/che lefu cjlriftoXla Vergine 
Maria,Sftutti gii Angeli,«^utti i Santi^Sjf le Sa 
te dd paraaifoj^utti i giufti^che orano in quc 
§to mondo fi priegano per lui fpezialmentc 
Babbi fidanza nella Vergine Maria , la quale ha 
hngularf cura dc'peccatori che tornano à peni-' 
tenzia. dicefi loro auuocata, come per molti^- 
efempiyfi potrebbe prouare , i quali qui non lì , 
pongono per dirrfbrieue. Solamente due efcm , 
plTcriucrremo^ncirvno de qnali fi da adinten- . 
dére come la Vergine Maria ha cara genera^. , 
mente di tutti i peccatori , è Icro auuocata» ! 
Nell'altro^come follecitamcnte priega fpecial- 
■kca-*ÌK« mente per coloro, clic hanno fcde^m lei. 

E S E M P LO . Lcggefi nella leggenda del no 
ftro padre mcflere fanto Domenico , che elfcn- 
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do egli venuto d Roma al Concilio per doman 
dare Ja confermazion^ dell'ordine, il quale no- 
ueijamete ^^aueua incominciato, che fi chiamaf 
le 1 ordine de'fra ti predicatori; Vna fiata fi polc 
w orazione nella chicfa di fan Picro,«( prcgaua 
feruentemente Idd.o,5S^la Vergine Maria , alla 
quale ^aucuarpecialtìfdcuozione, perei, pecca 
^^vV gl» dirizzalTem via di vcri- 

" . ' ^^^"^ difponeflc il cuore del Pa 
pa.^de Cardinali.chegli concedelfonola con- 
lermazione dell' oVdine noiiello,il quale egli t»« 
^leuatrouato^fordinatoperrAiare il mondo 
errante, SU peccatori in via diìhlute. Orando 
li padre Tanto con gran fcruorc, di fubito fu Ic- 
uatoXrapitomi(>into. Etv«a|dc lefuCUrifto 
fu nell aria m quella formJ ciie verrà à giudica 
re il mondo con tre lance in mano, le quali guii 
zando addirizzando im»«^fo la terr3,faceua fem 
biantc di voler lanciando.fenre la gente che b« 
obitaua in tcYra «fdisfare il mondo .Vcdeua dal- 
l'altra parte riufcire la benedetta madre Vergi- 
ne Maria, la quale,domadando il figliuolo, quel- 
Jo che voleua fare, f degli rifpondcndo che vo- 
Icua disfare il mondo, "S^fvccidcre con quelle 
tre lance la gente pcccarncetJ^ corrotta di tre 
vizijcioè^ Superbia, Auanzia^S^Luriuriai Ella 
s'ingmocchiaua innanzi à lui^ fa<!^ndo delle, 
braccia crocci, B^pregaualo pictofamente^chc 
doueflc il rigore della Tua giuflizia temperare 
con la benignità della Tua nufcricordia . Ejri- 
fpondcndo cgli,che affai )<aueuafoftenuto iiji^ó 
do, il quale non corretto, ne per gli profe- 
ti^, ne per la prcfcnz.ia fua nel fifonào , ne per 
gljApolloli, neper gljaltri Santi^che erano ve. 

nuti 
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^8 Lo Specchio DatLA 

cuti poi,i quali ftudiofamcnte s'erano ingegr.a 
ti di conucrtire il mondo^''cli\dducerlo a Dio . 
Escila tutu piena di pietà V^l» mifericordia an 
Cora lo pregi ua dolcemente dicendo : Per amo 
relSc^pcr grazJa di me ti piaccia di perdonare an 
a 4iu>(iiL 'ubU^ corata 'pecca tori i per li quali ricomperare volc 
fti nafcere di me, facccndomi tua madrc^Sfpaf- 
fione,'^morte volefti foftencre . ?.\ io ti profFc- 
ro vn mio l'eruo dinoto^l^fedclc, il quale con la 
grazia tua di cendo,^faccendo, conuertiri il 
e<^^Wx^^(l^f< mondo,8{ jTdt;ceraÌlo à ria di verità. E^dicea 
<io Icfu C%lvirto,che volcua vedere fe fufle à taa 
to v(ìicio attOjVdegno , La Vergine Maria 
ftendcndola mano diritta fopra il capo di fan 
Domenico , il rapprefentaua à Cl/rillo , il qua- 
le epji accettò,<Sif approiiò , ^commendando- 
Io difle* E^ioper amore dite, dolcifsima ma- 
dre perdono aiyKondo per qucfta volta. Ef fo- 
pra Domenico tuo fcdtic pongo la grazia ^3^6 
io fpirito m o , col q ial.e,àifcorrcndo per lo 
^ondo^cpli, eTuoi iiifcendcnii , come huomi- 
BÌ Euangelici,'*^ A|^ftolici,fìirperanno i vi- 
lli , femincrarinoje virtù,8^icoglicranno frut- 
to , predicando,^^opcrando d'eterna vita . Ma 
come io mandai glìAf/oftoli mici accompagna- 
ti à due à due all^ vficio della dottrina,58(*<iel- 
la predicazione, cofTàquel medeHmo vficio à 
Domenico fi dw compagno . Et dicédo la Vergi 
ne Maria,ch'ella l'Jlaueuaappa'recchiato,^ P"^* 
fio : Ef Icfù CJirifto volendolo vedere, ella por 
fe dall'altra mano fan Francefco , il qua'e era i 
qut-1 tempo à Roma. E^ lodato CJlrifto il fecoa 
do^comeil prim i ,^accc'ftandolo à vno mede- 
lìaio vficio ; la Vergine Maria ^li accompagnò 

inlìeme 
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mGeme imponendo loro, che il grande vficlo al 

te profcguiirono San Domenico che vcdeaa 
la vifionc, attcre;«!gt,ardò filo .1 ccimpogno che 
gli era dato, «Icjualc non :f!aueua mr,5,à'vc. 

m> fan Domenico fi fcontrò in fan Francelco ^ 

UcuavedutoncJ a vinone, affcSn^eL .cii^U 
bracciandolo.diHe .Tufejilcompagnomiò. ' 
Stiamo mficmeXniuno auucrfano b«M forza 

contra noi . Da quella l^ora innanzi paJefando 
ian Domenico la vifione à fjnto Frr.ncefco ri 
mcanono infiemcìifragionarono inncmc,conli 
gliando,chemodofijf$cda tcncreper adempie- 
re il commeffo \ficio. Ef alcuna volta ragiona 
rono di fare pure vn^ ordine . Ma fan Domeni 
cojlauendogiàilfuoordiRc incominciato, ^ 
fatto ccrto,per la vi(Ionc,che Iddio 1^ accetta- 
ua, a^ehe la chiefa lapproucrrcbbeì^^confermc 
rebbe, fi come poi fece ; Jifaiicndo'il Papa la vi 
fcone.che la chiefa di fanto Giouanni Latc- 
rano cadcua,"8Cfan Domenico veniua daU'aU 
tra partCjSf fopponendo ibmcro, larireneiue 
«{rilcuaua.'Profeguì quello che inromincia-^ 
to flaueua,'ÌSt fece l'ordine dc'frati ptclicato- 
fanjftoFrancerco non molto poi comin- 
<iò,lS:fcce l'ordine dc'frati minori . La vifioa* 
detta di fopradi Icfu Cj^rifto^ìS^delle tre lan. 
ce^ìSf^ella Vergine Maria^chemofirò a fan Do 
meoico fànto Francefcojcon tutto il fuo proccf- 
fo^fimilmenre b vide vno compagno di fan rr;;n 
cefco, in qtielfji' l^ora medtfima^cbc la vide 
fan Domenico, E^vegj-cndo poi fan Dome- 
nico 
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jo ^Lo Specchio Delia 
nico^fanco Francefco iniìcmc? riconofcem- 
do fan Domenico^ recitò ad amcnduni la vifio- 
ne la quale veduta ^aucua» E\ lodarono il no- 
me di Dio, foUcciti adempiere fìudiofamcntc 
qucllo^chela vifione l^aucua dimoftrato^ fecon- 
do il proponimento già alT vpo^ali'altro fpir^ 
IO, ESEMPLO. L'altro cicmplo^che fi leg 
ge fcritto da fante Ccfario , che nel contado (Ji 
Louagnofu vn caualicre giouane di nobile le- 
gnaggio, il quale in torniamcnti^S^in altre va- 
nirà del mondo l^aueua fpefo tutto il fuo patri* 
monio . E venuto i n pou jrtà , non potendo com 
parirc tra gii altri caualieri^come era vfatOjven 
neà tanta triftizi^j^Tialinconia^chc fi voleua 
difperare. Vedendo ciò vno fuo caftaldo ^ con- 
fortollo TScfdiffegli^chc fc volcffe fare fecondo il 
fuo connglio egli il farebbe riccojS^itornarc al 
primo )^ono^cuo]e ftato. Ejf rifpondendo^che sì. 
Vna notte il menò in vno bofcoJIS^ facendo fua 
arte di negromanzia , per la quale era vfato di 
c hiamarc i demoni. vcwne vno demonio^S^fdiflc 
che domandi? Al quale rifpondendo^comc egli 
gli{l^aueua menato vn nobile caualiercfuo Cu 
gnorc, acciocché egli il riponcfl'e nel primo ftato, 
dandogli ricchczzc^ìS^Honore-^ Rifpoleche ciò 
farebbe prcftamcnte^yvolentierij, ma checon- 
Ncniua che in prima il caualicre negafie CJ<rifto,e 
^ la fede fua- La qual cofa il caualiere difle^chc 
non inccndeua di fare. DifTc il caftaldo . ^t>un- 
que non volete vox n^^aucre Je ricchezze ^ìo 
ftato vfato? Andiancene^'^crche m'haucre fatto 
affaticare in darno?Veggendo il caualiere quel 
losche fare pure gli conueniua ^ fe voleua elfer 
ricco, Sjla voglia Ifaucua pur^grandc distorna* 

re 



il 



.1^ 



-3 



.^1 PlNITENZtA. 

re al primo flato , Lafciofs, vincerc^'acconfe» 

S^t rT r'^."T? K"-^" tremore rin. 

^ ^' bifogno che egli rin^Vghi 
madre di Dio tóli:ttora d'i prefente faii forni 
to,cio chejgli defide^-a. Rirpofe iJ caualiere che 
quello già mai non farebbe.&<'diV/^,> 



■ I! 



Il ,jo -v.^.^. ivnpon; Il cauaiierechf» 

?erfd r^JT'""? farcbbcVdiede Ja voJtl'pa' 
tcndofi daUe parole. E^T venendo perla via 
penfando il gran fuo oerrarr^ ^'i/ • ^ * 
T 1 ^ P peccato d ^iaiiere rinneea- 

to rddio,pentuto,S^compunto entrò m vna chic 
Sffi"f ""V' 'T'^^^Sine della Vergine Mar J 

n^nzf Ila oVal ^' ^^^"^"^^ 'olpita SJ>1 « 
So? ^ ^ "ucrentemenre inginocchian- 
fkof&n P'-^ngendo^doruandò mifc 

ncordia.lSfperdonanza del gran'falJo che com- 

rT o?:re'Hr '"^-"^^-^ vn-aJt^o cana"; 

orfre Vo! 7 ^^'"i^"' .'^l^''^''^ d.uotamentc 

P''^"fo dinanzi al 
la immagine marauigliofsi forte S^afcofefi dfe 

ì\er Jj f lagrimofa orazione del caua 

Jierc compunto, il quale bene conofceua . In ta 
le maniera ]Vno«f l'altro dimorando; La Vergi 
re Maria per la bocca della immaoinc parlaua 

k^ì"::"^"\fTf' chiaran^enLTvdTuale 
^ dicena al figliuolo. Dolcifs.mo figliuolo ot 
prego che tu |fabbi mifericordia dif ueKui^ 
Jiere. Alle quali parole ^niente nTpondendo il 
figiiuoUriuoire da lei la faccia. Pregandolo an • r^u 
Cora la benigna niaire^S^dicendo come egh era 
ilato ingaimato,4irpofc .Coiìui per lo quale 

prieghi 




ré 
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prerhi, m'ha negato: che debbo io fare à lui ? A 
qurUc carole la immagine fi Icuòin piede A po 
itali fiihuoloinfu l'altare, fi gittò inginocchio 
Bi dinanzi à Un , Vdifle . DokifMmoigliuciJ.<p 
fnioioiiprcgo,cheper mio an- ore tu per dopi a 
tinello caiialicre contrito del fuo peccato. A 
«ucftopricgo prc:e il fanciullo la madre per 
maDO^^'Vcuandolafud.ire .Madre carifsima, 
io non pollo negarti cofa^chc tu domandi . Per 
te perdono al caualierc tutto il luo peccato . tt 
ripigliando la madre il figliuolo in braccio , ri- 
tornò à federe . Il caualierc certificato del per- 
dono per le parole della madrcX<lel figliuolo 
a pa/tiua dolentc^riflo del peccato , ma lieto. < 
Jt confolato della pcrdonanza ecceduta. Vlcen 
do egli della chicfa, il caualiere che dopo la co 
lonna tfaueua arcoitato;8(fo(reruato ciò che det 
to Sfatto era,gli tenne cclatamente dietro, tf . 
fafutandoloil domandp egli haueua tut 

Ci gli occhi Iagrimo(L«èieeli rifpolc che ciò ha- 
ueua fa<to il vento Aligera il cavaliere fecon 
do difle . Non mi è celato tutto ciò che vi c in- 
terucnuto^ftato detto^'Sf fatto. Onde alla gra 
Eia che'riceuuta l^aucte per amore di quella, 
che rha impetrata, ioyoglio porgere la mano. 
Io ho vna fola^'vnica figliuola vcrgine,la qua 
le vi voglio Ipofare fé v'c m piacere . Ejf tutte 
»c voftrc poflcfsioni grandi)8(S icchc che da voi 
^'romperai , vi voglio per nome di jdlttui- 
, . i.ìsantcndo d'I^auerui per figliuolo ,J&.la ciar 
«i feda di tutti i miei beni che fono aflai . Vdea 
do CIÒ il giouanccaualicre , confcntial proffcr- 
to matrimonio. E| adenipiuto tutto ciò che 
procaciro gi;cra , ringraziò la Vergine Manj , 
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Vera P e n i t s m k i a» /#'7^ 

dalla qiiaJc riconobbe tutte le riceuiite grazie . 
^i4«bbiamo^peccatori^in riwcrcnzajifc^euozionc 
tale au uocata^conic è la Vergine Maria, la qua 
le ciòcche domanda fa nza fallo^riceue^ciion la* 
fcia perire coloro^chc hanno fidanza in lei • 

Difìin^ione quarta, doue p dimoftra quali fo^ 
no le parti della peniten\ia, ìSs^quante 
cofefi richieggono alla vera pe^ 
niteriT^a. Esprima fi dira 
della principale parte , . 
cioè della con^ 
trÌT^one. 

j A quarta cofa^che feguita di dire della pc- r 

nitenzia fecondo rordine^che nel principio 
prendemmo^ fi c, delle fue partijISj^quante Cofe 
fonoquclle,(hefi richieggono à vera pcnitcrt- 
iia. Della quale dice iiìipieflro delle fenten- 
zie 1 ha tre parti, fanza le quali^ò fanza al- 
cuna di quelle non fi può dire che la pcnitcnzia 
fia vcra^'K^inrera. L\na fi è la contrizione del 
La feconda è Ja confcfsione della boc- 



cuore 



c^. La terza fi è la fcPdisfaziohe dell'opere -, Di 
€jucfte tre parti delJapcnj^Mzia dice fan Gio- 
uanni Boccadoro f 4 è n^lifecreto • Nel cuore 
fia contrizione, nelLi bocca confefsione,nciro- 
pcra tutta tì'cimilra di /^di^fazionc^rS^quefta è 
fruttuofa pcnitenzia . Rifpondono qucfle tre 
parti della pènitcnzia^ agli tre modi^pcr li qua 
Ji offendiamo Iddio, cioè col cuore, con la boc- 
ca)8^con ia mano . E< cofi per tee modi nella pc 

E oitcDza 
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Lo Specchio Delh 
^ _ ; pitcnxiaj^ f a ti s facci a mo , cioè con contrizio- 
^/^uCoAiw ne, con ^onfefsione^^con fo^disfazionCipl^di eia 
fcuna di qucftctre parti ordinatamente fi con. 
uien^dire. Iijprima diremo delJa Contririo- 
ne, della quale fcriuerremo quattro cofc. La 
prima faràjchecofa è contrizione, la feconda, 
^ndc fi dice quello nome contrizione. La tet- 
ta quante fono quelle cofc che c'inducono ad 
hauere contrizione. La quarta quale cTcffct- 
co della contrizione • 



Capitolo Primo. 

Doueft dimoprache co fa è Contrizione , & 
come dee hauere tre condizioni , 

COntrizipnc^fecondo che dicono i macftri è 
vno dolore volontariamente prcfo per gli 
peccati , con proponimento di confcflTargli^S&i 
fodisfarc . E/ comprènde quefta diffini/rone fof 
ficientemente, che cofa è contrizione, i^f in qua 
to è atto di virtù di giuftizia^^. E< però dice che e 
dolore volontario de^pcccaii:1|^in quanto'c par 
te del fagramento della penitcozia, Ef però di- 
ce con proponimento del confcIfare^Sel f^dis- 
fare. Qucfto dolore,chc fi chiama contrizione 
dee hauere tre condizioni. Y-a prima fi è che fia 
gencrale,cioc che Thiiomo fi dolga generalmen 
te d'ogni fuo peccato. Qucfto da adintenderc 
il profeta Dauid nel Palmo diccndQ,Lauabo per 
finga las nodes Icftum metim : larhrymis mcis' 
ftratum mcum rigabo. Io lauerò per ciafcuna 
«otte il letto mio,t^bagBerollo con le mie la- 

grimc. 
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cbloro.cui ella tracuaà.peccàW, pensò di porre 
rimedio à tanto male . E/cort gran fidanza della! 
gra2.iaJ5^deIJa guardia di Dio, prefc ^abuo di 
mcrcatante^tl^porefi allato borfa co danari . Ef 
venendo alla città douc Tais m c' r 4 tmc cra^iSc^Ti 
chiedendola di peccato , diedele il prezzo ch'el 
la chicle. E/ entràdo nella camera doueeravii 
ncco^^ben fornitp lettOjinuirato da lei airatto 
disjfonettòjdomandò il ptìdrc fantofe in quella 
cafa era altro luogo più fegreto chequelto . Ef 
f ifpondendo ella di fijdomàhdMui pejrche^andl 
ua cercando altro luogo pi'à fegreró v^^^t^tòfof 
fccofa che fe temcu^ jglVéchl di^lihu<^?i>ìHPy 
quel luogo era ben chi¥fo^Vcetatò eia feg^i getf 
tCi^rma fe temcnaglTòcchì d^i Diòiche ogni luoi 
go era à Diopaleféjs^apertò. DilTc l'-abate. H^^*^ 
credi turche Iddio ha in ogni luògò'ìii^vegià tùl 
te le còle? R ifpofc la peccatrice cne fi: V^hc 
*^rciieira;che fuflc il paradira^il reame^ del eie 
16 y<l<>MeIddié rìgi5fdardcnerébbfe l^ftii St 6 
^hiiìftrni\àóix^ fi totWehter ebt^oHe^f p&c^àtoti 
xfànt^d. Auròra di(?è San Partuiioi Sè^bdlìki 
tu eredi, ^orcomeftaitu nel peccatò, per Io. 
<juale tu farai dannata alle penedello |nferno> 
E/fej cagione, della dannazione di molte anf- 
me, deìle^ quali ti conuerrà rendere ragioneJSfP 
patir pe ia delld loro idannazionc. Alle quali 
'parole compuntala peccatrice , \*^di lagrime 
piena, ftgrttò appiedi del fanto^hate 5 domai*- 
'dàndomercedeTSc^penitenzia . Alla quale fan- 
-to Panuzio ijiprima comandò,che tutte le roba, c 
^ogni arnefe^che Inanella guadagnato di pecc« 
to, doueile ardere nel mezzo della piazza del 
comune , veggente tutto il popolo . Ef fu fatto 

£ 3 4i 
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òi prefcntc. Poi fatta generale cófefsionc di tot 
ti . fuoi peccati, Ja rincbiufc in vna piccoJa eej. 

anel]o,^comaMdolIe,chcindinoa vfcifTc infino 

I?n5'^^"^'''"T^=^^8"^ "'"binare 
Il nome <^-Di« , ma chiedi mifericordia dc'tuoi 

dio riuclo al fante Abate che J'Maiieua perdona 
forainedellacela.d 

r.^ i^' Vl.^i^l ?'^Poft.chc conti, 
•uamcntc il di tfja notte ell< Maueuà recati al. 
Ja mentetutti i fuo, peccati .^E/ faccendone <iua 
firn falcio gli poiieiia dinanzi illi Whi della 

\'Ur ' T?"/"/ ; «'■^"«'c dirp/acere pianecua 
% ;.t/u> dolendofi dell, offcfa di^ ;& poi o^ndidi- ' 

«mando il nome 4*©», il q^alc il fanto padre 
Jl^aucua detto che non era degna di nominare: 
wa diccua^jTu,chc mi crea«i,Mabbi mifericor. 
dia di me. Di qucfto efempfo auuenga chè fe- 
lini!? J^/^^rf^ aInInacftr^menti, 
quello che fi confa al noftro propofiro , è di re 
ca fi fpcfioinofìn peccati à menVe,^* haucrnc 
^oJoreycontnzione . E/ di qpefto cT ammac 

liu fuKy'f ' r in flagella p» 

raiusfum>doJori«cusin confpcftu meofem- 
per. tccocheiofono/emprc apparecchiato i 
félT *^;^^'P;Ì"^Wli, e^mio doloreè 
lempre nel con/petto mio . Doue nota che co- 
•re a perfona (cmprc dee »laucrc dolore di *con 
iriwonc, quando fi ricorda dcTuoi peccati, à 
^' d'alcuno 



ijuilc 
menu 
diletc 
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Vira Pbnitinzia 79 

d'alcuno fuo peccato:d^ricordan<lorene con do* 
lorc&^contrizione, ogni volta merita : ^ofi ' ac* 
quincrcbbe nouello peccato^ i}uando fi recaffe ì 
mente i Tuoi peccati , ò alcuno fuo peccato eoa 
diletto,li^ compiacimento. Ad l^aucre quefto 
continue dolore, Fiumana mente Terrebbe me 
no^lS^nol potrebbe fofferirc , fc non che la diui- 
na bontà mitiga^8(^empera quefto dolore con 
tna dalceziaJVcon vna confolazione^che egli 
da alla mente che fi duole del peccato . La qua 
le dolendofi gliene gioua ,^diletta(i di d«lerfe 
ne. E^nafce nell'anima vna fidanza >|fvna fi- 
curtà di certa fpcranza d'^jiauerc la nufericor- 
dia^^la grazia di Dio,la quale molto contentante 
^conforta Tanima. E^quetto pare che volcfle 
dire il Tanto Salmifta qltando dilTc rucrunt mi 
hi lachrime mex panes die ac no^e . Le mie la- 
grime mi furono pane il di ì^^^ la notte. Dono 
vuol^ dire che fi pafccua del continuo dolorctC^ 
del pianto fuo dilcttcuolmente , come rhuomo 
£a del pane. La qualcofa in vn* altro luogo pia 
chiaramente difl'c.-Cibabis nos pane lachrymi 
rum . Tu fignorc Iddio ci pafcerai di pane ili la- 
grime . Sopra la quale parola dicefanto Grego 
riojchc l'anima fi pafcc del fuo pianto,Vdcl fuo 
dolore. E^iq vn'altro luogo dice^- Poi che la 
ruggine del peccato è purgata, nafce nell'anima 
vna fidanza , per la quale certamente fpcra do* 
poilpiantolS^il dolore riccuerc mifericordtaySHC 

pcrdonanza , donde l'anima fene diletta^VP*T 

Tee. Laterzacondizione,chedceKawcre qùe- y 

fto dolore finche dee eflereeccefsiuo, ciac adi cn' ( 

re che dee eflere grandifsimo , in tanto che Jet 

auaozare ogni altro dolore che s'^abbia , ò l^a- 

£ 4 uc f 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



tali t 



uere fi debba di cfualunque cofa téporale ò cor. 
potale. Ef la ragione è,ch; conciofìàcofa^hs co 
me è detto di fopra, che qfto dolore debba prò. 
iedcre^Vnalccre nó da feruile timore d: toimé 
to òdi pena, ma dajff amore della carità che 
s'hàà Dio, IJ quale amore/econdo lordin: del 
la c^i-ita , dee cHlre il maggiore amore che tìa . 
Impcroithedòbbìamoamarè Iddio più che noi 
medefìmijòt^iiaiunqQenoftra cofa. Seguita che 
il doWcbey'hà della ofFefa di Dió^l':.mor del 
quale decauaazareoghfaltro ainoré>dee eircr^ 
maggiore che niunòalrtò dolore. Ancoh» /e. 
condoi ofdtné de lla cafritàhoi dobbiamo aiiia- 
rc Un/ma noftra appfclTo i Dio, più che irwna 
altra cofa che Il pcccaro,del quale ci dob- 
biamo dolere^«^»«te dell'anima, come dice 
fan Iacopo. E/però della morte dell'anima dob 
bi3mo jÌ3uer maggior doIorc,chcdi morte no- 
Itra o d altrui, ò di pena, è di danno, è di vergo 
gna,o d infaritia^ò di qualunque altro male che 
al corpo , ò à cofa cor porale,Ò temporale sip^ 
partenga Onde dice faritò Adottino O cMriftia 
no non hai tu conofcimento? nonhai tu fenti- 
memoverunodipictadeatel)efio?tu ti duoli t 
^piangi li dipartimento dell'anima dal corpo ,c 
A non piangili dipartimento di Dio dall'ani- 
ma. Vera morte è quella che non fi teme,cioè il 
p;irtrmeBta dell'anima da Dio, il quale è vita 
beata dell'anima. |fara fi fa quiftionc fc quello 
dolore di cÓtrizionc, del quale [(abbiamo parla 
tOj>oteflc clferc troppo grande . E/ rifponde S. 
Tommafo,che il do lore fi può cófidcrare in due 
modi. LVno in quato nella ragione i^nel 
Ja volontà,cioè il difpiaccre del peccato, !n qua 

t9 
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to c ofFcfa di Dio-E|f in quello modo non pnòef 
lere troppo, come nó può cflere troppo Tamoré 
della carici^ches ha à Dio • An^i quanto è mai 
giorcìS^più crcfcc Tamorf dk>io,tant6piùcrc 
^« »1 d9^^re ci difpiacimcto del peccata, che à 
Ditela dffl»io. però è detto di fopra, che il do 
lore noTce dall'amore , l^fecódo la quantità del- 
lamore c la quantici del dolore . L'altro modo 
fi può intendcre^l^confiderare il dolore, in qua 
to è Icnfibile , cioè nella parte fenfiriuà, che è 
vno contriftamento afflictiuo. E/qucfto potreb 
be clFere tvoppo,conTe il digiuno^r^Itre affii^ 
2Ìoni corporaiKche fivoglipno tare con modale 
^con milura, fiche fi còlerui la vitaV'la f.uUtì A 
A la carne Illa loggetta allo fpirito/i la fenfua- 
liti alla ragione, t/ quello moftrò fantoP.iolo 
<]uaado diile^.Racionabilc ©bfequium veftru » 
Il voltrofcruig-ofia fat to con ragione. Efàque 
fio inrendiméco pariié^che volefle andare il fari 
to profeta Dau d, quando difi'c Potum dabif 
nobis in lachrymis in menfuram. Tu fignore là 
dioci darai v.ìo bcner^iggro di lagrimecó mifu 
fa. A fign.ficarc che quello dolore fenfittiio^pef 
lo quale l'huomo ii contrifìa^l^'piancre, fi dee fa 
recon modo^^con mrfirra . E/ puofsr anche in- 
tendere quefla mifura, eherifponda al'a quan- 
tità de'peccati, che oiranro il peccato è maggia 
re I maggior^dolore^a^djfpiacere fene ^ l^aue 
re. CofÌMo fpone fanto Gregorio di cdoy.Tanto 
bea Fa mé^e lagrime di copitnzione, quanta eli;;! 
conof ed'^e^er diuenuta ariia18t*^partita da Dio 
•per lacotpahE^auUehgàvchèna dettaAcl drr* cfir't 
lore>S|f la cf :ftÌT.ia,che è nella parte fenfìriiia ,deb 
bael^rrc con modoij^con mifuràjnTtra via jpcf(>c - 
* E s cbè 
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che non è in noftra podeftà»^ come il aolorc.chc 
nella volonti,ì8f nella ragione noi pofsiamo fcm 

S^re mifurare à noftro modo . Onde intcruiene 
peffe volte che la perfona il vorrebbe jlauerc, 
per dolcrfcne^^per piangerei peccati Ciioif ò 
per mpftrare compafsioneal profsimo,ò per par 
ticipare la pafsione di C^irifto^Si^non ne può Ma- 
tterà niente . Ef non però di meno fi può hauerc 
nell'effetto^nella volontà dentro^ fufficiente 
contruioné, Valla fatica del profsimo caritati- 
ua compafsionejVdella pafsione di CKrifto me 
ritorio fentimcnto,^fparticipazione. Anzi in 
leruicne molte vohe,che quanto meno n'ha di 
fuori,più n'ha détro,«{^(qnatodi fuori n'ha.piò, 
^t<i..wK|iétro meno ne rimane . Cofi'fim44ffi«€abbnda 
nella parte fenfitiua di fuori più dolorc^^più la 
grime che altri fpelfc volte non vorrebÌ)e . On- 
de none da imputare in fei difetto il non ha- 
iierlo ♦ jie i colpa j^aue. ne troppo . Se non fuf 
fe già che altri deffe^ò all'vnoò all'altro tal ca- 
gione, la quale fufle con difettoso con colpa. 
che! troppo do^re al modo che io il prendo,n6 
fia da imputare à coIpa>no cfemplo^che fi truo 
ua fcriito^ce n'ammaeftra. E b> E M P LO. 
Icggefi /«ritto dal macflro Iacopo da Vitriaco, 
chVfu vna volta vna giouanc, la quale iftieata 



figliuola adontata diede il veleno alla madre, 
ondcfenemorj. Venendo ciò à notizia del pa- 
dre earrinne alla figliuolaìtf )^cbbelane in odio. 
Onde fdegnata , dormendo il padre vna notte, 
ga legò le veni . rubando la cafa di tutjo ar- 

ncfìi 
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ncfc fcn andò in lontani paefi ,ÌS^diuentò pubil 
ca meretrice. Auuenne,che ritrouandofi ad vna 
fefta vdì prcdicarc,ì8^'frà laltrc cole che il pre-' 
dicatore dilFe , fu della nufericordia co- ^/'J^^^j 

me era grandifsima. che ninno peccatore^ ' 
quantunque fcellerato foire,mai non nfiutaua ^: 
anzi iUua con le braccia aperte à riceuere ogni 
peccator^che volelfe tornare a pcnitenzia. Al- 
le quali parole compunta^V^ontrita la peccatri 
ce , fatta la predica , con molte lagrime fi gittà 
a piedi del frate chieggendo mifericordia'^pc* 
nitenzia . Il quale vdita la/ua confefsionejella 
domandò fe la mifericordia^Dio era cofi*grande, 
come egli haueua predicato . E| rifpondendo il 
{predicatore, ch*è infinitamente maggiore, dilFc 
fiora mi date la penitenzia , che quantunque io 
ifìa grandifsima peccatrice , io ho fidanza nella ^ , 
miicricordia d i D io . Il frate per gli molti fceleV^^ 
rati peccati^che ella (iauena confe^fati , non oc- 
corcndogli difubito^che penitenziale doueffir 
dare , dilFecKella tornaffea lui fatta la feconda 
predica^dopoil mangiare. Ali Ifiora diflc la fcm 
mina . Io m'auueggio^che voi vi difpcrate della 
faiutc mia, V'pcrò non mi volete imporre veru- 
na pcnitenzia . Non mene dirpero diife il frate, 
anzi ho grande fidanza che Iddio t*ha perdona 
to,^é^ accetterà la tua buona penitenzia in* 
fino adhoraio ti ingiungo per penircnzia^chc 
tu m'afpetti^Vtorni d me fatta la feconda predi 
ca . Rimafc la donna nella chiefa afpetundoil 
confeflbro.E^ in qucrto mezzo ripenfando i pec 
cati fuoi , la compunfc tanto dolorc,^tanta 
triftizia.lo cuore le ftrinfc, tanto pianto fopra^- 
bondòj che la natura non lo potc foftencrc aa - 
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zilcTcoppio iUuore1S(^caddc morta. Fu fatto 
aifapereal confcHofo^ quello/ che era interuc- 
rtYitò della peccatrice. 11 quale con grande 
rdmpafsione^Vcordoglio la raccomandò al po- 
polo, al quale predicaua . facendo rutti ora- 
zióne per lei ; Innanzi che folle Tepellita^vcnne 
\:l cuu rnavocg^che dilfe. Non è bifogno di pregare 
per quefta donna, che ella è in cielo dinanzi à 
Dio, Sfpuote ella meglio pregare per voi-Ondc 
tutta la gente rende lode a Dio, che fecondo Ja 
fua mifencordia falua i peccatori . 

Capitòlo Secondo. 

Do!^e fìdimoftra donde ft dica queflo nome 
Contrizione, ^^quale èia dìjjeYen\a 
tra Contrizione ìjt^^ttr natone. 

LA feconc^a cofa^che fcf i/rra a dire della con 
trizionefiè,dondc fi dice qnefio nome con 
trizione. dicono i dottori che fi dice da con 
terere ve! contercndo,cioèda tritare^come noi 
ircggiamoin qncfte cofc cornorali/he alcuna 
'cofa fidice tritata quando fi JiiiideJ|(^cmpc in 
'minime parti , fi che non vi rimanga niente del 
faldo. Cofi il cuore del peccatore, il quale il 
peccato fa duro,intero)4j*oftniato nel male, qua 
do ha fufficfente dolore 18t^dif[Maccrc del pcc* a- 
to,quafi fi rompe^'SSdrita in tal manicra.che Tef 
•fetto del peccato non vi ha parte ne luogo veni 
'fio doue poffa rimanere. E/ quello dolore fi chia 
ma rotrizioné, alla quale induce il profeta loel 
rffcédo^Scindite corda veftra Tagliare minura- 
nierccolaìbcllo d?) do'orci vo^lr 'cuor , 
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quanto il cuore è più rottoìS(Jtrito di quello da 
lore, tanto Iddiopiu racccita , l^più il falda à 
metterui il dono^érrfteforo^della grazia . Onde 
il profeta Dauid dice^^^Cor contritum^S^'humi 
liatu,^fe»K,non defpicfcs . Il cuore contritoTSi; '^cn/ 
humiliato tu |dd(o non lo Tprcgi , anzi Taccettl ,t 
& vnolojdicc^ìdoper la fcrittura tiia^#FiIi prcbc 
mihi cor tuum. Figliuolo dan mi il cuor^ tuo • 
Il cuore tuo non è tuo mentre che v'e Taffettà 
del peccato, anziè del ^ a ir ^ lo che Io pofsiedc 
con effetto della Tua m:Jizia. Efall^prald 
dio lo fpregia . Ma quando Taftetto del pecca- 
to fi toglie via chel fa il dolore della contnzio 
ne, airtfora rac quilH tu il cuor^ tuo . E|fal^>- 
ra Iddio Tare tra Vvuole. Ma t da notare chz 
non ogni dulote^ch" i'hiiomo h:i del peccaro^è . 
contrizione. Ondedicoooi fanti d^<-gWd'fFc II ef^t ^ 
renr^^a tra conrriziope^^attrtziore . Confrizio 
ne ci! (lolorc perfecI0^8<^voIot)talio,che ra^cc . iff ' 
dalla cariià^^dairamore diJ^U^sdcl quale l/al> 'f^^^^ 
bianco detto . Attrizione è vno dolore manco, 
fccmof ^ imperfetto , il quale viene da (etiii'c 
t moie, per lo qna'e Thiiomo teme i en;^^ò dan 
no d' non perdete prcm'n 0 na^cc ra '^i iit-pi- 
do^d'frriiiof'» amore « lie nor ^tf i'>3gUa ia mi 
fura dclhg'-aucz^a-delpcrcaTo . fc/qucftc mo 
ftra la fiantfirazione d'/nomi. Cherouìe co^nj 
zione ^^fce vno tritamenro m'nu'o ouanto à ti»t 
te le parti nifieme fatto pj ifcttamcnrc , non ri- 
manendo veruna intera,? falda ; laqualcofafjl 
il do!o-eincimo;8<dif|^iacere perfer o de) pccc;i 
to: Cofiattriz'oncdirc^vnr iMUfrunéfo in prof 
fc pa ti non pf r f f amcntv t^tv. {t^i]XKcU^\U fa -^^|pr 
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0^ imperfetto. E/ tale attrizione d'imperfette 
dolore^ non conduce à falute . E S E M P LO . 
leggefi fcritto da Tanto Cefario, che fu vn che- 
rico grande prebendato,VcaIonico di Parigi , 
il quale viucndo viziofamcnteXlanza contine 
ZA nelle delizie della carne, infermò grauemen 
te . E/f domandò con diuoztone tutti i fagramen 
ti della chiefà ;Sc^riceuendo la confefsione,^la 
coh^munione con la ftrcma vnzione,'8^moftrati 
Jegni con molte lagrime di gran cótrizione , paf 
lo di quella vita morendo . Dopo alquanti di ap 
pari ad rno Tuo caro compagno in figura ofcura^d 
€t tcrribile,con dolorofo lamento , dicendo co4(v = 
«»«^ era dannato . £ t d o mand oAlo quel Tuo 
compagno con grande cordoglio quale era ftata 
la cagione della Tua dannazione , che auucnga- 
che fufTe peccatore ,"8t^amatorc delle cofe del 
^ondo, pure era confeflatOjl&friceuHti l^auciia 
gljaltrUagramenti della chiefajtk^noflrato do- 
Jore>Sf contrizione dcTuoi peccati. Rifpofe il 
morto-.Giiai d me.chc mi mancò quello, che più 
m'era di bifogno , ^fa nza il quale niuiìa altra 
cofavale, cioè la contrizione del cuore. Che 
auucngajchc io piangef$i,18c^moftrafsi dolore 
demici peccati nella in'crmità della mortc.'Ste 
«juando mi confelfai non fu vero dolo 

f «,ne vero pianto . Impcroche io non piangeua, 
perche io haucfsi oftcfo Iddio peccando, ne nó 
f aueua dolore di contrizione per carità , ò amo 
re che io fiaucfsi a Dio fa luatore , ne non ^aue 
«a fermo proponimento.feio fufsi fcampato^di 
lafciare ilpcccato.Ma piangeua per paura delle 
pene dello inferno f<( ^aueua dolorc.chc mi 
cooMcaiiw Jafciarc morendo il4fo»do,'if le co- 
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fc fue^chc io ^aueua tanto amate • Et detto «juc 
fto fparì con angofciofi guai . ' 

Capitolo Terzo* 

Doue ftdimoflra cjuali fono quelle coftyt 
^ quante/he c 'inducono à 

contrizione. ^ 

j A terza cofa^che dobbiamo dire della con- 
JL trizionc^/ì c^quali fono quelle cofe^ìS(f quati- 
tc che c'inducano à contrizione:Et dicono i dot 
tori fono fei . La prima fi e il ripenlarc ii'elU. 

de'pcccati, de'^quali dice il profeta parlando i 
Dio. Recogitabo tibi omncs annos meos in ama 
ritudine anima? mcx . Io penferò^'ìSc^orrò dinaa 
zi à te tutti gljanni miei in amaritudine dclfa- 
nìma mia, cioè con amaro dolore . A quefto in- 
duce Tefemplo di quella Tais famofifsima me- 
retrice, Ì8^i quclTaltra^alla quale rcopi>iò il 
cuore per dolore<Sì^ancora di quello caualie»e 
che l^aueua negato Cl^nftoìS^la fede Tua, auucu 
g^^hè non volefle negare la Veiginc Maria. La 
feconda cofa^che fcguita a penTare de peccati ^(i 
c la vergogna . Onde dice Salamene ne proucr 
bij(. Putredo lU ofsibus eius )qui confusone res 
dignas gcrit . Infracidinfi Tofla d i quella perio 
na chefacofc degne di confuiione^^^^di vcigo- 
gna. LonfracidaredelTolla fignifica Io dolore 
intimo. che ammolla la durezza de^li cffcrti 
del peccato, del quale Thuomo dee l/anere ver.. 
|;ogna"^confufione. Onde il profeta Abacuc^ 
diccui* Ingrcdiatur putredo in clsibirs r cJ«. 
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Infracinfìdi ]*ofla mie^ cioè gli ^fPgtti del cuore ^ 
che non fieno p ù duri^^t^aldi al peccato , fi che 
io no men*|abbia à vergognare . A ciò fa rellm 
pio fcritto di fopra , del monaco^che rtìcnato al 
giudizio di Dio l^c bbc tanta vergogna del rim- 
prouerio della madre , La terza cuia,chc condu 
ce riiuoiiìo a contrizione lì è la viltà del pecca- 
to , che fa rhuonioabpmincuole^^c^^ifrle^Mclla 
eguale viltà parlane il profeta G^eremia, Ìk5licc. 
Ila all'anima peccatric^^Quaui viiis fadaes ite 
rans vias tuas. O'comc fc fatta vile rifac^enda 
tutto di da capo le vie tue. iljàlmifta dice 
dc'peccatorLCorriipti funri8(abhominal)iles fa 
fti fuot in ftudijs fu!s . Elbnocorotti jf^abfio- 
mincuoli nc^li (tudi|loro , cioè ncITopcre ree ^ 
le quali ftud ofamcntc fanno. La quarta fi è U 
paura dil giudizio di Dio^^H^M cireterna pena» 
Di ciò parla fan Piero Impius^k'^pecca 
torvbi parebimt» lidi del giudizio riiuornoÀ 
^^Jhojt^lsuì f pi e ta f o ci peccatore done c<>n> p ar ir a n nei* Qua 
lì dica non faranno luogo d^ poter b. nc com^ a 
lire nella presenza dcllf^adirato giudic:^ Inco- 
ine potranno faitencre le intollerabili Sct etei^ne 
pcnedelloV.fcrno? E S E M p LO l-e^gefi,chc, 
nel reame di Francia/u vn nobile huomojl qua 
]e era molto diliratamentc nutrito ^'^If amatore 
rfella vanità del mondo . Cofttii vn giorno co- 
minciòà penfare TeMannati dello ^^nferno do- 
uelsjtno dop^^milPa.ini efterc l:b?rati • nfpO' 
fé x' pcnfìer fìio di n^T* Apprcflo gli diceua il 
a Kh)» xlJ.V^^^^^^ > ^^^f^^ crntnmiir a nw f > g è rifpondcua 
ittuu/é* chemai n5. Poipenfo Te d(^po mille migliaia 
d*anni furti' pofsibilela loro Iiberaxione^K^dice 
^ , uadiai. lc^•^wtì^rxhtìfe^| O dopo tante migliaia 
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d^^anni quante gocciole d'acqua ha in mare po- 
ri cDbc titlrc Che a' vkiHero? E rilpofc à fc Oìcde 
fiii) j che no. L>3 tale penfìcro contuibatq^lpau 
rito gii vene vn {Pianto di contii^zione j^^abban 
dona'do la vanità dei mondotliil peccato, ditfc a • 
fi|fr comcfotìo Holtijì[^^mi(cri oljhuomini dei 
A\ondv]^cheper piccolo diletto che vogliono nel 
vano . He penefanxa fine. La quinta cofa 
che induce à contrizione fi è il dolore clierhuo 
mo dee ^auci e>d'fciucre perduto per lo peccato 
Ja citcà celeltialc di par:idifo> fet il dolore dell* 
ofFda d,i Dipj il quilìc dqwcjr^mo obbedite , pcrcv^^^ ^ 
chf gU-jr noftro ^gj^eattnr . DoucV-moIo r?ac 
rire^come noftro padre cclcftiale . <ij)r.bbiarr t.»io 
amare,come noftro tfcdentorc^isf taluadcre, il 
quale co! Tuo preziofo far-^ue ci hi M'-ompc» 3 
ti, come dice San Picr(^^^Saruo Gi©uanr.i n^ i 
I^'Appocah&e^Dilexit nos S^au t nosà pecca 
tis no/tris in fanguinc Tuo . lelij Cl^vift ) ci air.òj e 
& facci lauati dc'peccati noftn nel fjnguc luo , 
Molto dee inducete à dolore iddirpiaccre del 
peccato, confiderando che l-anima lauata JSrpu 
rificata nel fangue di lefu CJ^riflo altri Jiabbia 
imbrattata^lordata nella bruttura dc'peccati. 
Lafefta coYache c'induce à contrizione fi è la 
fpcranza dei perdono dc'peccati^^^delu gra 
zia perla quale potremo bene operare, 18(^elli 
gloria alla quale finalmente Iddio ci conduce^ 
ri. Delle quali dice il Salmifta ^•Granam^*.^'^ 
glonam dabitdominus. Iddio darà la gratta iu>,^ 
^la gloria. Sopra tutte Taìrrc c(^ fesche va?,lu 
noad jfiauerc pcrfetra;É^^rurtìc!entc cótnzKH^e, 
fi è l'orazione diuota^ifiL^ferucnte,per la quale \ò 
dio faccia all'anima cotaU dono , come è la con 

' trizionc, 
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trir-ionc, b quale concic^fiacofa che non uofTa cf 
Icre perfetta fanza la gra'zia'^^la cariti d)^"Dio> 
nen ia puote jjiaucre i*huonno da fc medefimo 
fama fpczial dono di grazia ^ alla quale potere 
k^m€*c, difponela fedele orazione. Ori adun- 
que chiunque defidera d'haucrf talrf jrazUjfaa 
la la quale non è falutc. E/viuafi^chela Aia 
orazione fia degna d'eflcrc efaudiia , pregando 
Tempre Iddio che lo faccia bene viuerc V(^cgna 
aience orare. ^ 

Capitolo Qv arto^ 

Douep dimoftra quale è li{ effetto deUà 
contrizione. 

LA quarta cofa^chcfcgu-ta adire della con. 
trìzione ptincipalnicntt fi c, quale è 1^'cfFct 
to fuo , Dicono i Cantiche per la còtrizionc fi ri 
concilia rhuomoà Dio, il quale offefe pcccan- 
éo , Sc'purgafi la macola della colpa , la quale 
J*anima peccando contrade . quefto fa la co 
frizione i8(Fir^ quanto è atto di virtù,come detto 
è di fopra : i( inquanto è parte del fagramento 
della penitenzia . E( potrebbe efllre tanto il do 
lore della contrizione^ìS^ranto l'amore della ca 
riti di^&ie^ donde il detto dolore procede ,eiJ( 
nella mente ÌS^nella fcnfualiti, che torrebbc 
Tia non folamente la colpa^che è il fuo principa 
le efTettOjma anche la pena debita per lo pecca 
lo.Non però dimeno fi richiede la cófcfsioneS^e 
la fodrsfazionCj'cópiendo^la penitenzia, ingiun 
uVprcfa^fi per lo comandamento della chic fai 
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e Vira Pbmitiktia. 

>ÌLfiperlainccrtitudine,che nonèrhuomoccT ^ 
to di fc ne d altrui , che grhnbhn wrrr» tale tì 'eji-'' fii> - 
cótrizionc chcfiafufficientei torre tutto il rea onfc t^*^^, 
to della pena, cioè tutta la penaci che altri è ob ^ 
ligato per gli peccati . Onde la Ve ra^'SCper fetta 
contrizione conuienc che (la accompagna^Tii c5 
proponiméto di far^ la confefsione^^la (tfdisfa 
zione,j<aucdo la pofsibilirà di poterlo fare . On 
de fe la perfona |iauelfe ropportunicà di poterfi 
conf^flarCjS^fdi poter^ fare la penitenza tngiun 
ta>8f non la volefTe fare , quantunque- ||5;iucni^o 
prima fufficiente^^^erfctta contriiii>nc'JS^follc- 
gli. perdonato il peccato, quanto alla colpa J^ke 
quatito alla pena, auueng^^^hè il peccato per 
donato nella contrizione non ritornailV pure ci 
la acquifterebbe niiouo peccato mortale, che la 
manderebbe a dannazione^non feruando il co 
inandamento della chiefaj^^on )6ucndo intc 
r<j ma diminutoScTcemo il fagramento dell- pc 
nitcnza. Onde dice Tanto Ambruogio^Non 
pu6 veruno eflfereginftificato dal peccatojfc pri 
ma noi confcfla. fante B^eronimo parlando 
della vera penitenza dice cofi . Chi c peccatore 
pianga i propilpeccatifuoi ,&^con la contrizio 
ne, poi feguit iy Ti£i ■ ii i n ella chiefa , della qua 
le per gli peccati era v fcito • Per quefto entrare 
nella chiefa s^intende la confefsione, per la qua 
le altri fi rapprefenta per lo comandamento del 
la chiefa,à quegli che vicario di C^rifto e nella 




pacate, n—-- . 

della auftcra vita,^pcr quefto intende la ft/dis 
fazione . A qucflo intendimento parla Santo 

Ago- 
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Lo Spècchio Della 

AgoftinoXf^dicc^ Fatela penircnzia,la quale fi 
fi nella cnicfa . Niuno dica afe uiedcfimo, io 
Ja fo occultamente nel cuore mio,il quale vcdt 
Iddio, il quale mi perdona il peccato . Non ba- 
fìa dicccg!:- . A che farebbe detta la parola di 
Gonfio a glJApoftoliV- Cui voi fcioglieretc in 
terra, fari fcioltoin Cielo >'A che farebbono 
date Iv chiaui a fan Piero ? Quafi dica in vano, 
fc nonfirictiicd.irc a vera pcnitenzia altro, che 
la contHZK T.c^d cuore. Ma richiedefi la con- 
fefsionc^N^la f^di^fazione^nelle quali fi compie 
la vera^ISfpcrletta penitenzia'aoperandojechi» 
ili S^lau torità ap^oHolica della fanta chiefa . 
qucfto volle ffgnificarcC^rifto.quando egliri*^ 
fufc'nh L iz^ro nel monumento, cheviuooer la 
virtù della voce di Cflriflo vici fuori del (epol- 
ero doue era giaciuto morto . Ma vfcinne lega- 
te le mani c'piedijS^on la faccia coperta col fu 
coirlo . T! quale egli comandò .\gl) AptoftoH che 
fcioglielfono ,^lafciaflcro andare . A dare ad 
intendere che Id^lio^e quegli,che con !a fua ittr 
finita potenziaj&rfiniruràra virtù ^^Ja quale nòB 
hi > ne Jlauerpuòniuna creatura^ rifu^ita dal 
la morte del peccato alla vita della grazia, il 
peccatore che giace morto^fotterrato nel fc- 
polcro del W puzzolente A^aftidiofo cuore , olì 
veronelfepolcrodcllà inaurata ]S(J^oftinata vfan 
zn. E^querto fa Iddio occultamente nel fcgretb 
del cuore, dando grazia di dolorofa contrizio- 
ne. E|qucfto èrifu/cirare La7y(ro dentro dal fe^ 
polcro. Ma vfcirnc fuori viuó^«^Iegatoèche ali 
iicnj!J^chc il peccatore C^à giuftifieato ^i8i viuifi- 
raro dentro appo Iddio per la contrizione^rima 
ne ance ra legato1S(5>bngato al giudicio di fu^ 

fi 
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Vera PiNiTiKtiA. 9^f 
veruna fcritta . diflc al J^norc^chc debbo Icf 
fere, conci^fiacofa che in cjucita carta che tu 
i «'h a M » i data non fia lettera fcritta ? Vcggcndo yn 
lail|riorc diffc, veramente, padre 3 in quefta 
carta erano fcritti i peccati dT^ucrto fcolaiOjTkei» 
io gh lefsi • Ma per cjucllo^chc io vc^ go iJ mifc 
ricordiofo Iddio ha vohito dimortrarc la vii til 
iella contrizione , Ifc^come egli js'abbia accetta 
quella di quefto giouane,ì8f però gli jiabbi^di 
meffi i peccati Tuoi. E|amcnduni Tubate elj^-io 
re contarono allo fcolaio quello, che era inter- 
uenuto, il quale^lieto del perdono, ringraziò la 
diuina mifcricordia . che fia vero cheja con 
trizionc bafti^doiie la coufcfsionc^^la fòtlisfa- 
zione Hauerc non fi polla ; tutta via h'auendo il 
proponimento del confefiarc;*^ del fodisfare, di 
moftrafi per quella parola del Tanto profeta Da 
uid, il quale dille nel falmo^ Dixi^confitebgr 
aduerfum me iniuftitiam meam domino , "SCtu t 
remififti impictatem peccati mei . La qual^pa. 
fola fponendo Cafsiodoro^dice . Difsi cioè ap* 
po me propofilSfdelibcrai^'Confi'^cbor aduer- 
fum me 5 di confclfare contro a me medcfimo , 
Iqjuftitiam meam^^Lcmie ingiuftizie, cioè i 
miei peccati che io ingiuftamentc feci, ò vero i 
t^uali^faccendo mi feciono ingiufto , Dominoci 
Dio. Che quello che fi confeffa al prete fi con 
felTa à Dio . 0!,Vero à Dioquan^o non fi potef. 
fé Hauerc copia diconfeflbrc, Bcfeguita . E^tu 
remififti impietatem peccati mei, È^tu,fignorc 
Iddio perdonarti la impietà del mio peccato • 
Grande pietà è quella di Di^ , che per la fola 
pfomelfa perdona i peccati ^riceue la volontà 
come fc face(l'c Topera . E| fanto Agoftino fpo» 

nendo 
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lix^ Lo Succhio Della 
•cndo la lòpra^dcita parola dice* Ancora non 
confelfa con Ja boccali peccato, ma ptonuttc 
diconfcH'arlo^C Iddio gli perdona; impcrachò 
ti dire del cuore è^appoò-Ùw che vcdeii cuoie, 
▼no aperto confcllarc.Non è ancora la voce nel 
la bocca che rhuomo polFa vdire la confcfsione t 
^ Iddio Tode dal proponimento del cuore . 
ciò pare che voledcdireil profeta cjuando dille 
in pcrfona di Dio^Qualuriqut jiora iJ peccato- 
rclìconuertird^3fpiangeràjo non mi ricorderò 
più di niuno fuo peccato . Vuoi dircyrhe non fc 
^ ne ricorderà a doiierlo punire^pcrJtnc gliè4'ha 
gii perdonato. E|nondifl'cin qualunque bo- 
rali peccatore fi confefl'erà conia becca , ma fi 
conuertiràcol cuore^l^'piangerà con dolore di 
contrizione i i dare ad intendere che eziandio 
tacejido la bocca, fi perdona la colpa per la con 
trizione^&per lo proponimento del cuore.Que 
fto fu fignificato nel lauto t uangelio di iiue die 
ci Icbrofi , i quali domandando da lefu Clìnfto 
• d^cficre mondati,^ egli dicendo loro,che s'an- 
dafs^no irapprefentare^moftrare a^facerdoti 
che tcneuano figuraMi^luogo deYioftri preti } 8( 
cglino,andando per la viajinnanzi.chc giugnef- 
fono a facerdoti^fi trottarono mondati (anati. 
Per la qualcofa fi dimoftra^ che innanzi^che ci 
rapprefentiamo a'preti ^i^apriamo la bocca per 
Ja confefsione^dimoftrando loro la lebbra del 
peccato, per I4 Nutrizione col proponimento 
dei confefl'arfi, che è efierc ancoraiiclla via^noi 
fiamo mondati ^curati dal peccato^comc det- 
to è di fopra Similmente il fatto di Lazi^ro che 
fu fpoftodi fopi a lignifica che innanzi il pecca* 
loie c rifufcitaco da pio dalla morte del pecca- 
ta 
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Vera Penitikzia ìit 
fcampi: dee il più torto che può cflcrc appiedi 
del pretejS^^riconfcflare tutti i Tuoi peccati i qua 
li jfiaueua detti al Jaico.^E/ aI\1(ora fi darà per- 
fezione al fagramento f i 1 peccatore ^ard ri- 
inefsionc de'peccjtiin virtù delle chiaui della 
Tanta chiefa^ delle quali folo i! prete e miniftro^ 
i8it)fleruera il corriaclaméto,che fa la (anta chic 
fa della cófcfsione. in ciafclicduno cafo il lai 
co è tenuto di celare i peccati chpgli vdi in cófcf 
fione,come dee fare il prete. auuenga^i^hé dct 
to fiacche prete debba cflere cólui^che ode la ( o 
fefsionc, pone pcrò da intendere,cheogni pre- 
te poffa allo lu ere ogni peccatorcySc'xjgni peccato 
fe non in calo di morte^^NTa conuicne^chc 
fia propio prete , che jiabbia podelid^'Sik^giuridi- 
zionejopra colui^che egli ha à fciogliere^tV^lega 
l'è ^ISTpolfagli comàdarc quelle cole che scappar 
tengono alla falute Tua. Onde propio prete ii 
chiama colui^che ha la cura ordinaria dclfani* 
me. Come il Papa*di tutti i cl^riftiani , Il legato 
di tutti coloro,che fono nella Tua legazione. Il 
vefcouo nel fuo vefcouado.U prete nella fua par 
rocchia , ciciè hà cura dcITaninie di coloro,chc 
j<abit^no infra termini della chiefajdella quale 
cglic/eTtore Ne non può però quelto cotale 
prete parrocchiano aflolucre i Tuoi parrocchia- . 
ni da ogni peccato i impcrc/chc la chiefa riferua 
certi peccati più grani aVefcoui /é^ i vefcoui fc 
neriOrruano aJoro,Sl(^a'ioro vicari^come pare lo 
ro, S^^poffonloTare . Onde i preti parrocchiani 
non fipoironoiéwi^ ve 
fcouo fi riferua , otIic la chiefa riferua à vefco- 
uij'Stmolto meno di quegli che riferua il Papa, 
fcnza /peziale com'mifsione. ^ora quali fi#no 

G quelli 



• l^^ Lo Specchio Della 
quelli pcccati^che fi riltruano a'vefccui ^ fi di- 
niolìra in vna decretale di Papa Benedetto vn- 
decimOjla quale comiffcia , Intercunrtas. Quc 
fìi cafi nferuati a'vcfcoui dalla ragione canoni. 
ca^W'glJaltri^chc^vefcoui fi ri/i^ruano per Joroar 
bitrioj o per conffitu/.ioni pr. .nciali ò finoda- 
Ji, debbono i cor fclfori^di qifilunque condizio- 
ne fi fieno^bcne fapere: accid^hè non fene intra- 
mettano , che qualunque afTolueire il peccatore 
^ da qualunque de'peccati rifc ruati, inpnma pec- 

cherebbe monalmente fe lo faccffe liudio(amc 
if^Af ^ P f " ^ che fare noi do.ucflc,«^^^ion potcfle,e 
^ la ignoranzia non lo fcufereobe , anzi ingan* 
nerebbe il peccatore^che fi crederrebbe edere af 
foluco , auueng^che forfè la ignoràziafcufi^reb 
^ (Ui betì peccatore 5 ma non il confefl'oro. Effene 
fufie accufato ne porterebbe grane pena. E/ dif 
fi forfè il peccatore , perocht porrebbe edere ta 
Je perfona, Vtalc peccatore , 8(^'tale ignoranza^ 
chenon Io fcuferebbe. Chefela perlbna fulfe 
fauia^^^ìetterata, v^aM alla chiefaJS^alla predi 
ca , dee l^auere vdiro^^S^letto^come altri dee 
andare à tale confefioro^che fappia^ii^poffa prò- 
fciogliere dc^peccati.E^ che non ogni prete può 
te profciogliere da ogni peccato^come detto è 
. di fopra. Onde fe la perfona fi fente Ij^auere tali 

C^'iìLx peccati cWk ere da ò dubiti di non potere efier 
profciolta da quel cotale prete^al quale ella va, 
Te non ha Taxitorità di poterla profciogliere, no 
è la perfona fcufata. Ancora fe la perfona faò 
crede^che quello confelforo fia, ò per vecchiez- 
za rimbambito 5 ò per infermità, ò per naturale 
condizione fmemorato.ò fcimunito , è pafcibie 
tole, ò perfona groffa fenza lettera ^ ella pure 
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Vera Peniten7, ia. izj 
fi vuol^ confdiarf da lui,ò per non vcrgognar- 
fi tanto , ò perche domanda bene , ò pei < he fa 
buono mercato; (e non jmò hauer copia d'altro 
confelForo fufhcienteìSftt^ viiole,Xiion ne va 
, cercando, non è fcufata fé quel cotale confcllo- 
ro nó la può.ò non là fa profcioglicre. Ì56ra,che 
dee farcii cófclloro^a] cjuale fi confefl'ano di que 
gli peccati^chc (ono nferuati a'vefcoui, de'qua- 
li egli non può alfoluere. Dee vdire diligente- 
mei. te la contefsione di tutti i peccati , poi dee 
dire al peccatore,chc fi confelìa^comc tra gli al- 
tri fuo) peccati n'ha alcuno , ò alquanti de qua 
li non può profcioglierc. E/faccia delle due co 
fe l'vna, ò egli vad^a in pcrfona al vefcouo^ò al 
Tuo vicario,8(Tfacciafi commettere che puffa prò 
fcioglieredi que'peccati riferuati tacendo il 
nome della perfona confelfata, ^^^^tfii dica à 
ciucila cotal/ perfona^che vadja à farYi aiioluere 
àchipuojòche vadjaperla licenzia di potere 
eflerealfoluta , airoluendola egli ò prima.ò po- 
fcia di quc'peccatijdc'quali egli può profci'oglie 
re, fe non fofle già cafo di fcomunicazione,del- 
Ja quale prima conuiene^che la pcrfona fia pro- 
fciolta, ^poi ritorni à farfi profciogliere dq^li 
altri peccatile ellendo la pcrfona ifcomuni- 
cata non potrebbe riccuer^ grazia d'afl'oluzio- 
ne, ne di niuno fagramento^ infino à tantoché 
non è riconciliato dalla fanta chiefa , che fi ri- 
concilia per I4 alfoluzionc della fcomunicazio- 
ne . Onde colui^clie aflolue diccyAbfoluo te à 
vincalo cxcomanrcationis,18(^teftituo te fantìis 
facramentis ccdefìx . Io ti aìlbluo dal legame 
della fcomunicazione , <t^'rellituifcoti ^ fagra- J 
menti della chiefa . Quafi dica.tu eri prima le* 
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114 Lo Sf>sccHio Delia 
gato^ iot^ fciogUo^cri fpartito^^if'priiiato da' 
lav,ramcnri delia chiefa^io vi ti riftituirco;8<,e 
rendo. E|aiiueng;^he lodiccfsichc il confel- 
foro profciolgalà perfona^ò prima ò pofcia da 
qw gli cotah pr.ccati^che'può , rimandandolo à 
colui che ha maggiore balfa di profcioghcrc , 
cerne fono i vcfccui ]p([Ioro vicarij^^ò pcnitenzic 
ri di Ruma jTuitauia mi piace piu^5i{^armi^che 
fi fa'ccia con migliore ordine, che imprima fi ma 
di la [)crrona dal confelloro i farfi profcioglierc 
da que'pcccati^che non piiote profcioglierc egli, fi 
^poiruornià lui, come difsi delia fcomunica- 
zione . Sono alcuni che venendo il peccatore 2 
confclfarn, innanzi che eglino od^no gljaltri 
peccati, domandano Te egli ha fjtto alcuno di' 
quclii peccati^che fono r'fcruaci a'vefcoui , de' 
quah non fi poilono intramectcrc,?k^dendo,che 
«i\ mand.mo via il peccatore dicédo^chc noi pof 
fono prQrciogliere4i"WUÌ444i oi pecc a ti ^ "S^chc 
.Yad|aà taleconfeiroro^chelopoifa profciorreMi 
tutti ifnoi peccati. Simigliamemcnte fanno al 
quanti^quando odono nel principio della confcf 
fionc 5 ò nel mezzo alcuno peccato, del quale 
non poiiono ò non debbono afl'oluere> come fa- 
rebbe di coloro^cbc^aueiTono l'altrui, ò che ftef 
fono in adulteriojò chc^aueflonoà fard vcndet 
tayS^ncn foflono difpofli à perdonare,xà lafcia 
re il pecca toJ8(^*di fimili cofe ; non ^afciano prò- 
cedere il peccatore p:ù innanzi nella confefsio» 
ne dicendo, non dire più, pero^hc io non ti pro- 
fcioglifrci da alcuno tuo peccato . Ef cofi lo ma 
dano via, non lafc'andolo compiere la confcfsio 
ne. Qucfii cotali non fanno bene ne difcreta- 
mcntc inciafcuno de'dctti cafi: impcrcfthc il 

pecca- 
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peccatore cofraccomiatato^ne vi fcornatolS^n 
contento. E^può iiuerucnire.che per lo fdc- 
gno fi difperaJSc^on vi à confdVarfi da altro fa- 
ccrdote, 8^'ha in odio il confeflbro^che l'ha cac- 
ciatoìll^dirà male di lui, ^ìafcjferà il comanda- 
mento della chicfa della confcfsionc^del di- 
giuno , ò cerei altri brni^chc fi ^^aueua pofto ia 
cuore di fare, quando deliberò di venirti à con- j 
fcffarc . forfè compiendo la confessione tiaU'O^m' 
^efefec flauuta la grazia della cótrizionc, la qua 
Icnonfcaueua ipjprima. Dee adunque il difcrc 
to contclforo pazientemente vdirc colu i cb e-fi -^Utuiufi^i 
^o nfcflT a ^ cflcrgli amoreuoIc^V'benigno. ^ 
nel primo cafo lo dee rimandare à chi ha mag- 
gior^ balfa . Nel fecondo cafo il dee conducerc 
con parole afFcttuofc!&5dicompafsionc, mcfco 
landoui della paura del giudizio diDio,quan* 
do fuflc bifognoà contrizione** a lafciarc il 
peccato • in ogni cafo ne lo mandi fenza 
cruccio, \^con ifperanza,chc Iddio gli farà 
grazia dicendo, che torni a lui^Bc^'pricghi Iddio^ 
che gli dia contrizione,^che egli ancora ne lo 
pregherri, ÌS^ffimili cofegli dica. Tuttauia Ct 
guardi il confcfToro che per piaceuolczza , ò 
per indifcrcia cortefia non profciolga la perfo- 
na di quelli peccati^che non può ,1S?non fia prò 
funtuofo/c non fa difcerncre i peccati^come fie* 
nograui, òfcfono riferuati à giudicargli . E(} 
fc non sS appari ^IS^^'domandi coloro ^che fan- 
no , ò configli il peccatore , il quale ha cafi ma- 
Jageuoli à intendere , che cerchi d*vno più fuf- 
ficiente confcfloro . E^ piutofto non fi intramet* 
ta di quello che non fa,chc intramettendofi a»- 
uiluppi fc ^altrui. Che fono certi cafi de quali 
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ciia ilo molti CiuilS^Ieuerati dubitano , 8( mal*' 
volentieri lene trauaglianOj come fono contrat 
ti vfurai^chc i jno tanti , &^tuttocli fenc iruua* 
no, che i pena n fa ino ò poiibno intendere . Ejf 
chi ricuopre.ò fcufacon nome di cambio, 
chi d*intereflc,altri di dipofito^Mi ferbania^al 
cimi gli chumano compera^&nrcndita^tS<.^giuda 
gnareper lonfchio^a proujpdimento • Molti 
altri dicuno^che fono allogagioni , compagnie , 
{occij uentiìre,compcrare i nouelloj^piii altri 
modi, fanza le fimonfe, baratterfe, *c?dis|(ione- 
ili guadagni. Sono malageuoli cafi quegli del 
matrimonio, delle difpenfazioni, delle commu 
razioni devoti, delle rcrtituzioni , de teftamca 
ti,dell^<^ecuzioni,delIe manoualderfe^V'tuto 
rre,dejgli arbitrati, de giudizi, de configli, delle 
proccufrcrie'8^auuochcrfe,delIeriprefaglie,dc' 
pegni,delle Icomunicazioni, delle irregularità, 
degli^ntcrdctti , fofpcnfioni , priuazioni , ^di 
molte altre cofc^che nó che infègnarle qui , ma 
non fi potrebbono pur^ ben^ contare^* ma toc- 




re quello che non pofiono ÌS^non fanno fare . 
auueng^^che detto fiacche la perfona fi deb 
ba confeiìare al propio prete ; tutta 
via fono più cafi ne 'quali c le- 
cito di confcifarfi ad 
ahi ili « 




Un 
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Qui fi dimoflrano certi caft come la perfora 
fi può confejfare da ritmiche 
dal propio prete . 




^minori,! quali per ifpezial^ priuilcgio del Pa 
pa^VdelIa chiefa di Roma, jJoUbno le confcTsio 
ni vdire,1S|^rorciogliereì^iniporrc penitenzia 
falutarecon certa rapprelentazione^c^reueren 
2.ia,che fi dee fare per gli prelati dc'^etti ordini* 
a Vefcoui S^à^li Arcmefcoiii ^: nelle cui citta , ^ 
diocf fi^Scvefcouadi debbano le confefsioni vdi 
re, Ci come fi contiene nelle co^ftituzioni clenic 
tine^* De fepulturis Dudum . Él non hanno pe- 
rò più autorità di profcio^liere de^pcccati rifer- 
uati oPVcfcoui, che iubbi^o i preti parrocchia- 
ni , fc già i vefcoui nonfaceflbno loro fpezialc 
commcfsionc;nc non pullbno vdire le confefsio 
ni in altro vefcouado, fe non doue fono rappre- 
fcntati ;ÌS^dura cjuella cotale rapprefentazione 
in mentre che vjuc cjuell^vcfcouo , al quale fu 
rono vna volta rapprefcntati . Morto ò riniolfo 
del vefcouado anche dura mfino a tawto che Tal 
tro vefcouo fia eletto^'^cófermato^lSi^'fia prefcn 
te egli ò luo vicario in quella cotal^citri. alloiu 
iìiioM h debbono raprirefcntarc à lui^come fc- 
ciono al fuo prcdece{forc,\*^poliono poi vdire le 
confefsioni fanza altra licenzia, de*preti parroc 
chiani eziandio Li g l^CQntradiccfs^no , Perla 
coi^munionc li dee ricorrere à propi preti par- 

G j rocchiani 
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\\t Lo Sp EC C H I D E L L A 

rocchiani.ò à cui eglino defsj^no la licenzia . Oii 
de c fcomunicaxione di Papa,che niuno altro la 
debba dare , «^la perfoiia che la riceuelfe Itudio 
^U<i/^rvtu\famcnte < i^ alt r ui lenza licenzia del propio pre- 
te, ò del vefcouo, fecondo che dicono alcuni , 
peccherebbe mortalmente . Onde non fia ardi 
c ''t^X'xc- ra la perfona di dire 6be4:4«W>k licenzia , fé el 
" ^ la non l'ha . per quella cagione è conucncuo 
le che almeno vna volta Tanno, cioè per Pa- 
fqua di Refurrefsi , quando è comandato à tut- 
ti'ifcdeli chriftiani di coNjmunicarfi, che ciafcu- 
no fi confefsi dal propio pretesche lo dee cohn- 
iTìunicare,1S|^he dceconofccre le condizioni 
deTuoi fudditi, come il paftorc le pecore Tue ,f^£ 
che gli dee dare in cafo di morte la ftrcma vn- 
zione, cioè l'olio fanto^'B^la c<jcle(ìaftica fcpoU- 
tura, (e non la cleggeirc alrrouc . Tuttauia le la 
perfona no fi volelVe confcHarc dal proprio pre 
te, fpezialmcnte fc in lui fufionoVdifctti che fi 
pongono qui apprcfl© , non è tenuta , ma dccfc- 
gli rapprefentarc attempo della co\imunione,.e 
(St^dirgli nella fua fcde^come ella è confeffatada 
prete rcligiofo,© altro,che |/cbbe fopra ciò auto 
rità^S^baha . e1 prete le dee credere Sitarle la 
cohjmunionc, fe non falle già in cafo di fcomu- 
ricazionc , nel quale il prete dee farfi certifica - 
re, come quella pcrfona^chccra fcomunicataJ&C 
domanda la cof>\munione.fia legittimamente af 
foltita. Altrimenti non le'dcc dare la cor^mu- 
nionc (]clla fu nian+£c4l^m€ftt**j)aleftméte fco 
municata . Ef nota che auucnga^he fia detto di 
fopra, purede'frati prcdicatoci,'8^minori,chc 
IWabbiano dalla chicfa autorità d'vdire le con- 
tcfii^, noa fi pregiudica pcròà^U altri reli- 
^ jioS 
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0. , g.ofi che non pedano le confefsionz vdire à" 

iXatf^o ' I^^P^ ' cWe fi dice 

a .Vn f "«='i'>'o vclco. 

catoni, '^""^^^ ^"-'^ P-'^cipaiK predi 
ca on>^nnon, perocché S^pei-anticoS^pcr no 
ucl<o A ta menzione pure'di loro dueV^c^lle de 
ere ah colta,nuni>^,« cert, brmilegirOeciali . . 
L altro c»f-^ncl quale è lento di coUtlarù da 
IZ f 'fr '^^^ ?ropio,fì è quando ,1 propio 
pr«e tulle )<e,etrcc|, icilmatico,ò fcomunicato. 
o huanio vi^iolb,V?dt mala condizione , follcci 
latore o inducitore à male, fragile S^inchmeiio 
ic a qut^ghcotali peccati rhe h p'rfona grilla. 
UcHc a confcllare,comc farebbe fé fuHl- lullurio 

10 o adultero, lìfvna femmina gUhaiiefl':à con- 
IcfUrefi mi/ peccati , ondg|^tcilc crcdcrc,che 
cga,vdcndo ch'ella fun^.ciPc,!a richiedclle ò 
iiiducclic a peccato. O fé- verifìmilmcnte altri 

.crcdcilc,chcfufrc riuelatore della confcr^ionc. 
p le 11 peccato di che altri fi de^fcn'.- confcilarc 
tulle commdlo col prete, ò córro al prete, ò che 

11 prete fuil-j al tutto ignorante che non fapcflc 
diiccrncre i peccati, ^ fare l'airoluzione. E/ bre 
ucmente inoaeftì cafi,ò in qualunque altro^cbe 
pericolo ■BtelTc interuenireal prete ò alla 
per(ona^hWfonftfra,c lecito di confcfl^fi ad 
altra confcffDro^che al proprio prete. Ej'^e la 
perfjna fi volefle confcflarc daYrati prcd.'cato- 
rJ,o minori, ò 3 Itri religiofi che ^Jauclfono brini 
Jegio dal Papa,ò dalla chiefa,ò pure licenzia dai 
vcfcouo nel Tuo vefcouado, nó è bifogno chi«4« 
M altra licczia,Ma fc fi volcfl'c cófcflare da altri 

G 4 p'^cù 
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150 LoSi>ECCHio Della 
picti ciliegia licenzia dal vcfcouQ^ò dai Tuo vi- 
cario,ò dal prete medcfiir.o . E^fc la licenzia no 
poìclVc itaucre, dee fare^conic colui che non ha 
copia del propfio confc(roro, al c]iia]e è lecito 
cii confcllarfi da qualunque prece può l^auerc 8c^ 
eziandio al laico . t>c qui da notare che quan- 
do il veicouo^ò Aio vicario commetterò da licen 
zia che altri lì polla contlfl'arc ad alcrui che al 
proprio j rete > non è bifogno^che l^abbia anche 
licenzia dal proprio pictc^ne che i peccati con- 
felìatidi cale licenzia poi fi nconfefsino piu al 
propio prece. E/ fimile dico di coloro^che fi con 
tcliano daVclgiofi che hano il^iuUcgio dal 
paK^MalU chicfa.E^ no fi fa in ciò inj^iuria a prc 
li parrocchiani, che tale autorita,ÌSrp«(iei^^<l'v 
dire lecòfcfsioni non fi cócedein fauore dc'pre 
ti^k^d/conrciFori, anzi per vtilità dell'anime in 
fau .re del popòlo^ìS^all'honore di-Bw. E| però 
ì prelati maggjori fe veggono Tveiluà deirani- 
mc^ì S ^ ^rhonoredi Dio poUonoISL^'debbono dare 
cenali hcenzie . E preci parrocchiani medefimi 
ne dcono cflcre lieti 8(^cótcnti^8^'Yarlo fare, con 
fuicrando^che fi faccu meglio, «i^iu rufficicnte- 
mcte per altrui che per loro . E^ fe defs^no impe 
dimcto peccherà. bbonograuemctCjConcic^fiaco 
fa clìC molti fono che lalcerebbono innanzi la 
confefsione^cheficofeHafs^nodal propio prete , 
chi per vnacagione^Vchi pervn*altra. Ualtro 
cafonelqualeè lecito di còfclTai fi daaltrui^che 
dal propio pretefi è in cafo di necefsità^come la 
rebbe cafo^&^ehcolo di nìorte,o fe Thuomo jja- 
uefle ad entrare in giufta battaglia , o Uauelfc 
ad entrare in mare^^^^non l^aucfle copi<;\ di prete 
ii ^tto confelfare i qualunque prete ^'b^ eziandio 
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Vera Pen i tekz i a. i^i 
al laico, come detto è di (opra, Talrro cafoè 
dcromei^8j!^de'peregrini,18<^ue^iicrcataiui che 
vanno in diucrllpaeriVluoghii quali quandv 
li.partono dalle loro (iubitaziom debbon *chie 
dere la parola ^al propio prete , ò al vcfcouo^ò 
luo vic;.rio,di poterfi confctìarc&^riccuer e i la- 
gramenti delUj^hiera in ciue^hioghi dou.e anday 
dcùbunojl^t^ noi fanno,non (] pLlLn contcf 
lare^lcnon incafodi neceCsità . Ue^pjl]ce;rini € 
Ik'deVomei li dice^che balta (e prefono li bordo' 
nc^h (carfella.come è vfanza dal propio prc te,e 
^ in quello .s'intende data la licenzia di poterfi 
contciiare in qualunque luogo del loro pcilegri 
naggio. £(reinteruiene elìci romei • pcllcgri. 
ni, niercatàti^ò altri viandanti fi confeisino nel 
cammino, non |^auendo la licenzia come è det 
tOj quando tornano alla loro magione^il pm ta 
fìo che conucneuolmcntc pollano 5 fi debbono 
rapprcfentare al prozio pr. te^ò ad altro cowkC^ 
foro^che gabbia la balia di potergli j^rofcio'^Iic- 
r^^fecondo che è detto di lopra , S^'^riconfciiarc 
diligentemente tutti quegli peccati^che contcf- 
faci ^aueuano nel v»ap2,io^ò nel pellegrinaggio. 
In cafo che il viandatc trouaife il vcfcouo ò fuo 
vicario, ò il propio prete Dai rocchian.o nel viag 
gio , puofsi conteilare^S^cllcre profciolio da eia 
ichedunodi loro^come porcua cafa fua. pe- 
nitenzieri del Papa in Roma,1i^in corte/i^ifcu* i 
no^fanza altra !icenzia^fi può confeflàreS^^efler 
profciolto da quegli peccati^che e cómeflo loro, 
che non da ogni peccato pofiono profciogliere* , ; 
S imigliantem e nte dico de'lcgati^xde'loro peni^ 
tenzieri iftfra termini della loro Ie?,azipne. l 
preti di diuerfcchicfe parrocchiali debbono di 

G é licenzi» 
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tlt Lo SficcMie Della 

licenzia del vclcoLio general^' ò fpczialc, tacit» 
ò lj)rcin, coafdrai li l'vno prete dairaltro^ò che 
licaoin vna medcfiau chicfa btnefiziari^ò fieno 
rctton,ò capt^ellani di diuerfe chiefeijsf non han 
no maggiore ancori: à Jj poterli airolucre infie- 
mecche l^abbiano i preti parrocchiani lopra i lo 
ro fudditi laici, fc no per ifpezialc commelsionc 
dei vcl'cono. 1 monacij cnlonaci, frati, rchgiofi 
di qualunque JlabitolSf religione, fi d bbonu co 
fcHarcda'loro prelati ò Tvno dalT^^ltro della lo 
ro hccziajWprofciog'liere dc^pcccati,in quàto i 
Vfvr detti prelati cómcttono loro . E'p^^^*^^^ H'ono 

.^1 profciogliere,\*commcttere :iglialtii loro fnd- 

diti^quaco fi concede loro per loro regol i che fia 
approiuta dalla chrefa , ò pex ifpeziale bnuilc- 
gio di Papa òdi Legato che Riabbia fopra loro 
aiitoritàjò di Jicczia d' Arciuefcoui ò di Velcoui, 
a qmali fieno fuggetti . Monache dc'monafterij, 
che fono fuggette aVcfconi fi debbono cófcflarc 
a*quclli cóftirjri^che concedono loro i vefcoui , 
òfiano cappellani manfionarijdcl cótinuo , òal 
tri^a'quali {'pezialmétc cornetta il vcfcouo^che le 
pod-ino vdirc,© altri^che le badefle de muniftcri 
di licenzia deVefcoui per loro,^^per le loro fuo 
re 5 pofl";ino chiamare vna volta ò più . tacile 
che fó foggette a'monaci^ò ad altri rcligiofi* ò al 
li abatino à'pi-elati di quelle colali religionijò à 
cui e'concedefloiìo^fi pofTono cofclTirc. I romiti, 
I8i:le romite fi cófcfsino à preti, nelle cui parroc 
chie hanno i loro romitori|,o ad altrijicr cómef 
• fionc de vcfi:oui loro.Il Papa può eleggere cólef 
foro chiunque egli vuole. I Cardinali fc fono le 
gati fimigliantemcte poflono eleggere cófcfloro: 
fcfono ìq corte fi debbono cófcflarc dal Papa>ò 

dal 



.si..* . 



Vera Penitekzta. 15 j 

dal penitenzicrc^ò di licczia del Papa eleggere 
confclloro . I cappcl!aniKi^i:li altri cortigiaiu fc 
fono della famiglia del Pa[>ajfi debbono cófelfa 
re dal penitenziere del Papa.Se Ibno della fami 
glia de'Cardinaji (ì debbono cófclKirc di licc/.ia 
decloro fignori che hanno cura di loro , ò di lice 
7A2 del Puparo del fommo ncnitézicrcl Patriar 
chi, ArcaicfcouijVefcouLiSì^minori prelati cfea 
tijcócedc la ragionc,che n pofs^no elcjigcrc con 
fciforcGUaltn prelati minori^chc no fono efca 
ti fi debbono co'ifcflare a'Vcfcoui, ò di licenzia 
del Papato de' Vefcoui, eleggere confefloro Gk 
SMmperaolori, i Re, e'Principi^fignori focolari fe/^f^^ 
j^i'hanno briiulcgio dal Pjpapolfono eleggere 
cófcHuro 5 fe non Thanno^ìSrhano principale Ijla- 
birazionein alcuna citti,più che nelTalrra^fi pof 
fono cófellare al vefci uo di c)uella citcà^ò al prc 
te parrocchiano. Ma Ch'hanno |(ftbiiazione,15^ 
cafc in dme^ fi Iwoghi^S^nó appare^qual^ fia pnii ^ 
cipAlejpofftMìfi confellare ai prete della pars oc- 
chi i doiie è la loro ^(abitazione, ma meglio cjSf 
più ncuro^che di licenzia del velcouo , ò di pai 
vefcoui 5 fcinpiù vefcouadi hanno J^abitazio- 
ni 5 féleggano confcHoro. Coloro, che certa 
parte dell'anno dimorano in vna parrocchia, 

cerca pai te nell'altra , fi debbono conftfla- 
rc da quello prete nella cui parrocchia interi* 
dono di limancre. Coloro^che mutano )<ibi- 
razione di parrocchra in parrocchia fi debbo- 
no confeflare al prete della parrocchia^douc 
vanno ad ||labitare. Et è vn'altro cafo^nel qua 
Icconuicne^chc rhuomofia profciolto da altri, 
che dal proprio prete. E| quefto e, quando 
altri commctrcfle alcuno eccello fuori delia fua 

parroc- 
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1^4 Lo Specchio Della 
parrocchia , per Io cjiialc fiiirc fcomimicatoy che 
in quclto calo cóuitne che vadja à farfi proftrro 
ghcre al prelato che lo Icomunicò, o iìai^-^^u^ 
;c^>niaiicaro nominatamente, o in gcnere^comc li fuoj 
k fare per furtivo per fimih cole^quando non fi 
V fa chi fia llato il maTfattorc. Decco chi debba 
cUcrc il confefiuro^è da dire chcatc^'&^^qiialc ef- 
fe re dee. 



Qui fi dimojlra chente<^ quale dee effe- 
re il confcjjoro . 

-| Nprima dee edere di matura eu, non troppo 
X gio uue^accio^hè fia nucrito^ìS^che no ci ì^^b 
bla (ofpetto di d.il^onclta . pcròe comanda- 
to àVcrcoui^che non orilmino preti di mino- 
re età di venticinque a. ini. molto mag- 
gio? mente no fi dee loro commettere cura d'ani 
me. Nò dee wll'crc inlegittimo,né fei uo,ac ichia 
uo , non Ubbroiì) né paralitico^né epilcntico^ne 
appoplerico;non cieco, non fordo, non mutolo, 
nò z.onpo^ nò miiuco^nè rattractOjSì^chc nò l^ab 
bia in veruno modo lecito ò illecito dato aiuto 
•coii^lic^o fauore a morte di perfona.Nò j^abbia 
Kauuto due mo'j^Ii nè moglie ^che prima J^auelfc 
jtauuto altro manco, per riueréiia del fagramc 
lo del corpo di Gonfio, il quale egli ha à confa 
grare^^on fia ebnaco^né lauerniere, non giuca 
tore,non malnadicrCjnon isboccato, non mane 
fco, non buffbncjHon cortigiano, non fecolarc* 
Ico, non auaro, non mondano, nonriottolb, no 
impronto . non dile|g'ato , non litigofo , non 
iracondo^ non furiofo^ non lufinghicrc, npi^ bu 

giardo 




Olmi 

t4:i 
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Vera Penitevzia ijf 

giardo, non n fumacorc, non giuratorc, non be 
ikmn.i.:torc , non piacit^Tc , non maldicente : 
nonUpergiura54m;,non fallano, non fimoniaco, 
non iltrnttb, non leggiadro, non fcmminaccio- 
lo, non motteggiatore, non giullare , non cru- 
dele, non rsttoì e, non vagabondo , non jflcale, 
non oltraggiofo, non ifpicrato, non altiofo non 
isfrcnato, non prefuntunfo . Madecellere fo- 
brio, pudico, calti), modefto, manfueto , picto-^ 
Ib, benigno, affabile, liberale, paziente, fedele, 
regretitre,tacito,pacifico,^^uicto;veritiere,ca. 
ritatiuo, continente, l^oiìefio, efperto^S^inre- 
prenfibile d'cgni maTmendo . E| chi vùol^ fa- 
pere chente dee elferecolui^che hacura d*ani- 
me, legga nella prima piftola di fan Paolo a Ti- 
moth o c]ucllo capitolo,doue dicciOporttt epi 
fcopum inreprehcnfibilem eflc,T8^quello che 
fcguica . lì qual^ capitolo fponendo (anto Ago 
ftino^fanto AmbiO^;io, coiiiefi contiene nel 
decreto, ©icono;che auuégqjhe paia che TApa 
flolo parli deVefcoui, fi si ìtende di tutti colo-' 
ro che fono preti ordinati, t^ianno cura d*ani- 
nie . Guai à quel prete , al quale è cc nmiefia la 
cu» a delTanimcìS^à conlagrare il corpoUf il la 
gue di C flirto ,ìs/à difpenlare i fagramenti del 
ia chiefa, (e non ha la lufficicnzia^chj^^ fi nchie- 
dw à tJnto vScio^* e IL» vira fanra , "S/de^bironi 
coltuaii, dé' fcnno , Sf^dcMa fcienzia ce n la nc- 
cedaria d fcrezione. Quello che rende inde-» 
gno il prete del fanto vficio è fpczialmtnic la di 
sjlfoneftà della carne^'S^la incontmen/ia , confi 
derando có quanta reuerenzia fi debbano trat 
tare i fagramenti^de'quali egli è minilcro ?c^di- 
fpenfatorCp'S^xnaf^inumenteilcorpo^&langac 

di 
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ijtf Lo Spicchio Dilla 

di C|(rifto.Ondc apparì di ciò vna volta vn bel 
lo miracolo. E S E M P LO. Leggcfi fcritto da 
Ccfario^che in Francia fu vn prete , il quale la 
notte di Natale paflando da vna villa ad vn'al- 
cra per dire Tv^ficio, fi fcontrò in vna femmina 
fola, con la quale^vinto dalla Tua incontmenzia , 
in queir^iora carnalmente peccò . E< temendo 
più la vergogna liumana^che la giulìizia diuina, 
detto il mattutino fi paro alla prima meUa^l^lb 
lennemcntc la cantò. Confagratoil corporei 
fanguc di Cl|riftoj8ifmoftratolo al popolo , co. 
me rjficbbc pofto giù in fu Taltare, di fubi to ve 
ne da cielo vna colomba bianca come ncue , "Ste 
meflb li becco nel calice tutto il fangue fi bcu- 
, "Sr^vcggendola il prete anche tolfc Vìf^odu 
fagrata d^in fu laltarejS^volò via . Il prete tut* 
to Itordito 5 ^Scnon fa ytft ^o bene quello, che in 
tal cafo fi doucffc fare, pure temendo vcrgo^Mia 
fel fatto fi paleraflc procedette innanzi con Tvfi. 
CIO infino alla fine della mefla facendo vifta di 
coAjmunicarfi . E^ come ardito^prcTuntuofo, 
non volendo il fallo fuomanifeltare, celebrò la 
fcconda^^^la terza mefla ^come (ufa di fare il di 
di cotale Pafqua . in ciafcuna mella non vo- 
lendo Iddio^che prendcffc il fanro Hagramcnto 
con la immonda^brutta confcienziaTla colom 
ba fece la feconda ^sfla terza volta come l^auc- 
ua fàtto nella prima mcfia , portandone il vene 
rabile fagramcnro. Compiuro tutto Tvficio, il 
prete venne ripenQjndo il peccato fuo^il mira 
colointeruenurOjK^fcoJipiinro^andòaJ vno aba 
te dcUordine di Ceftelli^ , «{confcflato il pecca 
to fuo^con molte lagrime contò il miracolo^chc 
era auucQUCc^ libate veggendo la contrizione 
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del prete con altre cofe^gli ingiunfc per pcnitca 
zia^clie doucHc dir la mella del Naraic^iacpale 
egli ^aueua tre volte mal dettav^ciuai cola far- 
cendo il prete con gran timore V'con molto pia 
to; Quando venne p« dire le parole della con- 
lagrazionefopra rÌ^oitia^8<^loprail calice, in- 
nanzi che le proftcr|He^]a colomba bianca véne 
in fu Taltare con tre ^ioltiein bocca, le quali po 
nédo in fui corporale, versò nel calice, traendoli 
del gozzo tutto il licore del lingue il quale bcua--^ 
to Ifiaueua in tutte e tre le melle . dohjmunicof ^ 
fi il pretccon vnadi quelle 9o(he,^bcuucpar- 
te del langue , riferuando il nnuncntc in tcft:- 
monianza del miracolo. E< tornando pieno di 
letizia al Tuo confeiroro , ?(fnarrando culto nò 
che adiuenutogli era , domandò l^umilmcutc 
d*eifercriccuuto airordine,^^c(aiidito^abbaJo 
nò il modo , S^prefe Tljiabito della fanci rciigio 
nc^doue satamétc viucdo^finl i di della vita lua» 

Qj4Ì ft dimojìra come il prete confefforo det 
j^auere con la fetenza la difcreT^ionef^ 
Jpe\ialmente in quattro cofe. 

FRa Taltre cofe^chc fpezialmctc conuicnc^che 
Riabbia il cófefloro^fi è fcienzia co difcrczio 
ne . Dee ji^'auere fcicnzia^Jk^^fenno molto eccelle, 
temcnte^ò almeno conucneuolmétc,ÌS^tata qui 
ta è ncccflaria airt^ecuzione deirordine.Ondc , 
in quanto ha a dire la mcfl'a^isf l'altro diuino vfi- 
cio^è tenuto di fapere tara gra^3matica^chc fap- 
gia bene profferire le parpj[c^8^bcnc acccntuarc^e 
^^jh^ezialmérc le parole fagramétali. Ef anche 

che 
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egli iiìtenda qucllo^chc egli dice)8^1cgge alme- 
no fecondo la lettera. Onde in quanto egli è 
iTiiniftro defagramentijdee fapere quale è la de 
bita materia diciafcuno ragramento,<<^^uaIe c 
Ja debita forma ci modo^come fi debbano i fagra 
menti difpcnfare . In quanto egli è dottore dee 
fapcrc almeno quali fono gli articoli della fede, 
ì fagramenti delia chiefa, i comandamenti del- 
la legge. In quanto egli è giudice delia confcié 
ziay dee fapere diftinguerey&^difcernere tra pec 
cato^ìSc^eccato . E^quefto è quello^che fi dilTe 
di fopra^che egli doueua lauere fcienzia con di- 
fcrezione; imperochè egli dee Ijauere difcrezio 
ne in quattro cole inuerfoil peccatore^che fi 
confefla . Imprima dee fapere difcernere 1 pecca 
ti Tvno dali'aitro quale fia grauelS^qualefia leg 
gicr^lScJ-quale più grane; quale fia mortaleyStt. ' 
quale veniale. Dee fapere diiccrnere^cono^/ 
fccre quali fo'! » ie cagioni de*pc coati per itife- 
i.«i:ìì lc cu .L ifiielS^lciiifarc, che alcuno pecca- 
to fi commette per ignoranzia , S^ale ignoran- 
^ zia fcufa, JVSal volta nò :anzi lo raggraua, alcu 
nijper certa malizia^ alcuno per temenza, alcu- 
no per violenzajalcuno per pouertà,alcuno per 
mila Lompagnia^;(Jperopportunità. Anchedec 
|laucrc difcrezionein faperé riprenderei! pec- 
catore, l^foauemente^'iii^rpramentc fecondo 
che richiede il peccato l^^^ia condizione delia 
perfona. Simigliantcmeitedee eliere difcreto 
in fapercfconfoitare, confolare, còiWìgliare^)8(€^ 
anìmae/Irarc fecondo che richiede la materia^^t 
fciibifogno 5 ÌSi^j^auere compafsioneal peccato 
re, ^Sion dee cHere f^ietato^S^^crudelc^come fu 
rno^dcl quale fi legge fcritto da fanto Cefario . 

ESEM- 
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£ S E M P Lo . Vno monaco fu dcHorainc di 
Cdtell^'^chc clil-ndo già prete fagrato vfci dell" 
ordine, &t^iucncò nulandrino,»jf rubatorc di 
iuada Edcllcndo vna volta adalledio d'vn ca- 
Odio ta tcìito d'vna faetta à morte ? CJ pregato 
da molti che fi confeOaUc , amiéga^hè prima fé 
nerendcflemalageuole:^Poj,cliiamatoil picie, 
cominciò adirei Tuoi peccati. Al quale tanta 
contrizione diede Iddio , )S^'tante lagriiiie fopral? - 
bondaronocon dolorofo pianto,che interrom- 
pendoli li fiato^ìSif-lc parole^nó poteua i fuoi pec 
cati dire . Alla fine^rcipirando vn poco,prt fe d 
confeilare i fuoi peccati, dicendo com^ cgl; era 
ftato malfattore^S^difperato peccatore. Io fono 
apoftata della religione , io nibatorc di liudeV 
io micidiale di molti huomini, io arfc molte ca. 
fe, io sforzato» e di mogli^S^di figl.uole d'altrui € 
1^ altri mali all'ai ho farti nella vita mia. Vden^ ' 
do il prete ftolto gli fcellcrati^lSif grani peccati , 
con indegnazione^nuolgendofi inuerfoil pecca 
tore^dilfc.^ Tu (e figliuolo del dianolo, tanti 
peccatij^^f^yi non ti potrebbono mai eflere 
perdonati^^o non tene darei penitenzia.Rifpo 
fc il peccatqrey Che dite voi > Io fono cherico,e 
Kfo che la fcrittura dice , in qualunc^e ^on il 
peccatore fi cóuerte V^iange il fuo peccato che 
Iddio il riceueà mifericordia^quantunque fia 
grande peccatore. Io vi prego per la mifericor- 
dia Ài-Ù*o che voi mi ingiunghiate qualche pc a jil't^^ j 
nitenzia. Eldicédo il pretesche non i'apeua^chc 
penitenzia le gli douelTc imporre»conci(^acofa 
chefulfeperduto^ìH^^dannacoj E| l'infermo rilpo 
lè|'Da che non la mi volete imporre voi , io fteG' 
mela impongo:S||pm|)ongotni dumila anni do 

ucrc 
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nere ilare nel purgatorio , d ^po il quale mi fac- 
cia Iddio la fuamifcricordia. Solamente vi prie 
go che dobbiate fcriuere i miei peccati^Bfprefen 
largii al tale vefccuo mio xio^che faccia prega- 
re Iddio per me. Ef quefto detto^il prete promct 
tendo dt farlo, morì. Riceuendo il vefcoiio la 
fcritta de'pcccati del nipote fuojsfdella fuamor 
nchn^w tepianfc S^iirc^Io l'amai nella vita ,^*-(lopo 
hUku l'amerò . E\ ordinò che per tutto il fiio 
vefcouado tutto quell'anno fi diccfs)|no meflc 
, è^fluzi^ P'^^ l'anima fua . Compiuto l'anno apparì il ni- 
'^potc al zio fuo, tutto magraìS^morto, renden- 
doli grazie,che^per quello che era fatto per lui, 
gljcrano rimefsi.S^erdonati mille anni di peni 
tcnzia. Sfche fé facelfe il fimile il fecondo anno, 
farebbe al tut\o libero. Facendo il yefcouo il 
fecondo anno come Jiaucua fatto il primo, nella 
fine dell'anno apparì il morto al vefcouo^menj- 
tre che diccua la niella per lui in vna cocolla ci 
dida come neue, Sbolla faccia frcfca^^hiara, 
dicendo al Vcfcouo * Iddio tei menti per me, 
padre mio,che per li tua bontà io fono dilibcra 
to dalle pene del purgaiorioj'&^ommene à para 
difo ." Anche dee cUcre il confeifr.ro nello ini- 
porrcli peniten7Ìa difcreto,fecondo che richic 
de il peccato maggiore,^ìfminorc: Infecondo la 
condizione della perlona , che alcuna cofa può 
fare^ìSffoftencre vAa pcrfona che non può l'ai- 
tra. Esperò dee dilcretamente confiderare la 
pcrfona fc ella c Tana ò inferma, gtouanc,ò vec 
chia,riccl|a ò pouera, Ubera ò fcrua,legata à ma 
trimonio^ò à obbediéza ,ò fciolta. E j fe ella è oiu 
volte ricaduta in quel mede^mo peccato . E^fc 
d6 trouaflelaperfonabendifpoftaà portare la 

pcnitenzia 
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pennenzia chefi cóuienc, nó la Jafci partire al 
la rotta fan/a penitézia.ma inducala àriceucre 
la debita penité/ia.Eifc pure nó la può inchina 
re,dialc alcuna pcnitéziafignificandolcla peni 
tézia^che de^luoi peccati ii viene , i^hc quella 
che non farà in quefta vita , la farà più afpra Ifc e 
grane nel purgatorio ,^non la lafa fenza perii 
7.ia. F^di ciòfi leg^c vno efcniplo. tSEMHlO. 
Scriucfi nel libro deYettc don?, che certi pirati, 
cioècorfalik'VHbatori di marejclfédo vna volta 
in gra fortunàjìS^tépi.ftj di mare, ìlf temendogli 
morire^fi borarono^che fc fcapaffono fi cófclfereb 



t>ono1^1arccrcbbcno il peccato. Liberati dal pe 
ricolò andarono adempiere il voto. Tra giìaltri 
onel f era principalc^^^capitano s'andò à con 
vno romito , il (]LM!e vdédo i ^raiii 
cati chr-R i j hin? - u wi duramcte f i riprcV<^ <^^^ ' 
e di c)uc'peccati noi profcir glfcrcbbe <^^-^^^UA^ 



quel che tra principalc^^^capitano s*andt» à con 

fcflare ad vp'^* f^t-Mir^ #1 i . : : v. 

molti pecca 

dicédo che < ^ ^ ^ ^ ^ 

egli,>i(nò gli imporrebbe. & no gli darebbe peni 
téiia:;ma chcc6neniuad«ì-j4-'andaflcal Papa, r( e^r/L 

dicédo il malfattore che no era accòcio d\in 
dare al Papa il romito che gli dcfle 

la penitczia^lgli jbucua fede che gii farebbe ' - 
valcuoleappreflb à Dio}Nó volédo il romifoac 
córcntire, il mal'fartcre fortemente adirato det , 
te di mano al coltello ftfi rvccifc, E^n6 d imenei^ fc 
volédo empiere il voto^cndò ad vn'alrro pretese 
cofeffando i peccati fuoi^ fe M^ ^ micidio fatto del ftJ>r^'m< 
romito 5 adirando^ il pretc]8^^icendo ^ che pu- 
re per quello l^omfcidio^fe non hanefle altri pec 
cati gli conueniua andare al| Papa\ "JS^^'chc egli 
per le non lo profcioglierebbe , ne darebbe pe- 
ftitcnzia veruna J Adirato il malfattore gìiuò 
che da che egli non v oleua dargli k peniten/za^ 

che 



141 Lo Specchio Della 
che egli \2 darebbe à lui,tj^che le pure al Papa 
gli cóucnuu andare^chc V andrebbe anche per 
iui^lSc^'dettt queOc paroJcfi Tvccilc'. Venendo al 
terzo conti ij'oro^'&cconfcfrando 1 peccati vecchi,? ' 
'tf nuom.H^vdcndo il confeHoro^ ch i i' gii h a ueu a 
morti due confcirori difie tra k n^cdel mo, me 
non vcciderai tu^S^benignamcnre fauellando- 
gUTS^confdiandoJo, lolanìtnte di^linpofe per 
penitenzia^che quando vede He alcuno morto il 
douelle accompagnare infino alla fufl'a,S^^orre 
la mano ad aiutar Jo reppeJjire5l8^pcnlaifc della 
morte Rjceuette la pcnitenzia volentieri S^^ar 
lifsi contento. E| facendo Ja penitenzia ingiun 
ta pju volte fedelmente, prendendo ^orrore del 
la morte , S^^confìderando la vfta (ua^compunto 
n'andò al diferto. E|prcro^abitodi religmne, 
viuette in /anta penitenzia infino alla morte. A- 
grinfermi non fi vuole imporre penitenzia ve- 
runa, ma imporre loro^chefc guarilcono torni- 
no infra certo termine d fiate comandamenti 
della chiefa^lS^riccuere la penitenzia degna. 

Qui fi dimoflra come il confefJoYO dee fare 
l affoluT^onefi^delli Jcomimicatij 
^(teUi altri peccatori. 



tallii 



eaòb: 
tri, leggìi 
Ci tutto il 
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D 



\ coloro che fulfonofcomunicati di mag* 
^lorv^^ rcomunicazione.ailoluendoli nella 
forma della chiefi cml falnio^SC^con la verga,18tC 
con l'orazione, dee iì confelloro domandare fa- 
^ramento oàc^ ftaranno a'comandamenti del 
la chi. la, V poi dire^* Ego abfoluo-.te à tali fen • 
tent;aexCv.m:inicationis ^.'A^airvltimo gli dee 

dire 
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?o 1 rnritnl'?''^! "^S-a mai più in u 

pongal, condegna pen.tenzul^rano^ f'e/fiCt 
f fl-e infermo, tenendo la detta fo^Ta , comandi ^ 
gli,che le campa,torn. à lu, à riceuere la ncnué 
^ a fc/.,ardi bene colui che cj.undo hiauto 
ma di prolciogl.ere dalla 'maggiore /eomun ca 
xione alloluédo altra, che no.? iafc. del?a form* 

K Pcro^hègrauc-mentc p7c. 

cherebbe la forma <I modo di tale alìblu 
zione quelb.l)rpr-nu il peccatore rcomun.cto' 
fidee ftum.lmente inguro^hiarc .Imanziàco. 
lu che! deeprorcu,.l,cre,^ Upreteinnanz al 
a.tre co^ il dee fare gmrarc ponendo la mano 
in fi,] me(]alc,o altro l;bro C-.or-, doi,£ lu f'r.ttn 
Il Tanto EnangehociuH^ ftarj U obf d.reVco r f ' 
";?"^^'"^J^i^^-l'-hK-ra . E/fatto ^'nclìo d ca 
il falmo, Mifcrere mn da.., ^De profundis, fc 
cgl. haucffc fretta *..^^mcntrc che dice il fa Imo 
batta le reni d^!loVcc?mi,n,catocon alama ver! 
ga o baftonc. Compmto il lalmo con Gloria pa 
tri, foggiHnga.Kyrieleifon.Pjtcrnoricr ^di 
ca tutto ,1 pater noftro,nVhc .•int.nda,tn;ta via 
battendo. h\detto . Sed libera nos à malo , di 
ca . Saluum facferuum tutmi. Rifponda. Deus 
meus fperantem m te . O f. turs|„o più che fi ' 
doucfs|;noprorciog|,ere,d.ca. Saluos fac feruof 
tuos fce. Poi dica. Domina, vobifcum. E] rifpo P C 
fto,XPcum fp.rito tuo , Onde dee hauert vno 
compagno che gl, rifpdndarScVi Toggmoga . 
Oremus. Deus cui propnum c« mi/crcri (em- 
per 8c parcerc, fufcipe deprecationem noftram ,tt 
«C.quem,vel quos delidorum cathena conflrin- 
git, miferatio tuepictatisabfoluat . Per Chri- 

flurn 
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144 !• Specchi© DiiiA 
ftumaominumnoarum. Amen. Poi.dica il prc 
te Etc^oauftoritateqiiafungor^^cmihi com- 
mìfla te%cl vos abfoluo à vmculo fcu fententia 
excomunicationis,c].,iam incurriaiproptcr con- 
tumaciani vclaliam caiifam eam exprlmcndo ,e^ 
^ reftifu(/tc facramcntis ( ccicfiae . In tionW' 
ncpatrÌ$«ttlu1i^^'p«r.tusranfti. Amen-. Poi g4* 
♦l'imponga la pcnitenzia fecondo la colpa , per la 

quale celi era fcomuntcitoX^^^^* "^1^°" 
Sionc della perfona , comamhindolc/hcfigHar 

di dinon ricadere in limile fallo , per lo quafc 
foffe fcomunicato . Da glJaUri peccatori no dee 
il conf (Toro domandare ne fa Jramcnto ne prò 
mcfsionc di fare, ò di non fare alcuna cola . Ma 
A.^/natw bafti.chc dicano che b^^Wr^to proponimento di 
faré(apctiitcnz:a,Ia)imofin3,larcfiitU7.ionea 

altra cofa chetar* debban Ffdi non fare i 
peccato, la ingiuria,'n'ruraJ8ffimih cofe.Etal- 
hiora alVulua il peccatore,tuttauia proteftando. 
RÌTche fc nó farà quc!lo,che c°li gli'hPO"^.^^^^ 
non Mix\ frutto della confef^ion(^t;^dclla a io 
luxionc . Del la fcomunicazionc minore , nella 
quale l'huomo incorre , participando con alcu- 
no fcomunicnojne! faiidlare^ncl mangiare, 
può profciooliere i Wtc^cbèmi|J^rcioglicre 
dceii altri peccati,^ è la forma d^a afloluzto 
nJ^uefta. E-o abfoluo tea vmculo cxcomuni 
cationis ^'•i'eft-tiio te facramentis ccclehrc «w. 
La formi dcllairoluzionc dc'peccati,chc 1 huo- 
mo fi còf^li:-! Dgramentalmcnrc fi e quelta.latta 
prmu la cófcfvloae generale «^dcrto dal prete 
[n lungo d orazione, acciocché* rcftctto dell alTo 
iu/ione nó «abbia impedimento dalla parte del 
peccatóre che fi confelfaiMifercatur tui omnipo 
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Vira pENr.TBMirrA i4f ^ 
tens deuS|fl^uclW chgh guitj^tfHcitn Indul- ^AJ^it», 
gentiatnV^c.Oica il prete«Dominus te abfoluat. 
Et egb auftoritate qua fungor abfoluo te , vcl 

'^^go te abfoluo à vincolo excomunicationis fì te 
nens ituo te facramenris ccclefise. Que- 
fta alioluzioncdec andare innanzi , imperché 
chi è legato di minore fcomunicazione ^ no pu6 
riceuere T^^floluzione d^^altri peccati, ne ni- 
unofagramento. Poi foggiunga il prete» Iteru 
aBfòluo te vel ego te abloluò ab iftis pcccatis ^^t ^ 
^ab omnibus aliis^quorum meraoram non ha- 
bes . Sono alcuni^che ci mefcolano certe paro- 
le;che non fono della foflanzia della forma dcl- 
Tafloluzione , ^però non fono di necefsità^: 
ma quando fi dicono (i dcbbóno dire per modo 
d*orazione> come quello^Mifereaiur tui t>m- 
nipocens deust^filiu^ftei dominus lefus Chri 
f^us per fnam mifericordiam te abfoUiat 
Alcuni foggiiingonb . Pafsio domini noftri le- 
fu ChrKh,^?nerira beata? Maria: Virgiov , 'St^^ 
omnium fanftorum f*<Jic. Che anche fi dice 
per modo d'crazionf « jllcrtna volta dice il 
pretc^#Bona qua? fecifti^l^acerc intcndis , fint 
tibi ftr rcmifsjoncm peccatorum tuornm ii^.ttC^ 

hanno i beni che fi fanno per virtù di que- 
rce parole dette da! preteneUVfo delle chia- 

• ui alccma efficacia p ùi fodisfarc per gli pec- 
cati che non flarebbono . Alcuni pongono 
Jamanom capo,quando profciolgono , e non 



c ben fa^to 



j^mpercTcnc 



rfchc quefto fagramepto 



non 'richiede ij^ofizione di mano , come al- 
cuni aliro , Mrghoi*^ che fi faccia il fegno della 
croce dare ad intendere^che in Vìriìi del fe- 
gno dcUa croce di C|rifto **doj>era f f^ha t ffi 
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cacia q»«fl«^^gfamento^do4 quale}] prcreè(ò 
Jamente nuniftro. l a quarta cofa nctìa quale fi 
richiedcchc il confeflbroMabbia molta difere- 
Xione^fi e nel domandare^B^ncl ricercare la cog- 
fcienzia del la perfona^che fi confefla.Che fé egli 
vede che la perfona ò per ignoranzia , ò per ver 
gogna, ò per tcmeriza,ò per irmemoraggincnó 
dicaipeccaci^cheil confcflbro ftimi ^-l^treda 
che quella cotale perfona debba Kauere fatti , fi 
la dee rafsicurarcj^icordarle de'|)eccati, 
mandarla; Warefti ofFefo in tale^òintalecoia ? 
Onde dice fan Tommafo , che il confeflcro dee 
ricercare la confcienzia del peccatore , come il 
medico la piaga , h quale non faprebbe,ne po- 
H-cbbe fanare,fe ijiprima non conofcefle la qua 
Jitàj^flamaiimfua. ^ come il giudice la«ìui 
ftione,Ia quaj[e egli non fapr e|*e diffinire ò fen 
tenziar^fcif prima non connfccflela verità del 
fatto^S^ero lainuefliga.ljlfamina. CoAlce 
(are ri prete confcflbro, il onaleèmedico^è 
giudice che ha à medicareXfgiudicare il pe cci 
w infermOjVmal^fat^ce/ ma ciò dee fare con 
molta difcrezione,1Hfdcc olTeruare tre cofc, 

4 

Sìuifi dimojlra il modo che dee tenere il 
confejjoro nel domandare il pecca- 
tore che fi confejja, 

I)5prima , che domandi la perfona che fi cofcf 
fa di quc*peccati,chc conuiiTcmcnte foglio- 
no commettere le pcrfone di quello ftatoT^i 
quella condizione . Onde non dee dorhandare 
iJ caualicrc dc't)eccati del ^crico . Nc*l merca- 
tante 
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tante dc'peccati delTauiiocato 3 nt U donna de • 
peccati che commettono , 1 rettori del co\- 
mune. La feconda cofa^chc egli dee ofleruarc 
fi è^che norf,domandi de'pcccaUjChe non fono c^fe 
munementemanifeftiiad ogni gente fpecifica- 
cncntejsfapertamentc, ma facciali da lungi, ac- 
•cldthe fe la perfona non Tha fatto, ò noi fa, no 
gli venga, voglia di fario^S^non if appari. Dc> 
peccati comt^uniJSCmanifefti^come fe furto |o • 
micidiojadlilc^rioJSfdi fimili puote bene cfpref 



''vi 



imi 



laiijii^) u iMCLiétii , o II c^ucamenrc $ accenni ua 
hingi^chc fmiì lj*mfegni il male che non fi fa. Ejf 
doue il prcte^come medico dee curare la pia^^ 
non la faccia. Come fi legge che interuennc 
vna volta, fecodo che fcriue Cefario.^ E S E M- 
P^O. In Cologna in vno monafterio,fu mc^ffa 
vna fanciulla di fette anni dal padre^fejMalla ttìa 
dre, la quale j^aueua nome Beatrice . ^uefta 
fanciulla perfeuerando nel monaflcrio crebbe, C 
\ fatta dóna^Js6iionaca fagrata, fi confef^ò vna 
volta generalmente da vno prete poco fauio^l^jt 
meno difcret'ci. Il quale domandandola de*pec- 
cati che ella douclfc ||(:iucri|fatti^fecondo lo fta 
tofuo,; tri gli altri la domandò feclla jfauelTc 
peccato carnalmente . Ef rifpondendo cila^chc 
nò, i^eròech^ella vi era evTtrata fanciulla di 
fette anni, ^mai hiiomo non Kyaueua tocca . 
Dunque diffe il confelforo fe tu vergine ? Rifpo^ 
fe 1.1 ddnna ben fapetc voi chcsì, da che huoma 
mai nonmi^i apprefsò . Difl'c il prete, fenza 
huomo puòla fcm!napeccarej|8{5^erdere la fiia 
fcrginiti. Non v'intendo dille la fuora fe più 
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f|iecificamentc nó parlate. AH' bora iJ prete flol 
Vj8cpaz7.o che nó doucua andare più innaii la 
domandò di certe cofe particolari che il tacere 
•fera bello . Compiuta la confcfsioneìsftatta l'af- 
foluzione li confefforolìpartì. La monaca ri. 
trouandofi fola nella Tua cella venne lif>enfan- 
do di quelle coft^cbe vdite Jfaueua dal prctè.lfitc 
fucccdendo Typc pcnHero all'altro, ll^deOando 
6 la innata concupifccnzia della carne, forte tcn 
tazionc comniofie j1 cuor^ rucisfarccfe il defi- 
derio della méie , vaga à vojer^ prouare Vfape 
re qucllCjChe i;|prima ne fapiito^ne prouato ^a- 
f / i'cui. Onde crefcendo la tentazione molefta 

Utijijima' di di in di| con la quale il diauolo l'iafi iiiiiii mi 
"» # e ^ ella non fapeua fofienendo vìncere , ma vin- 
ta,clla delibc-rò,come difperata d'vfciredel mo 
nallcriOjISCviuere rtiondanamentc , feguitando 
dis^oncflamenre gltappctiti della fragile cagie. 
E/ vn d ^dtì potendo più Tofferire, prcfc le chia 
ui della fagrcllia^dou 'era Oata in vficio più tem 
■po,Vgittofsi dinanzi all'altare 'della Vergine 
Mana^douc era la Tua immagine;, ifdilTe . Ma- 
jienna^io ho guardate qucfte tue chiaui nello 
vficio della fagreOia più anni il di J^^la notte fta 
doaltuojfenngio; Mora fono combattuta da 
vna difuQta battaglia^ lì'dnramcntc^cheip non 
fo nepolfo in guila vefura d fendei mììsSu nó 
mi dai foccorfo ^ E| però io ti raflcgnoJe chiaui 
del mio v/ficio^i^vinta m'arrendo . Ff lafctan- 
do le chiaui io fu l'altare fi partì dal m< nafìero>e 
U( ftt ttc à pofta d'vn cherico alcuiTtcmpo;!! qua 
le lafciandola , ella fi fino in rato che ella diiien 
tò co?^mune,Vpalerc peccatrice. j^pHendo ft;^ 
U^uiqdifi anni nel pccf aio, yq di venne ali» 
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porta del monaftctiodou'era fiata alleuafa,^e 
domandò il portinaio^ ^^urefti tu tonoff iuta 
vna monaca gii fagreftana di qucfto monaftcro 
che Ifaycua nome Beatrice? Bene la conofco dif 
fe il portinaioyl: è vna (auia^^i^l^onefta religio 
fa,^^^alla Tua ù nciullezza infino al di d'I^oggi 
è conuerfata in qucfto monaftero fantamcnte ,€ 
& con la co^munc grazia di tutte le fuorc . La 
crei peccatrice non inicfc le parole dcirhuomoima 
dièla ìco^fa^^S^ndauafi via. Alla ouale appàr- 
ue la Viirgme Maria , da cui ella ^aueua prefo 
comiatc^quandoella s'efa partita, sfraliegnatc 
le chiaui^i^diflelc . Io ho fatto T vficio tuo quia 
dici anni , poi che del monalierio ti parnfti^nel* 
r^abito^ìSc^ella figura tua^ISfio e perfona niwtHl uCu^Ln^^ 
che fappia nulla del tuo peccato. però torna 
al monifterc/8ftIl\fi penitczia del 

tuo pecca to.Le chiaui della fagrcftia tu ritrouer 
rai in fu Taltart i quel luogo^duuc tu le lalciarti* ^ ^ ^ 
Beatrice compunta, vedendo la mifericordia di d^*Ki[ti^,t 
Bin^fr Ja grazia della Vergine Maria , tornò al 
muniftero^^^iuette in penttcziaJSifin Tanta vita . 
Ì¥Aq alla morte,18^niuno Teppe mai il fallo Tuo , I4i(^n^ 
fe no ch'ella il confeTsò inpcnitenzia al pretendi 
cedo la cagione^e'l proceflo del Tuo Tuiamcco^lSct 
Ja grazia riceuuta . Et*ve+fe che fi fcriuefle ad u<i(lc 
cfe mpfoJB^a m m a e ft r a m e r o^lS^d cV 6 fe 11 bri xd c* 
peccatori, X3 loda della madre di lefuClIrifto 
auuocata de^peccacori . La terza cofa che lidi- 
fcrcto cófefrorodeeoflreiH«irc;Jìc,chcdomadan ' 
do de^peccati^lS^pezialmcte deVarnali^non dee 
troppo domadarefpecificataméce delle partico 
lari circunftazie^cioè de gUattiJS^dc'modi^dc* 
gli effetti^ impcrd<:hè come dice fan Tommalo ^ 
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; Lccofc dikttcuoli fecondo Ja carne, quanto 
più particii-l^^rmcntc^^ecifidtamcntc fi penfa 
no^Vconfiderano^tàtò più commuouono la con- 
cupilcenzia. fc^ coli potrcbbono nuocere con 
fcUoro^ìS^alla perfona che fi coafefl'a. Ef qùefta 
guardia dee j^auere il confelforo^rpez-ialmcntc 
iquando vdillc Jc confefsioni delle femmine . e| 
non dee domandare il confefl'oro d^^lla perfona, 
ch^fi confefla^chc nomini la pcrloria^con la qua 
le fauelfe peccato. Che come la^erfona che fi 
confefla dce^riguardare Taltrui fama,\^ó con 

ii 'ntu.^^ J feflarc il peccato (e^oM in certo cafo ^ Cofi\l ró 
^ fclforo non dee dell altrui peccato do/nandare • 
.©Ira m chccafo fi debba nominare la peifona^ 
costui ha peccatole da fapereche ciò dee fa* 
re quando la pcrfi^na non può nominare il pec- 

r t'^^xhik'j catoJBKia fua granezza fcnza nominare la pcrfo 
na à Come fe vna donna j^auclfe peccato col 
dre^ò col fratello, non ballerebbe à dire^confcf 
fandofi^io ho fatto peccato con vn huomo,impe 
roche peccare col padrc^ò col fratello e iuccjft^^ 
che e viépiiVgraucpeccatOjChc non è la fornica 
zione ò Taduiterio . Oade conuiene^ch'clla ;di 
ca il peccato qi0t fu^^nomini il padre ò il fra 
tello . Bene dee ingegnarfi d'^auer ta! confeflb 
rochenonghconofca jtluttauiafe in quello 
cafb^^) in qualonqjut altro veniflc nohìtnata al- 
trui tacila confcfsione la perfona cèn cui |auef 
fe peccato 3 ò veniHe detto Taltrui^peccato nqn 

ìuuuitK per infamare , nia jU-nn^h'ii confifforo , o pre- 
galle Iddio per lui, ò ammonifsflajò perche def 
le impedimento al male 5 non farebbe peccato^ 
anzi merc^de. Puotc alrrefi^il confclforo ricor 
lJ are alla pcrlbna che fi confelfa i peccati ò pec- 
^ cato 
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caro che f ^ fr h^rh a commcUb^quando vede che cM U 
non gU dica, ò per ignoraniia, ò per temenza > 
ò per vergogna. 

Quifidimoflracomcil confejjbro dee te^ 
ner^ celate le cofe che egli ode 
nellaxonfcjfione . 

SOpra tutte le cofe attenda il confcflbro di te 
nere fcgrcte^/celatc le cofe che egli ode in 
confcl'sione, le guali non è lecito in niuno ^mo- 
do di manifeftare. Onde fc il confLfToro ne 
folFe cfaminato da c]uaiuc]ue giudice ciuileò ec 
clcfiaftko^eziandio dallo Imperadore^òda^ Pa 
pa 3 non le dee manffeftare , U^uo (aluamcntc 
giurar^fe à fa^ramcnto folfe coftrctto^da qua- 
luntjucgiudice^che egli non ne fa niente. Erin- 
tendefiche eghnol fa come huomo, ò jn tal mo 
do che egli il debba ò polla dire. t*lgfudice^chc 
di ciò lo cfaminailc grauemcnte peccherebbe^ 
intramettendofi di cercare ò di voler^ faperc 
quelle cofe^che non s'appartengono airvficio 
fuo. Mafeil confeUbro fapclfc quella cofa^chc 
il giudice domanda altrimenti che in confcfsio 
ne puotela dire, dicendo come non l'ha in coni 
felsione. Auucng^^hè n^èpecefsità di dirla, ncn 
quantopuò^fencdce guardare^ acciocché nonne 
nafcefse fcandolo, credéd o altri che egli riuclaf 
ìc quello che vdito j^aucfle in confefsione.Simil 
niente fi dee tencrt celato q^^llo^che Thuomo 
riceuc in fegretc^'^fotto fuggello di confefsio- 
ncjfluttauia la perfona che confefla il peccato^ 
ò cneponc alcuna cofa altrui in fegreto^può da 

H 4 re 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



4^ 



Lo Spicchio Dilla 

re licenzia al confclTorodi dirla in cafo di nccef 
lità. La qual licenzia non fi dee vfare (e non in 
cafò di necefsiudcjisf di bzlogno , fpezialmentc 
quando fi temeire^chenafceHcfcandolo.Ejf quel 
la pcrfona à cui fi mamfcftaflc quello^ che è dct 
to nel (cj^reto delia confelsionc^cioè colui^per 
cui il conlelforoha ^^auoto licenzia di manifc 
ftarlo^fi'l dee tener^fegretoifc non fofle già vo 
Jerc di colui, che Tha ijTprima confeiFato al fa 
cerdotc. H9è tanto da tener ^celato il fegrero 
delia confcrsionc, ÌS{?per riuerenzia del fagra 
mento per le grandi penc^che la le gge ne po 
«eàchiriuelaircle confefMoni, come fi djmo 
^ra per lo decreto^^per la decretale: «(J'aa 
^heaccioche le pcrìbnc non fi ritraefsfno dal 
confcflare , dubitando^che^peccati loro fi^reti 
non fi palefaflono : che qualunque grande peri 
colò fi dee lafciare^ in tcruenire^ innanzi che 
riuelarela confefsione. Ben puote il difirreto co 
felibro porrc^ak*i«#pericoli vditi in confefsio- 
nc^ò ritraendo coloro^che fi confelfano dal male 
proponimontOj è dalla malaimprefa , inducen 
dogli che impedifca^no il male per alcuno conuc 
ncuole modo^dicendo à cui s'appartiene, prela 
ti ò rettori , ò à fingolari pcrfone, le quali fufsìv 
poYcr riccucre alcuno gran pericolo che fi guar 
dallbno bene , 8{fche non dormilfono^ren- 
dcndcfitro'ppo ficuri, iffimiglianti 
parole^non dicendo^petònien- 
ledicofa^chc j/aiielfc vdi- 
tain confusione. 
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Qmftdimoflra di quali peccati il corife/foro 
dee domandare ti peccatore, ^^quan^ 
te fono le circunjian^ie de!fic€^ 
cati delle quali il confcjjo^ 
ro dee domandare w 

Q Velie cofc di che il confelforo dee domatv- 
dare la pcrlbna che fi confcira fé vede il bi- 
loj^ut^che noii lappia ò non ardilca à dire, fono 
gh otto viz.i|priiKjpali1S|fcapitali vciò fono Su 
pcrbia, Vanaj^loru, AuaruiajlraJnuidia^Acci 
diajGo Ja, Liillu i ia . E| de viziJX!^e''peccati che 
nafconJda Joio^>J^)c^quali^|^i ciafcunodi per 
, fé diftinianientc fi dira più innanzi nel capitolo^ 
doue fi cractcrd di qucgh peccari,^^:ome la per 
fona fi dee confcliare . Ej non foJaftìcniedce il 
confcHoru domandare dc^pcccati , ma ancora 
dciic circuniUnzic^che raggrauano i peccatile 
quali dicono i faui^chc fono otto^che 4i conten- 
gono in vno verlb, ^^is, quidj vbi, per cjuos , 
' quociensjcur, c]uomodo^quando. E^leguita Tal 
tro verfo. Qjjilibct obfèruet-animc meilicanii 
lìa dando. Voghonfi fporre in quelto luogo le 
dette CI rcunilanzie per ammaeftramcnto dc^co 
felfoii La prima circonftanzia della quale dee 
domandare il confcfforo fe il peccatore no la di ^ 
cedafemedenmofiè.Quis5.c44àcadirccbeco* cj^ t ^ 
Juijche fi confefla dica i» gl tè prelato, ò fud* 
dito^cherico, ò laico, Icttcrato^ò nò ^ vecchio^ò ^ 
giouanc > legato a matrimonio^ò fciolto • Pcroc* 
che come dice fanto Agoftino , Vno medefi- 
tùo peccato fi raggrauaìKtallieua fecondo lo fta 
to> rvficioXla condizione della pcrfona . La 
' H j feconda* 
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fccóda circunftaniia fi è Quid, cioè che cofa^e 
che peccato fu cjuello ch*cgli c^Hun^tì*, che n6 
bafta dirlo fn genere, io ho peccato in gola ò in 
W lufluria f detto,8^atto ingiuria al profsimo. 
Ma conuicne^che la perfona che fi conftd'a dica 
fpreHam ente^Sflpccifichi in che fpezie di pecca 
to ha ofFefo r fe ha peccato in gola , in mangiare 
ò in bere troppo^ò in volere cofe troppo deJica-'' 
te, ò non afpettando l'hora del mangiare . Nel 
la luUuria, fe in fornicaz-ione ò in adulterio , p 
in peccato OQntra natui*», ò in qualunque altro. 
In dire ò in fare ingiuria altrui .-©he ingiuria 
fu<jtt*lk^:fc inJ)'arole, chcparole^i minaccjc 
di rimproucrfI)^ò^*infamia/fe in fattijfche fatti 
furono, neiryauereò nella perfona. Scpercof 
^;con che, ò con ferro, mazza, pietra,o pugno, 
E/ chi fu la 4?fona che^cgli percofle , padre ò ma 
dre, prelati ò altri,;é^rc di co ne fcguitò danno 
o pencolo, òfcandoloò vergógna. Dee ancora 
4llc , che iDtcfc di fare.Che fpeiTc voi 

te fi pone in cuore la perfona di ftrc vn gran ma 
^ Icficio , come è Jfomicidio , tradimento ò fimik 
cofe^S^'rion viene altrui fatto, onde fi dee confcf . 
fare della mala voloRtàVdclla rea intenzione 
che l/{bbe. La terza circunftanzia fi è Vbi, 
à dire in che luogo ha fatto il male , fc fu 
luogo pubVo ò priu-to.*! che il peccato fatto in 
luogo putflico è più grauc per lo malo efcmplo ,C 
Xpcr lo fuergognato ardimento. Se fu in luogo 
fagrato.doueè maggiore il peccato per la ifrc- 
ucrenza d< D< e à cui è fagrato & diputato il luo 
go. Onde Icfu CJfrifto con grande indcgnazta 
ne cacciò del tempio color© che vcndcuano^Xf 
comprauano cntroui . La quarta circunftanzia 

fiè 
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fi tfcr quos, dAC à dire. con cb'éaiuto,con qua t 
le;8c5quanta compagnia fece il tnalc , che fpeflc 
volte per fare l'iniomovna fua vendetta ò per 



tori, ò indouini^che lono peccati grauifsimi.La 
quinta circunlUiia fi è,Gur, cioè perchc,chc ca 
gionc Jflebbc l'huonio di fare il peccato . Impcrot- 
che per la cagione molto raggra^uail peccato, 
che maggioic^Scpiu graue peccato è furare per 
auariiia^'per diletto di nuocere altrui, che no 
farebbe a farlo p pouertà. E^pui peccato e d'ia ' 
giuriare altrui per oltraggioso per propia fupcr 
biày cnc non larcbbe per inpazicnzia d'ingiuria 
Dceuuta. lì^mafjgiorc peccato e prouocarc la > 
concupifcenzia'^SDintricare la tentazione ^Si^la * 
mala volonta^cne nó è ìafciarfi vincere alla for 
te tentazione per fragilità . E| maggiore pec- 
cato è pcccarein proua^l^cr certa malizia^chc 
per ignoranzia^ò per infermiti. Lafeftacircon ^ y 
Itanzia fi c ,Quotiens , à dire quante volte cuf 6 
ha rhuomo fatto il peccato: pero^hc la feconda 
volta è più grauc^chc la prima , ^la terza /he 



• % 1 * 

mcdcfimo peccato^del quale altra volt%, fu prò-" 
fciolto ^chc con la grauezza del peccalo c*c la 
incratitudinc della grazia riccuuta, Xccci il rW 
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pere della pace)^ del patto fatfO'con Dio Ai n5 
oftcnderlo. Onde à dimoftrare come è graiie il 




miradc nella quak fi ricade è pai pericolofa che 
non fu inprimalS^richrcdc maggior^ diligen^ia 
dclmcdicoi curarla. Co(?il confcflbro,che è 
medico deli anim^ dee Papere fc il peccatore c 
ricaduto in vno medefimo peccato , «{^quante 
volte »accic^hè egli fappia meglio dare Ja me- 
dicina della penitézia,Vconfigliarlo della guar 
dia per innanzi ^ Lafettima circunUanzia fi è 
Qiiomodo, «mi dire in che modo l'huomo 
peccò, che le dice^chc ha dell'altrui , domandi 
m che modo, per vrura,ò per furto , ò per rapi- 
rà, per giuoco , ò per IJauere ritenuta la merce 
de della fatica altrui . Se dice che battè altrui, 
domandi Te fu piano ò forte, V'e à mano vo . 
ta ò come. Sei fece^radimento , ò per far vcn- 
dcttavX<^o^j"quétti,"'8l^cgrialtri peccati cfa» 
mini il peccatore desmodi che aggrauano ilpec 
cato. Tuttauia come è detto difoprajcautamen 
teJScdifcrctamentejfi che la perfona dica il pec- 
catoci! modo/e l'ha fatto: S^b non l'ha fatto no 
rappari^fTcome detto 'è difnpra. L'ottaua cir- 
cunftanziadcl peccato,dclla quale il conielforo 
dee domandare fi è Qiiando, cioè in che tem- 
po, fé fu quando era giouanejSiVel peccato è an 
xìc(St mjDello, fc fu in di di klla ò in tempo Idi 
pcuitefiziaycome è la quarcfima , le quahro tem 
pora,X^c fu quando fi diceua la mcfla^òquado 
fi prcdicaua, o quando vanno le procclsioni , ò 
quando fi debbono difpenfarc ò riceucre i fagra 
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menti della chiefa , ò quando altri foflTe per en. 
trave in mare, ò in battaglia . Che tanto c niag 
giore il peccato^tanto nioftra peggiore d.fpo 
ìizione quando altri aiJ,^ra douerrcbbe efl'crc 
meglio dilpofto. L'altro verfo che fi dice al con 
fcflbro fi è Quilibct obferuetj cioè ciafcheduno 
oireriii le cófe dette di (òpra, Animx medica- 
mina dando. Dandb le medicine airanima. La 
qualcofa fa il (Sonfefloro^ il quale^còme è detta 
di fi:)pra^c medico deiranimp. 

.Capitolo Qv i n t o • 

Doue fi dimofìra come fi dee dijporre il pec-- 
calore che fiviiole andare à con feffar e i^t 
(iC 7^'^^^ fono quelle cofeche dee fare 
acciw:hèft confejfi bene^che la 
confejfwne fta fruttuofa . 

j A quinta coTa che fi dee dire^fecondo che 
proponemmo difopra^dclla confefsione fi è, 
come fi dee difporre colui che fi vuole andare à 
confcfiare . Doue è da confiderar^chc la perfo 
na che fi vuol bene confeflarcV^he la confefsio 
ne le fia fruttuofa, conuiene che faccia tre cofe. 
Lapnma^lìi la dica interamente tutti i peccati c 
fuoi co tutte le circoftanze^chc aggrauano i pec 
cari fiVoi4ie detto è difopra. Ef à ciò potere^18(^fa- 
per farCjConuiene che la pcrfona Habbia a méte 
i peccati fuoi altrimenti non gli laperrebbc^ ne 
potrebbe dire. Esperò per più volte^8(Jper più di 
dinanzijche altri vé^a alla cófcfsione^fi dee ripe 
fare^icercare lac9rcienziaJ8Crecarfi à mente 
i peccati cómefsi Vmodi le cagioni,5S^le volte. 
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tSt Lo Specchio Delia 
fcj fé fufle iapcrfona ftata più tempo che non fi 
fulìe confcHaWjX'dubitalTc di non ricordarfenc 
bene ncirjlora deJJa confcfsidnt , quando mol- 
te pcrfo ne per vcrgogiia^ò per temenza fmemo 
rauo, lene potrebbe fare vna memoria per ifcric 
tura, la quale potrebbe poi leggere à pie del prc 
te . fcf le la pcrlòna non lapellc bene conofcerc,e, 

ben difccrnere i peccati, iS^crò non gli Ijpef 
le t>en dire^V^Kti.uan^eiite profer|re,dica ai có 
l'-'lìuro^che gl'inlri^ni, "bfcht Ja domandi^non m 
ranzf ch^ ella cominci la confefsione, ma dicen 
doeJla^omecllalaj^^qucllodi che fi ricorda 
d alcuno peccato^-^sJsjia crede ò dubita d*l|aue- 
fe il» quel peccato più volte^òin più modi oftxfo, 
chìdlla non lì ricorda, ò non fa dire, eì confdib- 
ro non la domanda, non vada più oltre à gli al- 
tnpc- ' 
jlora 

gui/e orrcio/imperocue io ne lono viziata ni qut 
peccato tra gli altri^fo fareilmalcK^ol lo 
poi dire. I^egoui pcisl amore della carità t kU t» 
chemiaomandi.ite,iécraminiatcfi,che per du 
mcmicanza , ò perignoranzia non ci rimancHc 
cufa veruna i rfir'c £^ col? faccia di ciaicuno vi 
2«o,lSc>eccaco,doiie polla credere d'>fauere pili 
oftefo^che non fi ricord »^^non fa dire. Auuen- 
ga^be chi leggerà bene con intendimétoA'^ter 
ri bene à mente quelie ci)rc^che fon^ già dette 
cilopraJSc che fi diranno per innanzi in qucfto 
notlro libro, «SiYpezialmcnte nel fcitimo capito 
lo della confefsione, che quefte e il quinto , non 
^lari bilognodcfleredomandatodal confclforo 
chepcr/e medenmofaprà conofccrcìS^dirc dc^ 
tttil 8^ de peccati tutto quello in che ftaurà offe 

' fo. 
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Vira P.ikiten^^a. ..'^5 
In quefti peccati vi" mol" altri de quali io no 
ini ricordo , ò forfè non gli conofcoyOi^ de quali 
altre volte mifonoconfcHato^ìS^poici fono rica- 
duto, ho otfefo il mio fignore lelu Cf rilto , ài 
tutti dico mia colpaV^riego voi padrc^ch. i-tc 
ghiate Iddio per nic^Sfxhc mi profciogliatc. 

Capitolo Sesto.-, 

Doue ftdimoflra come fi dee fare la confef- 
fwne^sfcjuante cofe ^ricbieggfono 
accijiche bene fi faccia* 

LA fefta^cofj che fcguita j^ora à dire fi c,co" 
me fi dee fare la confcfsione, ÌSl^quante colie 
fi richicggiono acciochè bene fi faccia. Ej dico- 
no alcuni macftrijChe fono dodici cofe . San Ta 
mafo dice che fono fedici ò diciafettc,«(^contcn 
gonfi in certi verfi, i quali egli ordinatamente 
ifpone nel quarto libro delle fentenzie . Onde 
feguitando lui pórremo qui quelli verfi!j8i fpor- 
rengli ftefanaentejfpiegando qucllo,chéeglibic 
uementedftfév bit fimplex humilis, confefsio 
pura fideh>J..?^t<}; véra,frequens,nuda,difcréta, 
libera, ver^oirticla . Intcgra,fecreta lachrymabi- 
Jis.acctleràta, fòrtfs^^accufans^xfit parere pa- 
rata . Con^prendono qucftì verfi tutte le condì 
2Ìoni che dee ^auere la confcrsione^J^n quato 
ella e atto di viriù, ^in quanto ella è fagramen 
to. E< alcune cofe di quelle fi richieggono di 
neccfbitàjTSc'^alcunefonod perfeifionc. l^fpri- 
ma fi dice, >itfimplex. Dicc,chc la conf^Csio- 
nefiafemplice, 9Ì^à dire fanza pieghe ,. fia 
iipicgata:&l»ii nnhhin duplicità nè muolgimcto ai, 
® di 
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Lo Specchio Dilla 
d« parole che€alcondano il peccato. Ne Mah» 
bla lapcriona the li confdra^corrotta intenlio- 
ric,chcJa pieghi dalla d ruturaVdalla vcrità:>wft 
W*4cinphccmente intenda d accufarfi Sfdi cor 
rtggcrc i iuoi peccati. Co/i*fccc il fanto Kc Da 
uid, il quale dille à Natan profeta , il quale Id- 
dio mandò i riprenda re li peccato Tuo. Peccaui 
doniinoplo ho peccato à Dio, non mi fcufo,nol 
«alcondo Vperò meritò perdonanza. Onde il 
profetagli dilie^tPominus tranftulitpcccatum 
tuum. Iddio ha tolto via*il peccato, tuo. Con 
tro a CIÒ fanno molti,chendla loro confefsionc ' 
non intendono daccafarfi,ne<li correggci fi,ma ^ 
di lodarfi'«jfdi giuftificarfi; eflcrc tenuti buoni,*^ 
& eccie/ìaltici .tì^^chc la gente gli lodiX'fidinfi 
<li lo. o,is;[|^auerc d^i vtìb),che tutte fono pie 
ghcjche magagnanoie^vizianu la confefsionc» 
Xa feconda condizione fì è Humiliy^- Che dee 
cHcrchumile colui cl^e U viene à confellareSf^ 
¥umi Jmente dire il Aio peccato, ^conofcafi mi 
lcr(xVp^ccatore^a^\:ofiVoglia cHcrd ttnuto.EÉ 
no lolamete con le parole s accufi peccatore ma 
col cuore. E|leil confelloro lo riprende de^fuoi 
vìzi}, portilo pazientemente. Che fono molti 
che per eflere tenuti Jumilijfc^iuftì, fpclTe voi-'' 
telibiafimano eghno ftefst. Mafe interuicnc, 
che altri gh riprenda, ò dica loro qucllo,chc 
eglino mccrefimi diceuano , noi portano bene ,€ 
Tk indcgnano contro à coloro che gli riprendo- 
no . Ef queft o è certo fegno.chc non fono jfumi 
icoH>e motthuano nelle parole. Onde dice 
lan Gregorio imbonendo quellaparoladi fanto 
lob,Peccaui^|{«rcre deliqui: eram dignus, 
«on recepì . Colui che è vcramcntelumile , ■Sf.e 
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Vera Penitenti a« ih 

fa. La feconda cofa che dee fare la pcrfona^chc 
fi vuole fruttuolamentc confcflarc fi è,d*ingc* 
gnarfi cl'j|!aiier dolorc^contrizionc de'fuoipcc 
cati, fanza la quale la confezione non è fruttuo 
fa. 04^^sid)^3iuctc contrizione vale molto il 
ripeafaxc gli.peccaticómefsi , per li quali rhuo 
mo ha ottclo IddioS^^ha fatta ingiuria al profsi 
mo^ha fatto lieto ii demonio5ha contriitato Taa 
gelo, ha melfa l'anima Tua al pericolo deircter 
na morte . Le quali cofe bene confiderando^ ha 
rhuomo matena^lcagioned'haucr difpiaccrc^ 

t2k dolore de'peccati commefsi • Ad J^auerc con 
trizionc vaglfonoquellecofe^chefono dette di 
foprajdouc fi tratta ordinatamente della contri 
2ioja^JÌ^di quelle cofeyche ad eifa scappai teqgo- 
no • Ma fopra ogni altra cofa à ciò vtile^V^^^J^ 
faria fi è Torazionc affettuofamctc porta à Dio^J 
che conciofiacofa che Maiicre il dolore di pcrfet % 
ta conti izionefiadonoJI§f grazia OiJiù), non fi 
può jjfauere altjimcnti che ^a Dio^4[|^uefto ha 
ad impetrare la ftudiola orazione. Tuttcf Tal- 
tre cofe hanno à rirauouere grimpcdimenti , ò 
àdifporre l'anima al dolore della contrizione, 

C«f del proponimento della confefsionc^diccndo. 
Recogirabo tibi omncsannos meos in amaritu 
dineanim^ mex. Dixi confitebor aduerlum me 
iniuftitiam mcam domino ,^'^1^ tu remifilh mi^ 
pietatempeccati.mei, Comcèfpofto difop a, 
foggiunfe. Prohacorabitadte omnis fanótus 
in temporeoportuno.. Per quefta^auere , cioè 
l'amaritudine rfella contrizione, per la quale fi 
dimetta tifperdoni il peccato, ogni fanco orerà 
ncltem[Jodclbirogno. La terza cofa^che dee 
fare la perfona c he fi vuole ben confellarc fi c a i 
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ì€9 Lo Specchio Della 

<iare5*picdel prete dolente V^pc"^"^^ d'ogni 
fuo peccato, prello^ìS^apparc^chiato ad vbbidi- 
rc aMuoi coniandamentr • Il cjuale dee eleggere, 
fel propio prete non è fcfhcientc, fecondo la for 
ma^la r^ gola data di fopra . £| venend^a lui 
riuerentemente^comeal vicario d4 Di^j & vcr> 
gognofamente^come dee fare il malfattore di • 
nan^i algiudice^cheThaa giudicare^gittifi di- 
nanu a*(uoi piedi ^umilmente ginocchioni, ò i 
federe, in taiSnanicra chelieadallato,tj(^noa 
dinanzi fpezialmente fe quefta cotale per- 
fona^cliefi confelTa è femmina, la quale dee 
ftare in ta/modo^che il vifo^y^Uocchi liioi non 
fi pollano ifcontrare con quegli del confelfo- 
/lx^^a^6^'c/'^o;«l*quefto fi dee fare per r^oneltà^i^^- 
\ we^lìok dica più ficuramente ^ìlc^'apertamen. 

te I peccati fuoi. Di ciò ci diede eftjmplo lan- 
ca Maria Maddalena, Della quale dice fanto 
Luca nel Vangelio^ Staas retro iecus peJcs 
cms ^ Che ella venendo à Chrillo flette di dic- 
tro^allatoa'piedifuoi. Porto adunque ilp:cca 
tore |uniilmente^ìÉ^^vcrgogiK»ra mente a'piedi 
dclcófeUoro/acciafi ijjprimail fegno iella fan 
ta croc^ìjjfdjca . Io milcro peccatore mi contcf 



lo 

jet 



àDioJS^aWdi Vergine Maria^lSjfi tutti i fanti, f 
alle fante di ps^radilò ^é|{ à voi padre di tutti 
i miei pcccati^ne^quali io ho oflfefo il mio creato 
re. Iiprima mi rèdo in colpa jS^accufo del pecca 
to della Superbia ,l&*]>rofegu ti di quefto pecca 
to^18^d(^Ua!tri^fccó Jo che trouerrà fcritto ordì 
natamele in due fcguenti capitoli, douc fi dimo 
ftra,chentc dee elfcre la còfclsione,!^^ in che mo 
do^lSé'di quali peccati fi debba fare* Compiuta 
la confefsione dica la perfona^che è coofenata • 
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Vera Phnitenz^ia. \\^^^^ 
Uint'imcntc il Tuo pcccaro conlclfa , ciò chr gl»^ dee- 
to^ò fatto, tutto il lolhene pazicnteii.éic> (ì che 
con r|umiltà fta la pa/icnzia , iS^oiì la ^fupcr- 
bla, ira Vfinpaiicnzia. Non foIaiTicntc la per 
fona^chefi co fella J.ec effcre Kumilc nel cuore, 
1|(^moftrarc riumiltà nelle parale, ma C7iaiidfo 

ncir|abitoJ8fneTcmbiantx.di/uoi!,YP^^ 
buono efempto altrui: E|pcrchè feccndo la dot 
trina di Salamorfc? glfatti ÌJjJrcggi menti di fuo- 
ri moftrano c]i;ello che | Th^orao è dentro.Coa 
tra ciò fanno tinto di le vaiìèligJe fupcrbe don- 
we ) te quali vengono p^kratrfc^^ddcbbate ne 
vcftimcnt^vJ^negljaltriornamcntialla confcl • 
fiowe) come andaflonoi c4^nuitaò i noxze.Con 
cic^lucofa chea dire le cofpe', le follie , le vani- 
tadi, le brutture, gli difetti , le fciocche/ic ^ !c 
mag.ignc, le fmanccrie Sfioro fopeichi^ Douf.r 
rebbono /enire col capo coperto, col vilo tura- 
to, con gli occhi lagrimofixbafsi, con forpiri , 
con pianio, ^on lamento ,ÌSS^orì veftimcnti di- 
fprezzjitrXvili,(h- folle indizio del cu9re cof> 
tritoXlJumiliato, dell'animo pcntuto,'«Cdolen 
tedelcommeffo peccato. El in ciòi confefloii 

le douerrebbono viprendcreyBcf^"^"^^^^*'^'^^^'^ 
non Jffauere niuno altro rifpcito^healla raliite,6 
Nif alla loro correzione. Qualunque conftfloro 
intende ad altro^afpctti da Dio cflTerc duramcn 
te giudicatoJS^'punito, che come dice la fcrittu- 
ra, Maladetto è c hi fa Topcra negligente 
mente. Interza condizione^che elee jiaucre la 
confessione fi è che fia pura , 'M, a dire^chc no W> 
fia mefcolata con altre nouelle^ne d'altre ifto- 
rie, che chi è bene con trito de'peccaii Tuoi non 
eli yà l'animo ad altre cofc, macintcfo purei 
• dire 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



y Ulivi 



I 



Cti> fi 



7— u 

1^4 Lo Specchi© Diitii 

dire i Tuoi peccati . Ef non dcccflcre mefcolati 
nè di falfiti, ne di fciife dc'fuoi peccati, ne di di 
rei peccati aJiriii, fc nonfoffegià fi fatta cir- 
cunftanzia^Ia quale non fi dotieffe ne p'ptefle ta- 
cerc^come detto fa '^^qpr? . La quarta condi- 
2Ìone,che.dce paucre la cófcfsionc fi è Fidelij, 
Che fia fcdcic , ^ à dire che fi faccia à jedelc 
confeiroroVfedehn^ntc fecondo il ntoJ^lordi- 
namento della fantiiTchieta ,'«ffacciafi con fede, 
Vcon irperanzajd'jfauerc l'effetto e*l frutto del 
Ja confe!sione,ipa remifsionejKla pcrdonan. 
2j del peccato >iipper<^chcfanza quefta fede, «li' 
fperanza la confcfsione è infruttuofa , come di 
ce sato Ambrogio. E/ pone l'efcmplo di Caino, 
Itdi Giuda, i quali confcflarono il peccato loro, 
ma fanza fidanza della mifericordia fidi 
rperaronoìSi^perderono il frutto della confcfsio 
ne. La quinta condizione fi è,chc dee cffcrc ve 
ra,chc la perfona non taccia la verità per vergo 
p'UjnJJon jfcufiil peccato per fuperbia, neper 
lìtolca jf^miltà dica di fe di male queIlo,che nó 
eccome fanno certe perfonc huomini «^femmi- 
ne che dicono . Io fl^no il peggiore nuomo del 
«ondo . Io fono la più ria femmina che fia f*- 
pra la terra . fo ho fatto^Vdetto ogni male J & l' 
poi non fi ii^iiaelfer così. Onde come non fi 
dee tacere quelIo,che altri ha fatto, cofinonfi 
dee dire quello^chc altri nó ha fatto.La fcfiacó 
dizione,chedee ^aucrela confcfsionefi è Fre- 
quens, «i»è à dire che fi ùccia fpelfo^^a^^qucfto 
fipuò intenderein due modi. L'vno fi è che al- 
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Vera Penitinzia. itfy 

ddlc chiani^chc s'adopera fcmpre, che il prete 
aflToIne , ò la contrizione fc non fufle ftata be- 
ne compiuta, fi compia, ola grazia riccuiita 
nella contrizione crefca: E\ancora la pena do 
lolita per gli peccati,tra per r||lim)iltà della con- 
féfsionc^llC^cr la vergogna^ch'è nel cjnfcirarc 
che è penosa [ctnùXi ^ui^ég^^hè il coman 
damento della Tanta chiefa il quale oflcruarcc 
di necefsiràdifcilutejXfhcJnpuotcil Papa di- 
fpcnfare con perfona veruna che non fia tenu- 
ta d confcflarfi , auueng:^he*potefle dirpenfarc 
del tempd^che h perfona pottlFc indugiare oU 
tra rannoj^olJlighi pure ad vna volta l'anno con 
feifarfi, S^juelèo è per la Pafcjua di Rcrurrersi> 
quando ciafcuno fedel^ c|riiìiano^huomo^18ct 
femmina the fia in età fi dee col^munica re^* tue 
tauia in certi cafi^olrre à quella voltale Tliuo- 
mo tenuto di confeflaifi, come farebbefe ThuD 
mograucmentc infermairc, òfe Thuomo do- 
ttedc entrare in mare , ò in giufb battaglia , ò 
andare in lontan^pacfe dubbiofo , ò d^iefiefi 
ifporre , ò mettere à qualunque pencolo di 
morte, òdoucfledare quanto |[miniftri della 
chiefa , ò riceuere quanto]|[ laici ÌS^ancheX cC 
chcrici qualunque fagramento. Fuori di que- 
lli cafi non è Thuomo tenuto di necefsità di fa- 
Jutc confelTarfi fé non quella volta, maèvtilc 
perle cagioni ropr?dette El ancora come di- 
ce la fcrieturat Omnia in contcTiione ìauanrur. 
Tutti ! peccati fi lauano, anzi fi laua Tanima da^ 
peccati nella confefsione. Onde comerhuomo 
è follecito di lauarfi Tpelfo le mani, il volto,il ca 

f>o, capanni, cofi maggiormente Tanima che per 
0 peccato fconciaméie fi niacchia\'^orda,fi dee 

lauarc 
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188 Lo Specchjó Deila 
]auare . Coloro che noi fanno è fegno che po^ 
co prt eiano la nobiltà^la nettezza dcirani- 
^^"^T r^L Conriroa quah dice ckrifto od Vangc 
Vcvobis, Guai i voi che iaiiatc quello di 
/uori , rimanendo brutto quello che è dentro J 
voi liete finiili à fepolcri imbiancati dih fuori 3 
dentro fono pieni di puzzolenti carnami. Al- 
, quanti ne fono^m ogni (iato col bello di fuo* 
rijiSfcon quello che e dentro imbrattatoj&?foz 
%o . L*altromodo^ches*intende^che1a confef- 
(ione fi debba fare fpclTo.fi è che quegli medcfi- 
mi peccati fpeflb volte fi riconfcTsino J ìj£quefto 
non è di necefsità 3 fe altri fi è bene confcffato 
vna volta contrito^ìS^rofcioltops^fatta la peni 
Iténzia. fé Ja perfoiia fa ò crederò dubita di 
non effere bene confcflata quella volta, fi dee ri 
confeflarcdacapo, 

Quifidìmo^YAchc quattro fonoicapnc 
quali la per fona è tenuta di ri^ 
confeffarfidacapo. 

Y2 T accicKihc le pcrfone fij^no ammaeftratc di 
ti quello c^e hano à fare, e da fapere che quac 
tro fono gli cafi^ne^quali Ja pcrfona è tenuta di 
riconfefi'arfi . Il primo fc il pìffete non Ja potè prò 
fcioglierc, ò che non folfe il (uo propio prete , o 
che no 1 haucflc Tautorità dalia chiefa ò dal ve 
fcouo. o che non j^aueffe commcfsione di potere 
alT'jhierc da grani peccati, ò che folfe fcomuni- 
catodo fofpL'lop priuato, ò che non tencHe legic 
tinunicnte il beneficio della chicfa . SeJa per- 
ìoìùi ù che iìcl conftlforo fia alcuno di qucfii di 

fccti. 



Mi 
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^Vbka Pekitekxia. iJTf 

fettine al IT^ora quando fi confefla^ò poiyè tenu- 
ta di confeflarfi da capo di quegli peccati a prete 
che ki pcfla profciogliere . pei ò dee la pei fo 
na innanzi che fi confeTsi cercare^^i^domandAse, 
^ipngegnarfi d'^^auer^ fiVatto confcHoro^ che la 
confefsione fia valeuoleìScthe l'ijabbia potuta 
profciogliere • Nientedimeno K: la perfcna fece 
quelloclfì^a potè^^Sfion ci c omm e lfe negligcn- 
zia j'S^crcdettefi |fauerc legittimo confelVoro; 
la buona fede in quefto cafo ra:uta , e'i fommo 
faccrdote Iddio compie quello^ che mancò nel 
difettuofo prete. Ma fe per ninno tempo viene 
à notizia della perfona^che alcuno de^dctti di- 
fetti fofTenel fuoconfcfforo, ricfonfcfsifi da ca- 
po da vno^legittimocorfjiroro. Il fecondo ca- 
fo^che è bifogno di riconfcflarfi fi è^quandò il co 
fcfToro non Jebbe fcienzia di faper^ difccrnere^ 
%t giudicarci peccati^qujli fodono grauiUj^ua 
li leggieri, quali mortali^ 18(^uali veniali • O 
che non hauclfe faputo fare TalU^luzione fecon- 
do la forma della chiefa, ne imporre debita pe- 
nitenzia per gli peccati . Onde accioVhe la cofi 
fcfsione no fi faccia in vano dee la perfona proc 
curare confefloro^che poffaX^che fappia difccr- 
nere.giudicare, fcioglicrejìs^egare; nelle quali 
cofeftal'vfo delleducchiaui dateifan Piero 
in perfona di tutti i miniftri della fanra ch'efa . 
Ma eTono moItij<(''^molte,che v^nno cercando 
cotali confeflbri faluarichi,mentec||!arn&*roz- 
%\ fanza intendimentoJS^fanza lettera che noa 
inrendano quello che à loro fi dice, S(<hcindi- 
fcretamente domandando , dicano quello che 
]a perfona dire douerrebbe ella vcrgognofarrc 
te, accufandofi dcTuoi falli. E| non che làpj)i«o 
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fciogliercVlegarc Tanirne^che è vna fottiJc ar- 
te, ma à pena li (anno ifciogliere i calzan. On- 
de mtcruiene^che credendo Jifperlona tHlrc 
ilcioJta.nmane doppiamente legala^, e*l conlef- 
foro pciandofi d'haucre fciolto ak ai, rimane k 
gato egli, h^venficaii di loro queH? parola del 
lo Euangelio^-Sc il cicco mena il cieco , rvno,^ 
A-laltro caggiono nella fcflà. Il terzo calo che 
la perfona fi dee riconfclFare Zi è^qiiando la con 
fefsione non fufle ftata intera^che la perfona ftu 
diofamenie^ò per vergognalo per temenza ha- 
iielFe taciuto ninno peccato mortale . Alllfora 
fi dee riconft Ilare da capo di tutti i peccati ^chc 
detti |(aueua,*^di quello^ò di quegli che ritenu 
ti j/aueua rendendoli in colpa dellonefa fatta i 
Dio J^l fagramento^, non facendo intera la co 
fefstonc. Ilcjuartocafo^nel cpialeèbifogni) di 
rifar^ da capo la confcfsionc fi è quando la per^ 
fona non Jiiiucflc fatta la penitenzia^'liaudjc'- 
la dimenticata. In ciuefto cafofi dcelapcrfoTìà 
riconfelfare accio^he il conftfloro fappia di*chc, 
ISc^chentc penitenzia gli debba imporre. E| 
^aeftoct>ifbgnodi farc^quando la perfona và 
ad altrg confclToro^c he prima . Mf fe ntornalfc 
i quel medv^^fiiTivO cohfdVoro che j^aucua data la 
penicenzia^iif^Vitordairclì della pcnitenzia^chc 
l^auefle data, bafterebbe^ fanza ditegli altri pec 
cati, che gli recarle à mente la penitenzia dime 
ticura^imponcndogli the la doue{re?f;^p.ME| fc 
. .iJ confelforo l^aueìfe dimenticata anchVgli la 
''^'*'|>enif enzra, fc egli fi ricorda de'peccati, per gli 
eguali tgh gli jliaueua impolla la penitenzia di- 
wentrcata, ridia la penitenzia da capo^fecondo 
Uiìia difcrezione. Ma fe egli ha dimenticati i 
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peccatila pcnitcnzia jnon ci ha altro rimedio, 
fc non che il peccatore fi riconfcfsi da capo^«ct 
porti pena della ncgligenzia^X^'dclla dimenti- 
canza fua , ^tó-iceuanc la penitenzia . Troiier- 
rebberfi alcuni che direbbono^chc non fofl'e bi- 
fo^^no dj riconfclfarfi quantunque la penitenzia 
non foflc fattalo dimenticata , fela confefsionc 
fu fatta intcramentc^^'con contrizioneJSc^coa 
l'altre condizioni che fi richieggiono alla foffi- 
ciente conferMonc4;ma baderebbe di confeflarfi 
di non ^au^r fatta la penitenzia impoft«;1|^rice 
ucndo noiiclla penitenzia delia negligcnzia ò 
delli din-.caticanza, ò di non j^auer^ voluto fare 
la ing^iunta penitenzia, fi riferuafl'e à fare la pc- 
niten^ia dimcticata nel purgatorio nclfaltra ri 
ta. Ilqualcdettonomi piaceISrnonèficuroco 
me il primo.Di coloro^che innanzi che cominci 
no d fare la penitenzia, òche incominciata la 
compiano, peccano mortalmcte , 8^col peccato 
mortale fanno la ingiunta pcnitenzia;dicefi che 
corale pesitenzia no è valeuole à rc?disfacinìéc« 
per gli peccati . Ef à chiunque intcruiene ta/ca 
fojdec immantjnente del peccato cómcfio haucr 
PC contrizione^ìS^proponimento di coiìfc(rirlo5Ò 
andare i confclf^rlo fan/a indugio, ÌS^poi furc ò 
cópicre la pcnitCfizia^Cnó è di bifogno di ricoa 
fefiarfi da capo de gli altri peccati^auuenga^^h^ 
bene folfc à farlo;almeno in genere dica la p'^r- 
fona » Io mifcro peccatore mi redo in colpa^ac 
cufo^chc eflcdomi cofen'ato^riceuuta la grafia 
dcirafPjlnzionc dj molti graui peccati, come in 
grato^^Tconofcete del benifitfo riccuuto,(bno ri 
caduto nel tale'peccatainna/j che io copicfsi la 
penitenzia che voi mi dWi^ò che dal mio confef /^y^e 
' l . foro 
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, ^ foro mi fu ingiiintajS^daia . Nel cafo detto <Ji 
^ io, fopra^chc altri fi dee riconfcflare fe gl'ha dimen 
ticata Ja pcnitenzia , fé fi ricordaflc della peni- 
tenzia non farebbe biftgno di riconfelfarfi , ma 
faceffela pcnitenziaJl^confcHaflcfi della negJi 
genziain non J<auer\J fatta la penitenzia . An- 
cora è vn'altro cafo,chcconuiencche rhuomo 
ridica ijjcccati confeflati . tjucfto è quando 
non puoò non vuol^fare la penitenzia data, ò 
domanda^che quella penitenzia gli fia mutata 
in altra; all'hora conuienecheegli dica al con- 
feflbro i peccati per gli quali gli fu data la peni, 
tenziach'c'vuol^ mutare. E vn'altro cafo/ecó 
dolche dicono alcuni^nel quale altri e tenuto à 
rifar^ la confefsione da capo.* que/toè/e la 
pei fona non fu contrita de Tuoi peccati,quando 
lì corfefsò, ò che non fi dolfe ne fi penti di tut- 
ti, ò che non )i(cbbe proponimento di rimatìef- 
fene. Quefto cotale venne fitto, eteè à dire che 
Bon Ificbbc quella difpofizionc dentro che /i ri- 
chiedeuaall'attodi fuori della confcliione 
p«rò non riceuctte il frutto della confefsione , 
Ma pure fc egli confefsò interamente i peccati 
fuoj g < fottomcfl ^ alle chiaui della Tanta chic- 
fa, partendofi poi la fizfone, cioè KauendoJrficS ' 
ti izione , la quale quando fi confefsò noB 
be^, Dicono alcuni altri che non 'è' biP^^rìa'^f^ 
^ riconfelTarfi da capo, mabehc èB^gQC drcéljK*' 
fcflarfi della fizionechc-non venne ;tif« c^^SVi 
. (ione contritoc<^meT^iieua . •Dicofòro,€h^if!^^^ 
'• caggionoin quelli ^1cde^;f^^■peccati dVqtiaff 1 

furonoiltra'volraVòìifefSti^V'profcio1ti,dico- 
^ m fto^runi che fi f^C^JOno rjcoTfftf^|^ da c^o , i 
Ma pare à coloro chc.mifgko'llh«|!Pko ihc no ^ 
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ffa dibifogno', mabaflacheil peccatore àic^ihi 
&rqiicfto^ò di fimilc peccato del quale io Jiora 
nìiconfeflo, altra volta ini c o n fella i ^ÌS;^ fu i n c )^ ntnJitf 
prorciolto,ÌS(fpoi come ingrato del bcnifieio ri- ' / 
ccuutp, anche ci fono ricaduta . ^déra auucn. 
gauche detto fia di fopra^chc non è bifogno ricon 
fcir^lpiu volte i peccati vwa volta confelfatifc 
iion^in certi cafi ; Tuttauia dice fan Tommafo 
nel quarto libro delle fenienzie^che molto è vti 
le confcflar^ più volte que* mcdefimi peccati,^e 
à più confeHoriijS^er la erubefcenzia della ver 
gogna che é co pcna^ndc è in luogo di fc^disfa 
xione^«fperla efficacia delle chiaui ,^per li 
pcnitcrizia,che il prete gTimpone^che fcmpre di 
iriinuifce della pena . Onde tante volte fi po- 
trebbe altri cófelfare^che tutta lapcna^per ogni 
volta alquanto fcemata^fi terrebbe via^Si5n6 ne 
rimarrebbe a fare niente^nc in queUa vita ne ia 
purgatorio . Bene è qui da confiderarc diicreta 
mente^chc ripenfarc^lS^ riconfcflare fpcfl'o certi 
peccati acquali la perfona fufic Oara , ò rofifein- vuoU^. 
chineuole, come fono i peccati disj|tore(h jKcar ^ 
lìali^non fofie dannoso pericolo alla pcrfona^chc 
(pelfo gli diceife , ò al confefiforo cho fpcff> gli 
vdiflc . Imperocché quelle cotali cofc im^gina- 
te, ripenfatc, ragionatCjìS^vditc hanno n com- 
inuouere l a concupifccnzajS^irchinare la (tnfM/<'tt^tt^ 
fti alif ii yfe^ ìa mente àldiletto^e^il piacere • Onde 
chi di ciò dubitafic^non fi metta a rifchio^c) a pe^ 
ricolo. Quello che farehtienfiolto vtile^^^ficu- 
ro,1&^he ogni perfona che potclfe douerrebbe 
oflernarc^ìSKfarej fi farebbe d'IJaucre vn padre 
fpiritualc, intcndente^difcreto^TSJkpwe con- o 
fcflbro^ ai (]uale fi confdiaflc vna volta penerai 
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cictc di tutti i Tuoi peccati, manireftandogli tot 
ta la vita fua^aprendogli la confcicnzia fua.Elj 
à quello cotale ricorrelle per ammaeftramento , 
ì|f per coniglio ne'cafi di bifogno , rifpiarmian- 
dolo con debita rcucnzia^quando ncccfsitd non 
fulfc, Acofluifi potrebbe vna volta Tanno, ò 
quando fi douefie cohjmunicarc, ò quanc^ fofle 
infermo confeflarfi generalmente* Laqualcofa 
potrebbe agcuolmentc fare, noniTpecificando 
particularmente ogni peccato^come fece lapri^ 
nia volta. Ma dicendo^ Io mi confeflo a DiolSce 
a voi padre, che come gii altra volta confcflan- 
domi vi difsijifo fui grande peccatoreìS^in mol 
ti vizi| occupato, che io fu'a!ticro,ì8(*^ruperbo, 
pompofojSc^vanaglorio/b , impaz-iente^S^Yuriofo 
in molti modi ÌS^guifc^fi' come fpccjficatamentc 
all^pra vi manifeftai , ^^otj fimigliantemea 
te vel coiijcffo^'dico^^^ofi può dire dc^li al- 
tri YÌzi|^8j>eccati. ancora fe volellc diCcctx 
dercalle cofe più paiticulari per ||(auerne più 
vergognalo per ellere piti chiaro d'clfcr ben con 
feira{o,puollo fare . Ma Tempre guardi il rifchio, 
che è detto di fopra , delle cofe particulari dC 
peccali carnali, i quali è più ficuro dirgli in ge- 
nerale da che fono vna volta ben^ confeifati.La 
fettima condizione^che dee ^auere la confcfeio 
ne fi c l^ida, che dee eflerc ignuda, cioè mani- 
fefta^lScanerta, che non dee la perfona ricoprire 
ò nafcondere qualunque Tuo peccato quantun- 
que fia fconcioòabhomineuole. Ma come al 
medico non fi cela la infermità ^JS^'Ia p:aga,quan 
tunque fia fdiceuolc, ò in luogo di vergogna, ac 
ciVchè la pofla curoreì&f'fanare, ccfi'fi dee della 
piaga del peccato al confelforo^chc c medico del 
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ranìmc . Contri ciò fanno quelle pcrfonc^chc ò 
negando il peccato ò fcufandolo^ò accagionan. 
dcnc altrui , non manifeftano i peccati qiu li 1S<e 
quanti fieno. Cofi\rouiamo^che fece Adamo^e^ 
A Euav.chc Adamo l'appofe ad Eua , & anche i 
Dio^dicendo^Mulierquam di!difti mihi focia, 
dedit mihi,ì8Ì^coincdi . La femmina, che tu 
lììi delti per compagnia mene diede, cioè del 
frutto vietato f io ne mangiai . Ef la femmi- 
na djflcv II ferpcnte m*ingannò . Onde dice faa 
Gì egorio^* E ghc vfato vjzio della generazione 
1/umana di commettere ageuolmente il peccato, 
\ fcufandotojaccrefcerlo^S^multiplicarlo. L*ot 
tana condizione^che dee l^auere la confersionc 
ftc^chcdcc elferc difcrcta, cioè i dirc^che di- . 
fcema i più graui^<{^maggiori peccati da'minori, 
H^da più leggieri. E| cofi eli conk(^^ì la pcrfona 
con maggiore grauc^-zaìScpiu pefatamcntc, che* 
peccaticene fon^ leggieri . I quali anche non fi 
dcono indifcrctamètc raggrauarc • La nona coik 
dizione che deehauere la confcfsionc fic LÌp^^c^ 
bens 5 cicJf à dire che fia volontaria non conftrct 
ra ne sforzata, ma volentieri s'accufi la perfona 
dc^fuoi peccati per amor della verità^'^J-delU 
giuftizia . Cofi'faceua il profeta Dauid;quanda 
diccua . Voluntarie facrificaòo tibi j'Siftonfite- 
bor nomini tuo^domin?. Volontariamente ti fa 
rò fagrifitio^confeflerommi al tuo nome . La 
decima condizione che dee hauerc la confcfsio 
ne fi è Uerecunda, che dee cffere vergognofa, 
chelaperfona vergognofaméte s'accufi dcTuoi 
peccati. Onde dice Cw»-Hjcronimo. All^oraè . 
fperanza di fahitc quando al peccato feguitu la 
vergognai EfcmplQ dd publicano del Vangc- 
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liojil quale vergognandofi del Tuo peccato no» 
ardiua di leuare glìocchi in alto,ma vergognofa 
ipente confeflando il fuo peccato fi battcua il 
■ petto,'«f diccua^Iddio Jiabbi pictà,'8^perd©na à 
me peccatore . La qualparola fponendo Ori- 
gene dice^Egli è bene Imprima non far^cofa ve 
runa degna «^cenfufione , ma imperochè hao- 
mini fiamo,"&^rpeiro pccchiamo,è vn fecondo bc 
ne^che del male haucr fatto ci vergogniamo, i&e 
pittando gllocchi vergognofià terra, non difen 
diamo il male sfacciatamente. Ciò fece bene 
fanta Maria Maddalena, che vergognofamcnte 
venne di dietro a piedi di Qrifto . Ma non dee 
eflere la vergogna tantalo tale^che altri lafci pe 
rò quello,cbe dee dire ò fare . Ma dee cifere nel 
peccatore vna vergogna fuergognata, come di- 
ce fanto Gregorio deIJa Maddafena»:che veggo 
do ella le macchie della fua fozzura corfe alla 
fonte della mifcricordia à Iauarfi;VinBpero$:hc 
molto fi rcrgognauadcntro,non curò della ver 
gogna di fuori . Qucfta cotale vergogna che 
»'ha nella confcfsione^comc dice fanto Agofti- 
no, fi conta tra l'altre opere pcnofe della fo'dif- 
fazionc della pcnitenzia. L'vndecima condi- 
zione che dee haucrc la confefsionc fi è Ìnte- 
gra, che dee cifere intera, chela pcrfona noo 
dee tacere niuno peccato mortale , IScfnon dee 
dimezzare la confcfsionct^parte dc'peccati di 
re a vn prete^Vpartc a vn^altro. Che ciò faccctt 
do^non folamentc non feguirebbc il frutto delia 
confcfsione, ma nuc uo peccato mortale s'acqui 
fterebbe . Tuttauia fc altri dimgnticalTe alcun 
peccato fe non fcne ricordaflc per niuno tempo 
figJfcinficmccongUaltri perdonato, faVend» 
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egli cjachepiiòperricordarfenc. Ma fc Tene ri 
corda dee imnuntanente andare à confelfarlo ,e 
>«f(c può Klauere quel medefimo confefloro bc- 
n€ e, 1 e no, confefsifi da vn altro dicendofCon- 
foilandomi di molti altri peccati dimccicai que 
lto,iI quale confello hora à Dio ìs|^à voi. Anche 
dee clìcre intera, cioè,che la perTona non dimi- 
nuilca della quantità,«^*quahtà delpcccato,fcu 
fando felSCincolpando alrrui. dee eflere intc 
ra, chel peccato fi coHfcfsi con tutte quelle cir 
coftanzic.cheaggrauanoiJ peccato. ^ì^r qua- 
li IScquante fitiioquefte cotali circoftanzie è 
detto lufficientcmente difopra in quel capitolo, 
doue fi dimaftrò di che cofc il confefloro dee do 
mandare il peccatore che fi confeffa. non ere 
da la perlonachelaconfcfsioBC non fia intera, f,e^f{'e£^a 
pprrhr la fi confefsi tra più volte, òin diuerfi ^ 
tempi à' vno mcdcfimo confefloro per legitti- 
ma cagione, ò perchè non pofla dire tutti» pec- 
cati ad vna volta, che interuiene fpezialment^j 
quando altri fi confcfla generalmente,© perche 
altri dimentichi alcuni peccati, ò per altri impe 
dimcnti che foflbnojò dalla parte del confefloro, 
ò del peccatore . Similementc,quando il confcf 
foro non |lauefle podeftà di profciogliere d'alcu 
ni petcatiJS^manda il peccatore ad altri, che il 
pofla profcioglierc^come detto è difopra. S« pec 
citi veniali fi debbono confeflare fi dirà nel fc- 
guentc capitolo, quando fi tratterà di quali pec 
cali fi dee fare la cenfefsione . La duodecima 
condizione che dee hauere là cófefsionc fi è;$e 
creta, imperochrtl giudizio della confcfsionc è 
de'fcgreti della confcienzia ^^però fcgrctamé 
te il deonoi peccati manireftarc al confcflbra, 
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chcè giudice deTcgreti . Onde i peccati manf-» 
• f-ftì fi dcono fcgrctamentc confcflare, Segre- 
tamente giudicare. Etperòfcl prete ^(aueflc 
vditi ò veduti i peccati della perfona che fi con- 
fcfla 5non la dee profciogliere^fe egli non gli con 
fefl'a fegretamcnte con ia Tua bocca.. Ben può il 
prete fe la perfona non gli diceflcòper vergo- 
oecav^fcr.gna^ò per dimenticanza p ccafglilf à mente. La 
^ lerzadecima condizione che dee hauere la con 
fefsione fi è l achrimabilis, che fia lagrimofa^e 
dolorofa come Riabbiamo efempfo di fan Piero, e 
di fanta Maria Maddalena , i quah amarifsi- 
^ mamcnte^^^có dolorofc lagrime pianfono il W 
>e peccato . Onde dice fan Gregorio, fponendo 
<]uella parola del profeta^ P^tum dabis nobif 
in iachìimis in menfuray^a quale è fpofta di fo 
pra , Bice fecondo la mifura della colpa dee effe 
re ia mifura del dolore , che tante lagrime di 
compunzione Thuomo bea,quanto diuentò ari* 
do^Tccco da Dio per la colpa . Contro à que- 
llo fanno molti che quando fi confcffano ragion 
tiano^corae fe recitaflbno vna ftoria, fanza alca 
co dolorerò lagrima di compunzione . Non face 
uacofifantoGiob j i^^qualediccua. Loquar ia 
amaritudine anima? mea?^- Io dirò il mio pecca 
to in amaritudine dciranima mia. La ^ual pa- 
rola fponendo fan Gregorio dice , E gl/e di nc- 
cefsitichel dolore apra1S{?^fpinga fuori ìa voce 
della confclsionc,acci(Jchè*l vizio de ntrc^il qua 
le^altri volentieri nafcondc non faccia puzzale 
pericololàmcnte infracidi .uH«r quanto^Bw^ua- 
Jc debba cflcrcil dolore del peccato dicemmo 
di (opra nel trattato della contrizione. La quar 
tadccima condizione^che dee IJaMcrc ia confef- 
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Vera Penitimxta. i?^ 
(ione fi c Accelerata, cioè che altri fi confefsi 
tofto fatto il peccaco^lSi^on mdugi di di ia di ac 
cio^hc il peccato non fi dimenudii; accioVlic 
nonnìultiphchi^TS^accicfrhèiIduuoloperdala 
baldanza ^fc i l r i gogho ^ [ ^ ha fopra rhuomo t}^")?^ 
iamécre che nò gli lalcia confcHarc il peccato ;4 
C| à torre viaogni pericolo che per Io indugia- 
re la confersione potefl'e interuenire ,^per più 
altre ragioni che (ono dette di fopra m quel ca^ 
pitolo^doue (i diife^chc la penitcnz.ia non fi do* 
iieua indugiar'." . E|auueng^hela chicfa co* 
mandi^che pure vna volta l'anno fi faccia la con 
fefsionc , noiiduneno chi n'ha più bifogno , più 
volte fare la dee , IS^fpczialmcnte neVafi detti 
di fopra. Ej chi non fi confelfa attualir.cncc^Sc^ 
di fatto pai volte $ almeno è tenuto d'i/aucrJa 
Tempre in proponimento di farla, tictalc propo- 
nimento è di ncccrsuà di falutc , come la coatri 
•zióne, che i'huomo è tenuto d*^auerc fcmprc 
dolore Si/^rpiacimento del peccato^quando Tene 
ricorda pOSc^cofi^ee |<auere il proponimento di 
coiifcflarfi. La cjuintaiiecima condizione, chi 
de- jftauerc la confcTsione fi è foxùs, che fia fot 
te che ne per vergognarne per temenza di qua- 
lunque pena gli conuenga foftenere per fidisfa 
rei peccati, o per aftrncrfi delle cofe vfate, ò 
per tribulazionj,ò tentazioni che egli afpctti, ^ 
oon lafci il confefiar^nc veruna di quelle cofc, 
che alla con/cfsion^ fi richieggono . La feftadc 
cima condizióne che fi richiede alla confefsio- 
nefiè ìCccufans, ci cè che altri s'accufi me 
defimo nella confefsione^^non aUrnij^fc non fi 
fcufinclodifi, ncvantifiper qualunque mon- 
dana vaniti come f^nno alctmi^chc de'pec- 
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175 Lo Specchi* Delia 
cati vili ISfcarnali bene fen acciifano , ma H'Jau 
!»«« fatta vna fiu vendetta, d'(»auere Mauuta 
vittoria, ò fatta alcuna prodezza,d')iauert fapu 
to trouarf fottili modi di guadagnare,© d'acqui 
Hare Jionore , quantunque folle con peccato, 
vanamente Tene lodano. La decimafettima co» 
dizione^che dee jfauere Ja confcfsionc fi c Et (ìt 
parere parata : che la perfona che Ci confclta dee 
. clfere drfpottal&f-apparecchiata ad vbbidirc tut 
^ « to ciò,che gkfarà comandato. Onde Tanto Ago 
itinodice^» Pongali il peccatore in podeftà del 
giudice, cioè del con£efl'oro,apparecchiato à far 
*« irokntieri per la vita dell'anima che è immor 
tale, quello che farebbe per Ja vita del corpo 
che pure hai morire. 

Capitolo Settimo. 

Doue ftdimojìra di quali peccati fi dee fare 
la confeffione , & che fono tre 
maniere di peccati * 

LA rettfma^vltima cofa che lì dee dire del. 
la confelsionc fi è di che peccati fi dee fare, 
à dire di quali peccati fi dee la perfona con 
felliare. Doue è da fa pere che fono tre maniere 
di peccati . LVno è iJ peccato originale . L'altro 
è il peccato veniale . La terza è il peccato mor- 
tale . potrcbbcfi aggiugncre la quarta^chc al 
cuno peccato c che c dubbio l«*4i«ò veniale à 
mortale. 
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179 



P'iWrrftii' r 



..::) 



Slinftdmoflrachecofa è ilpeccato origina- 
le. ìàtcome ogni huomo ^ ogni fem- 
mina ^che nafce fecondo il co)n^ 
mune corfo della natura iL 
trae feco^ 

I L peccato originale non è peccato attuale, 
i chela perfona volontariamente faccia; Anzi 
e peccato della corrotta natura del primo pa- 
dre della natura Ifiumana, il quali! transfonde 
m tutti coloro^che per fcmenz.a di naturale ge- 
nerazione s'ingenerano^Vnalcono . Onde fua 
ri di Icfu Cj^nlto, il quale non di fcmc fumano, 
ma per virtù d. fpirito lanto fu ingenerato del 
purilsinv. langue della Vergine Maria/, tutti 
quanii^huominiTSf femminesche fono nati ,18CC. 
che riaicono T&f'chc na^'ccranno. participano 
traggono della corrotta natura, la quale A (la. 
mo^pcccando^Stfperdcndo l'origmale giuftizia, 
la quale Iddio gli jfcaucua eféHwwa, difordinò ^àniua, 
■«"viziò la infezione dei peccato originale. Oo 
de lanto Paolo dice ^ Per vnum hominem pecca 
tum mtrauit in mundum . l^er vno huomo,cioc 
per AdamOjChe fu principio della Inumana nata 
ra , la quale da lui^per feminare la generazione^ 
difcendette il peccato , cioèoriginaleX^enti ò 
nel nwndo. E{.in vn'altro luogo dice unto Pao 
lo, la quoomnes peccaucrunt, parlando del 
primo huomo, il quale peccando difordinò la 
natu-a. Dice in quo: cioè nel quale Adamo,, 
tutti hàno peccato traendo da lui il peccato ori. 
j^inaic. Per lo quale lutti come dice Tanta Pa» 

1 6 lo. 
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ito Lo Specchio DeiIa 

lo y Nafciamo fighuoli d'ira , cioè che meritila 
TUO Tira dUJto, non per colpa di noi commetfi 
ma dal pnmo padre. Dal quale^comc t«tti traia 
mo l^clicrc natuialc, cofi' traiamo Toriginale 
corruz-ionc contraria ali originale giuftizia,per 
la quale tatta la malFa peccatrice dellji j^umana 
natura ragiontuolmentc J&*^giuftamenie è dan* 
nata*. Ma Iddio per Tabbondanzia della Tua mi 
fcricordia, la qual^ vuole tutti glihuomini fal- 
uarCjfc non danno impedimento alla loro faiira 
y^ione, Tempre trouò rimedio contro al peccato 
originale. iJJ^rima per fagrificili^per offer 
te che fifaceuano a Dio^ ^oi col lagramento 
della circuncifìone : Ef ^ora al tempo della gra 
xia per lo battefimo^il quale ha refficacia della 
pafsione di C^rifto propj^mente contro al pcc 
cato origmalc. Aunenga^hc eziandio ogni pec 
cato attuale torrebbe 5 fé rìaucirc coluuhc fi 
battezzane . Da quello peccato della viziata 
natura , dal principio della natura originalmen 
tetradottoTSiSjerinato, non trouiamo per certo 
che ninno niiomo ò fcmmina^che fcconeio il co 
mune corfo della natura da huomo padre fecon 
do feniinalc virtù lìa ingenerato, foffe prefevua 
to ò riguardato . Auuenga^he fi truoui d'alcu- 
ni fanti^che per fingulare ecccllcnzia deirvficio 
a che Iddio glieltifc fofsi^no nel vctrc, della ma 
dre dal peccato originale mondati^lS^fantificati 
innanzi che nel mondo nati : |^me fi legge di 
leremia profeta, il quale fu eletto da Dio à prc 
nuuziarc più erprtflimente la pafsione di Cjlri- 
lto,8;J^con la dottrina ,&S:on la vita\S:on la mot 
te fua. la quale egli fol^enne dal popolo^dalK^ 
gente Tua, ciocda'giudci , che veruno altro prò 

i\ a. 
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VlKA PENIT1N7. lA. ì^l 

fcta. Onde gli fu detto da Dio. Antcquam cxi 
res de vulua lantific^ìui te • Innanzi clic tu vfcif 
fi del ventre della madre r ua io ti /antificai. So- 
mipjiantemcntc di San Giouanni liatifta^il (jna 
le (lì eletto precur^orej^8è'bandItorc delTaiiucni 
mento di Cl^rilto, battc7zatorc del /no redento 
re, predicatore della penitenzia , fu detto dal- 
r Angelo Gabriello à Zacch^ria Tuo padrejjSpi- 
ritu landò replcbitnr ex vteromatris Tue. fglt 
farà ripieno di fpirito Tanto , ftando ancora nel 
ventre d^Ua Tua madre . Di niuno troiuamo più 
efpreflb i<&la feriti ura . 

Qjiiftdimojìra fe la Vergine diaria fehhe 
il peccato originale ^ ^ ^ 



i D 



Elh bcataVgloriofa Vergine Maria , aii- 
uengajrhè la fcnttura erprcllamente no ne 
parli fe non fe in certe fimilitndini^Jl^figiirc.pi r 
fi tienc^ci*€4afu(rerantihcara innanzi che nata, 
"èfdijTpiritoJanto ripiena nel ventre della ma- ^^'^ '^^ 
dre. E^auucngaché non l^abbiamo auroritade 
manif'cftafjlllcfprcfla dcllalcntturaj fici è la ra- 
gione cftìcacejKrautorità della fanta chiefa. ari 
Ti dello fpiriro fanto^che regge la chiefa^la qua- 
le fa fella della Tua natiuità^'Bcnon e lungo tem 
polche non fcnc faceua fefta . Ma per certe rìue 
lazionijl^miracoli^che fono appariti di ciò, fi or 
dinòdiVarncfefta folenncmétc^Vpcr tutta Toc 
taua . Gn:1e e ccrtoar^tjupcnto ch e- ja nafcefrc c^'fHx 
fanra da poi che della fiià natiuita fi fa folenniti 
8c5fc!>i*Chc come dice fan'Bernard(\»\6 fi fsreb 
bc fcft idcl luo iìafriiDetofc Tanca no .'oiicf-a a. 

La 



l'i» ", e '- 
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Lo Specchio DittA 
La raigionc fi è fi'comc detto è per la eccellcii* 
zia^^cr la degniti dcirvficio^al quale Iddior 
rclcHe • Icremia, il Batitìa furono mondati dal 
peccato originale^^i^fantiricati nel rcntrc delia 
Jor^ madre • Quanto maggiormente la Vergi- 
ne Maria douettc ||[aucre il dono>|(^ia grazia del 
iafantificazionCjS^piuperfcttamenteTS^pm ec- 
cellentcmemc.rla quale fu eletta al più d egno^S^e 
liiiy^màii» vficio^ebemaifoneòefler^potelic vern 

^ ^creatura angelica ò fiumana 5 cioè adclfcrc 
yjJcL.'n madre di Dio . £| quefta ragione vfano in loda 
della Vergine Maria Tanto Anfelmc^lf fan Ber- 
lurdo. Alla quale appiccandofi alquanti dico^ 
»o.che la Vergine Maria fu prefcruatadalpcc- 
fato originale . ImpcroSrhc fc fu conueneuolc 
t i 'el[>euw f hf Ja |au til j maggior dono di fantificazionc , 
cUe Icremia,e'l Batifta|<Chc haiireblfcila ^auu 
topiu di loro fc ella fufle lUta pure fanubcata^e 
^mondata dal peccato onginalyomc eglmo ? 
Onde accic^hc ella. ^iauefle pia di loro^come de 
gna'cofaeraj fu conucncuoleJS^^agioneuole^chc 
ella non folamentc folfc fantificata innanzi che 
x)ata/Tia che cJJa fulfe fanta g.encrata^ìS^daI pec 
caco originale ^uarda:a^'prcferuata ^ Bir qui 
Don ha luogo di dirpiitarc di quefta quiftione» 
la. quale non è detcrminata dalla Tanta chicfaTke 
nonfcncsdfnicnte, chcnoafì^truouachc Iddia 
^ mai li reuelaftc o^a Profeta ò^Apóflolo o a fUarv 
«Iifta^oa Santo veruno degno di fede,, che m 
H|uibbia dettolo fcritto alcuna cofa certamente. 
Ma certi Dottori^che ne parlano dicono o^pi* 
nando fecondo il loro parere . Come dell Af- 
lu^nzionc in anima^fin corpo di fanta Maria ni- 
làQo rafferma^ pcrachc non Cene Éiaicntc^crto 

^ per 
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Vera Penitikzia^ 

per autentica fcrittura . Ma fan H/cronimo «ce 
fanto AgoftinolS^gli altri Dottori/hc ne parU 
no ne dicono il loro parere , S^quelJo^che ragio 
neuolmétc eliere ne doucrrcbbe, lafcudo la Ve 
rità à Dioiche Ja Taijl quale non fanza diritta ra 
gione volle che al mondo fia celato quello^chw/J^* 
jl^ha fatto della madre fua^ ò della Tua conccV 
zione, ò della Tua alTunzione , E( non dee elle 
re dubbio a niuno fedel<f Cl/iriftiano/chc Iddio 




na di terra^ò d^alcro elemento , od'vn fiore, à 
d'vn peizo di carne fiumana , ò d'vn'ofl'ot quel 
cotale non jSaurebbe il peccato originale^il qua 
le,come detto è di fopra lì transfondcjSt^raducc 
col feme di die il padre genera il figliuolo, il 
qualfemcnon farebbe quiui feminato. Onde 
fc Adamo non ^|ia,ucire peccato, auucnga^h^ 
Eua peccato hauvffe^nort farebbe introdotto il 
peccato originale nc^lorodifcendentij^non fa 
rcbbe viziata rjfiuraana natura, perochc la fem* 
mina non fcmina il figliuolo , ma il feme del pa 
drc riceue intra fe,come la terra il feme del gra 
no. Ancheporrebbe Iddio éon laXua potenzia 
infinita miracolofamcnte fare ingrauidare vna 
donna fanza operazione d'huomo , ?t^qucl cora 
Je huomo^che nafccffe non ^aurebbe il peccata 
originale. CofTpotettefe voIle^ScJin infiniti mo 
di fopra ogni nofìro intendimento preferuare la 
Vergine Mnriadal peccato originile, ma che 
egli il faccircno.ì fcac fa nullav^p^^"^ ^^^^ ^ 
' dee 
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i?4 LoSpecchioDelia 
dee affermarc,chc cofT fufle fatto • EÌ> è meglio 
a dubitare della cofa la quale non faperla non è 
pericolo niuno, che profuntuoramentc afferma 
re quello,che per certo non fi fa . E\ alJa ragio- 
ne detta di fopra^perJa quale alquanti voglio- 
no affermare che cofi^fulfe^altriméti non ^itcb 
be^<auuto la Vergine Maria vantaggio da lerc- 
mia ò da Giouanni Batifta; fi potrebbe nfpondc 
re, clic in altre cofe maggiori potette Iddio^ìB^c 
celo di fatto, far^ vantaggio^^raziofi doni al- 
la madre fua fopra tutti gli altri fantUanza che 
la prcferuaife dal peccato originale . Che mag- 
gior^ dono fu preferuarla dal peccato attuale 5 
mortale ò veniale,'8^di riempierla di fpirito (aa 
lo^TS^di confermarla in grazia in tal modo, che 
non poteua peccare, Vd|'infondere in qucllani 
ma ccccllentifsimamente la cariti di Dio;U< 
del profsimo con tutte laltre virtù fpezial- 
mcnte cherelfcreconccputa nel peccato origi 
naie no diminuifce r^lonore della Vergine Ma 
ria, p a ò chcl peccato originale non è per colpa 
delia perfona, ma e condizione della viziata na 
tura . Ne non fcguitcrcbbe perocché Iddio le do 
4idre liaucr fatto po! nell'altre cofe maggiori do 
-niSrc^aziecheà tutti gli altri^p crchc 1 haucire 
prcferuata àal peccato originale che noi fa ^'i 
9 itri • Che effere prcfcruato d;^I peccato origina 
le, ponendolo per pofvbilc^^f edere mondatocele 
fantificato innanzi che nato , che per certo è fta 
tn fatto adalcunoyiiHon feguita perocché à quC 
gli cotah' fi debba dare , ò fia data maggior gra • 
zialSi^mageior gloria che d quegli che furono ò 
che fb^onoconcctti^^aaticol peccato origina 
If^^fpoi per lo battcfim j faiuificati & mondati, 

anù 
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ViraPenitenzia. iJf 

ami pcccatorilitpcr pcnitcnzia degna gitiftiiri- . 
cati . Come per efcmpIo^Jalciando oc gli Atn^Si 
potrebbe prouare di Icrcmia^chc fu laniiHcato 
nel ventre dvila madre per compi) anione degli 
Apbftolij^diciamo di lan Piero ^^di ian l^ao- 
' lo^ìlrdi fan Giouanni Luangelilia 5 i quali non 
furono Tantificati innanzi che nati, 2 n/,i furono, 
^dal peccato originale per Jo barcclìmo purga 
ti ^^dapeccati atruali^chc alcuni di Joro com- 
iPcHbno grani S^mortàli, come lan Picro^lan 
Paolo^lan Giouanni, almeno daVeniali pe^r 




rirr ^ 



pcrfcz|.ionc di chprità , Sj^maggior^ chiarità cii 
gloria flebbono^h: nno^chc Icremialquartun- 
quc egli roflcfanti/ìcato nel ventre dcJl.^ madre, è 
tk non egliiio . E\ che gli A r^ftoli prcdcttitS^gii 
altri auanzaflbno tutti gli altri fnnfi 8<^del vec- 
chio tcftamcnto)fc^del nuouo , ÌS^in gi azia*^; m 
gloria^nonc mia fcntenzia-ma di/anto AgolH 
no^lS^^de gli altri doitori che di ciò in più luoghi 
parbno. Queftochcè'detto non e detto per 
iltremarc la grazia di4^4^i e per diminuì» e l*cc 
ccllenzia^* rjlJonorc della Vergil e Maria , ma 
per dare ad intendere che quello che non fi fa fe / ^ 
gJÌ€ vcro^ò no5>(( non e pencolo veruno a laper 
lo^nc inconuenicntc le fia^ùnon fia% altri non 
debbe pertinacemente ò affermare ò ncgarc^do 
ue potrebbe cfl'er vizio di prefunzione. E^adt ' 
moftrarc che non ranto^quanto alcuni ftimano r /Ir ^ , 
accrefce d'jffonorelS^'di dignità alla madre ^ W^^i^^^ 
Pio Te d'ere prefcrnata dai peccato originale*, 
ne non fifceraa della Tua fantità rclfcrc con- 

cepuia 



t ; 
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ceputa col difetto originale^che è vi^io dellx 
naturalS^non della pcrfona, alla cjualc fopraK- 
uciinc^^innanzichc nafccilcìk^poi, maggiorc^e 
pili copiofodoao di bcncdizionc^l^^di grazie , 
che in ninno altro fanto. Ejin cjuefto Ila la de 
gnitijflfrecccllcnzia della Vergine Maria fo- 
^ pra gljaltyi fanti, auucng;^hc eziandio quel do 

no>8c vantaggio di prclcruarla dal peccato ori* 
gtnalc fopra tutti glfaitri fanti^che è proprio del 
laluatorc Icfu Cprifto, lo potè Iddio dare fc 
)\Ló tùi ti e* voliceli quale pilo iÀQ4hc viiole^-8gc benedetto- 
VLMt^ iri fecula feculoruni amen. CoRchiudendo il 
principale propofito conci(^fiacofa cheil pecca- 
to originale non fia peccato attuale della perfo 
na volontariamcntecommeQb , ma vizio della, 
c irrotta natura^tradotta per la feminalc gene- 
razione, non è tenuta la perfona di confclfarfe* 
ne^ ma di r/ceuere la purificazione del battcfi- 
mo, il qualcèordinato da Dio in rimedio del 
f>ecea?o orighale^come la peiutenzda c rimedi^ 
dei peccato attuale^ 

fi dimoPra quale è la feconda manic^ 
va de'peccati ^ 

LA feconda maniera de'peccati fono i pecca* 
ti veniali . E intorno a ciò confiderremo tre 
cole. Ijiprima diffiniremo che cofa è peccato* 
Apprelfo diremo che dirTerenz/a è tra'l peccato 
Yenialc^c'l peccato mortale. Nel terzo luogo 
diremo fe de' peccati veniali la perfona fi dee 
confcHàre» 

Qui 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



(li 



Vira Penitenxia. 

Ìl»ifi dimojira che cofa è il peccato , 



IÌ7 



IKprima fi conuicn^ dirc^chccofa fia il pecca, 
to: dice Tanto Agoftino. Pcccacum db 
omne diaum vel fadum vel conc^pitunì f^uoà 
fit conerà Jcgcm Peccato è ogni dcuoliffat ^èX 
^o,Vogni cola defiderata contro alla legge di 
Dio. dice fan Tommafo^ifpoocndo il detto 
di Tanto AgoOinn^ \;^nftr^.l.^ ...m^ gl-Ko foC t^tw V^A 

ficientcmente difbnito il peccato,che al j^cccato 
concorrono due coTe. La prima è Tatto, che lì fi^ 
h che fi produce:8(ft)uefto fi moftra in ciòcche di 
CC^'Ogni dettOjche è atto^fatro^ò prodotto con 
la lingua: fatto, eh e atto pVodoito <s{fatto 
con le mani, òcun quahinquc altro mcn bro 
del corpo : O coTa dcfidtraca , che catto dclli 
volontà prodotto dentro dal cuore. La Teconda 
CoTa che concorre al peccato è il difetto della di 
rittura, cioè della diritta ragione^ che ha à dirigi - 
zare l'operazioni Vgli atti ^umani nel debito 
fine, f^è li debito fine degli atti fumani labia 
titudine eterna . Quello che dirizza gUhuomt ^ 
ni alla beatitudùic eterna è la legge tk-Bt^, \to%u 
quale or Jina^Vregola alla ragione gliatti |lu. ' 
maniache Tono difcttuofi nelTvltimo fine, il qua 
J^: cTetcrna beatitudine . Onde adoperando Te ^ /I f 0 
condola legge <U Dio ^ Thuomo peruicne alla ii'liltl\ 
beatitudine^che è Tvltimo fine della razionale 
creatura, cioè dcirhuomo ♦ Ma fa/cndo contro , ^ f /• , 
alla lepgevU4^cheèfareilpccci\o^ìS^Snanca^ ^c^t^j 
re co difetto da quello^cherhuoino dee fare ^"^e ' 
fuiafi dairvltimo fine. Ef però dicendo^che cuTa 
è pcccato^ragioneuolméte fi aggiugue^chc è eoa 

tro 



1^8 Lo Specchio DelL4 

tre alla lec.gc òx Diq • Onde Tanto Ambrogio 
voIlm)(1o n[ìottrat;e^che cofacil peccato dicc^ 
Quid cU peccaiu^nifi preuaricatio Ic^is diuin^,e(- 
^cgleUium inobedicntia mandatorum? Che 
cofaèil peccato fé non vx trapalTamcnto della 
legge di4>4^,i8i'dirul)idienzia de'comandameri 
ti ccJcftiaii^ Doucfi dimoflra come al peccato 
concorre vna priuagione di qncllo^chc dirizza 
alfine, cioèalla beatitudine. E|queftolìda ad 
intcndere^quando dice che è vno trapallamen- 
to della diuina legge^ anche vno difordina- 
mento^ìSfvno difuiamento del detto fine.E^ ciò 
fidimoftra^quandodicc^ch'è vna difuoidienzia 
deVeleftiali comandamenti, a'quali vbb^dicda 
fi pcriiiene alla beatitudine di vita eterna , fii co 
me rirpofe C^irifto nell^ Euangelio à colui chél 
domandaua qucllo^che far^ doueua per ^auerc 
vita eterna dicendcV'Si vis ad vitam ingredi/er 
uà mandata. Sevuogli entrare in vita eterna, 
feriiai comandamenti. Perquefto ch'e detto 
fi da ad intcndere^comedice il/faeftro delle 
(entézic, che nq^h atti di fuori come è nel mal 
parlare^^nclmale operare ftaìl peccato. 
ancora nq_gli atti dentro fi commette peccato ^ 
come nel mal penfare^^nel mal volere, «it 
,nel mal defiderarc . E\ fpezialmente Ja 
mala volontà è radi ce^cagionc 4i 
^logni pcccato^chedentro^St^di 
fuori fi commette. 



s 



Qui 
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Quift dimo(ìra quale è la differenzia che è 
tra il peccato ycniale^c^^4l pcC" 
cato mortale. 



d 



A feconda cofa^clie dobbiamo vedere, (i è la 
è diftcrézia^chc è tra il peccato veniale e'i pec 
cato mortale. Doue è da lapere.che peccato 
mortale è detto da morte , impcrcfche li.ducc 
all'anmia morte come dice fan Paolo;. Pecca- 
tum cLim ccnfumatum fuerit gcnerat mortem . 
Il peccato che viene a com.Minento genera mor 
te. La morte è priiiazione di vita. Vita del- f 
Tanirna è lamore della carira di-^rrt* del prof VK^^^^ ^ 
fimo . Ogni peccato adunque che toglie la cari 
td di del profsimo induce alTanima mor 

te . E| quefto cotal^ peccato fi chiama peccata 
mortale. Onde dice fan Tommafo^che peccato 
•mortale è detto qucllo^ch.' topjic la vita fpiri- 
tnale dell'anima, la qual vita e dalla caritn.Oifr ^ - . 
come^^qiiado il peccato tolgala prirà d^4)f» 'JtT/ui , e 

del prorsimo,è da confidcrare, J^qnindi potre 
mo conofcere guai fia peccaro mortjle . per 
compara7Ìone,x'perrifpetto di quello qua! fa 
veniale. Doue è da fapcrc^chc la carità faamàrc 
Iddio fopra tutte le cofe, e'I profsrmo^comc fe 
medcfimo, cofi'dilfc C^nftoii£Ì4ian^cka:,,Di)i 
ges dominum 4ww tufi ex rotoVorde tuo ex 
tota anima tuaj^^x omnfbiis vinbus ruis«^'cx 
omni mente tua^'SÌ»prox!mum ruum fcuttcip- 
fum . La qual parola ifpone Tanto Agoftiiìo^df 
cc^^Ama il tuo fignorc Iddio con tutto il cuore^ 
cioè con tutti gii tuoi pcnficri ; cò tutta lanim» 

tiia^ 



^ Ha 



0 
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tua , cioè tutta la vita tua , con tutta la mcnw 
'li/ * ^""^ ' ^^^^ 1^^ tutto il tuo intendimento ponghi 

J^^^ fieir jmor< di Dio dal quale hai ciò che lu hai ,^ 
À non rinfanga i,eU anima niuna parte^chc no 

tif^nnU^JT^^i fi d^aà Dio.^bjnGiouanni Boccadoro la fponc,€ 
jtu^t ^['ùrr.'u^^^^^ ^dice< Amare Iddio con tutto il cuore fi c^chc 
\^l^^Tul il cuoretuonon fia inchinato all'amore di qua 
ati^ lunquc altra cofa^piu che all'amor^ òat^uù. 

'Zui' Amare Iddio in tutta Tanima è l^aucre lanimo 
ceriifsimo nella verità;é^eflcrc fermo nella fe- 
de . Altro è l'amore del cuoreti^altro c Tamor^ 
dellanima. L'amore del cuore è m alcuno mo • 
do fecondo Tcffctto della carne^dclla fi:nfua- 
jita^ fircoado il quale anche Iddio fi puote ama- 
re . L a qualcola fare non fi può fé altri al tutto 
non fi parte dallo amore delle cofe mondane^'^c 
carnali /Qucfto amore del cuore fi fentc nel 
cuore. L'amore dellanima nonfifisnteniain- 
tendcfi: impercfrhe tale amore fta nel giudizio 
dell'anima , che chi credc^che appo Iddio fia 
ogni benCjXfuori di lui non efl'ere veruno bc- ' 
ne,coftui2imaIddioin tnttalanima. Amare 
Iddio con tutta la mente fi è che tutti 1 fentimen 
Ytntr^.^t' tiT&Vie dciro que'di fuori intendano à Dio. 

C>nde colui il cui intelletto fi leua in Dio, il 
cui penfiero'tratta le cofir dp&io^ la cui memo* 
ria fi ricorda dellecofi? buone dj^iojcon tutta 
la mente ama Iddio • Origene imponendo la fo 
predetta parola dice^* Ama Iddio con tutto il 
core, cioè fecondo tutta la tua ricordanza, fcco 
do tutto il tuo pcnfiero,'&^'ogni tua operazione* 
In tutta iVinima amarlo fi è che altri fia apparec 
chiaro i porre Tanima fua per l'amor^ d]^io . 
In tutta la mente, che niwna altra cofa fi penfi 

ò dica 
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odicafcnond^io. Santo Bafilio ifpone Ja 
detta parola^«cdice.In cièche dice in tutta J ani 
ma^s'intendr che Idd^io s*ami interamente fanza 
diuifione .imperoVhc quantunque amore ahri 
pone nelle creature, tanto ifccma del] amore 
del creatore, nel quale fi dee porre tutto Tarn© 
rcjfi come interuienc fc alcuno vafello pieno di 
alcuno liquore Riabbia alcuno foro, per lo qua- 
le efca^ò trapeli di quefto cotal^ liquore , tanto, 
quanto n'efce, ifctma della plenitudine del va' 
fello. Cofi quanto fi pone dclTamore alle cofc 
non lecjte^tanto ifccma i^ Ji e di ^Tt»^ tan- [ (itMY\ 
to ne potrebbe vfcire à poco i poco, ò per vn fo e 
roò perpiujchenon ve nerimarrebbe nientè^j|p 
il vafello rimarrebbe voto. Cofi c delTamorc 
•^Biurt^pcrò fi vogliono riturare i fori del cuo 
re che fono i^fcntimentili^gl'nuendiméti^^li 
aftctti^che ([^aprono al piacere delle creature. 
Ondeil venerabile dotti re^Mafsimordiip fpò- ' . 
nendo quefto paflb^lLa legge CI amnùeìftbthc ^-^ f* 
amiamo Iddio con tutto il cuore^cor^^tu^ta l'igni 
ma , con tutta la mente , accioche^pX^tra^l 
dalTamore della gloria mondana ,^f4^1e rvH 
chezzc;«c::della carne. F^Ia chiofa ifpone^ chc^^, 
t*ami Iddio con tutto il cuore, cioè cori tutto-' > 
lo Intendimento, con tutta Tanima, cioè con tut ' f 
ta la volònti, con tutta la mente,cioècon tutta 
la memoria,jn tal g^ifa die rhuon o non voglia > / 

ne Tenta, neficordifi di^coTa contrariala Dic^ . r Z"^' xif 
Con tuttoJl cuore fi dee amare acluhqu^ l^^i^i 
cioè con lo'ntendimcnto fanza errore^f ton t^-** ^ , 

ta Taninu^cioè con tutta j^. volontà fefi^i toTi-> ,v * 

tradizione, con tr.tta la'mentc;cJoè con.^nrti fa " f j 

mtmoria fanza dimcnticaniiv Elw^giifgrhefi à -^"^ 



4 
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191 Lo Specchi^<i Deila 
«jiiefto coaian(hmenco con tutte Jé forze tue. 
Doue (ì da adintendere^chc ad amare Iddio co- 
me detto è^rhucmo fi dee sforzare có tutto fno 
poterci"tH^a ciò dare ftudiola opera con diligcn 
ziaTS^folIec'tudnie, non ticpidamcnte^mollc 
mente, ma ferucntemenre • 11 lecondo coman- 
damento fi è dciramoreH^'dcUa carità del prof, 
fimo c)uando fi dìce^Ama il profsimo tuo come 
temrdefimo. Sopra la qua! parola dice fanto 
Agoftino jC^hc Thuomo dee amare (e medefi- 
mo in tre modi . O ia^guanto egli è giufto^ò ac 
cioWe fia ginrtojS^deefi amare ad j^aucrc il prc 
miodelgiufto vmere^che è la beatitudine di vi 
ta eterna • umilmente dee amare il profsimo 
fuo^ che è ogni hucmo . Imprima dee amare la 
bontà«^la giuftizia ch'èncirhuonio di^uulun 
que condizione Cifì^yò amico^ò mmico^'^cofi 
dee i^auereinodiolaretà, la maliziarci vizio. 
E\ dee amare che Thuomo fia'iS^'diuenti buono, 
^ giufto giuftamcnte'StJtliritt^mcnte viucnda'^e 

Ifc dcll^amarechec ^eReja^giuftamcntc^X'^li- 
rittamentc viucndoperucnga alla beatitudine 
di vita eterna • E| qucfto è amare propiaméte il 
profsiino^come fcmcdcfimo. Intcndefi ancora 
qflo amore del prorsimo^che come Thuomo vuo 

e* 
ire 

a* bilogni del profsimo Eccome rhuomo vuo'e 
chcgh fieno p Joiiat^ l^^iKiurie chVfa alrrui,Xc 
nó fcne faccia vcdetta^cofi'^lcc volerc.egli pdo- 
narc le ingiurie fatte à lui,\^nó volci^farne^òve 
dcr fi'-i^e védctra;ecomc vuole elier fopportato 
t gii ncVuo: difetti, co{?dcc egli fopportarc i di- 
fcui altrui. ti coinc rhuQino nò vuole ciler giù 
• Oleato 



ijiio amore aci pi oisimocne come i nuomo vii 
le^chc per l'amore l^ h e g^'ha à fé medefimo^efl( 
re fouuenuto ne'fuoi b'.rogniiCGfi'decfonueniT 
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dicato delle cofc occulte, coli non dee egli giu- 
dicarne aìiriii . E|brcuemente quello che vo- 
lcile,che fufl'e fatto à lui di beneìSi'^di cofc lecite^ 
^jffonefte, dee egli fare ad altrui. E quello, 
che non volelfe^che folle fa;to à lui di malé , di 
danno,ò di vergogna, non.dee volere egli ad al 
tr ui . E( per queito fi toglie vtì falfo amore, col 
quale altrui non dee, amare ne fe^ne altrnj.-del 
quale dice la fcrittura . Qui diligit iniquiwtem 
odit animam fuam . Chi ama il péj^to ha>i 
odiolanimafua. Douefidaad intendere, che 
l'huomo non dee amare ne defiderare quella co 
fa^cheèdannofa^nociua,nepcrfe neper al- 
trui come è il peccato . Onde^ch* à fare ò à 
I>otere fare il peccato s'amalfe, nò farebbe amar 
<ì ma farebbe ha uerfi in odio, impero*thè tale 
amore.che è di fare la propia volontàTSjfnó quel 
la dpì^, feguitare la fua concupifcenzia ò la "Ì^ K^^.' 
fua malizia & non la dirittura della ragione & 
della virtù, conduce Thucmo al peccato/^ alla "^tT^e-r 
eterna .morte che è il maggior male che fi a «le ^ 
che efler^ polla . E/ tale amore non dee.Jlauer^ 
l'huomo ne à fé né al profsimo,che non farebbe 
amare ma odiare^-'non farebbe carità, ma if(pic 
tà;non farebbe volere altrui bene,ma voler^ma 
le. Ifponfi ancora qucllo,cbe fi dice^che tu dei 
amare il profsimo^ come te medefioio , in altro 
modo . Onde fanto Sgottino dice vTu dei ana 
retcmedefimo, nonperte^maper Dip, «««'à Cii è 
dire^che Iddio dee elfere il fine dell'amor tuo. 
AI quale^come à fomme^'*8^perfetto bene,TSf bea- 
titudine ,T8{!luo vltimo fine,fi dee ordinarc^'^tc 
terminare l'amor tuo, acriètclT?t*pofsi ^aucre, àtm n Jlf 
eli di lui fiazi finoigoderc . Et non dei araat te. ^^''^^'C 

" ' K per 
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per te, «©«adire che tu faccia fine te di te, il 
^ualc non fe| tal bene né fi perfetto né fi (officiò 
te^che tu ti far| Ijeato^^contcnto godcn. 
do di te<la qual^cofa /«lamente puote fare il fcm 
nio^ìSCpcrfctto benché è Iddio ,^on veruna 
altra cofa fuoriii*i«) . Onde amare fe per fé 
è amore vizriofo'^è principio;8i5cagione d'ogni 
lvizio^X.d ogni peccato, «Cchiamafi amor^ prò- 




già Iddio^edifica la città.deirinferno , come l'a- 
mor di Dicj per io quale fprcgia l'huomo fe me- 
dcfimo^jfica la città di paradirojtftfdi vita eter 
na. E{ tjuefto pare che vokfle dare ad intende 
re lefu Cj^rifto nell'£uangelio,quando diire, 
Quiamat animam Aiam perdet eam ,^qui 
oda animam fuam in hoc mundo, in vitam eter 
nam cuftodit eam . Chi ama i'an ma Tua , cioè 
di fare la fua propia volontà^che non è altro,che 
amare fe mcdefimo col propio amore fi la perde- 
rà ; percfirhè peccando^ìSc viucndo viziofamentc 
( che ciò fa fare l'amore propio ) fi perde l'ani- 
ma fua mentre che viue in quefto mondo , cioè 
. s ,^ fua propia volontà, che ciò fa fare l'amor^dt 
' )tU ^» BtOjfi la r^liicrà,is4yarderà in vita eterna. No 
■it'OW 4«»;adunquejòhuomo, amare te medtfimo per 
tei ma per Dio^per lo,modo,chc è efpofto. Ef co- 
fi*dei amare il prosfimo non per tc^cicè a tua vti- 
lità òatuo di]cit«,nc ptrlui^che (gli fiailfinc 
dclramor tuoi ma per Dio:alqualeJ8^er loqiia- 
Jedei amarcSe.ai^jui .Bfdc|ti ingcgnare.chc il 
prosfimo amilddio con tutto il cuore } con tutta 
l'anima con tutta la mente, Vcon luiie le forze , 

come 
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come dei amarctòmi tu;^«(fallVra amerai tu 
bene il prosfimo tuo^come te mc3efimo . Onde 
fe confiden bene ciò che c detto, vedrai chiara- 
mente che è vno mcdcfimo amore^lì^na medc- 
fima carità quella^con laqualc s*ama Iddio, el 
prosfimo. E^peròfeguita quclìo,che dice la 
Icrittura^e^fanti dottori che la Ipongono^che no 
fi può amare Iddio (ànza iJ prosfimo : anzi ti du^iM^y^^*^ 
copiu^che l'huomonon può amare Iddio^lS^rl 
prosfimo'chcnon amife mcdefimo,ne può ama- 
re fe medefimo^che non ami Iddio^e^l prosfimo • ^ 
Vna medefima carità acj^vn^iamore e-E| però di - ^ 
cendolefu Cj/rillo nel comandamento dato. 
Ama il tuo Signore Iddio^ìS^uelio^che feguita^: 
aggiunfe il fecondo comandamento «^diflc che 
crafimileal primo, cioè. Ama il prosfimo\uo 
come te mcdefimo. Onde il primo comanda- 
merito contiene l'amor di^*a,come cofa più dc^ iiUi^ 
gna. Il fecondo^rauìor del prosfimo,^i;^i te me- ^ 
dtfimo . A quelU due comandamenti , come fe- 
guitanole parole di^ C^lrifto tutta la legge^fli^C' 
profeti fi riducono,fi come sàto Agoftino efprel 
famentc fpone^moftrando c-òr de*dieci coma, 
damenti delie tauole di Mofe^che fi chiama il de 
calogo; 5<5deiraltra fcrittura profetica, cuange- 
Jica i^ap^ftolica. E^ Rabano dice nella fpofizio 
ne del fanto Euangelio : A qucfti due comanda- 
menti fi riduce tutto il decalogo della legge. 
1 comandamenti.dclla prima tauolas*appartcn* 




perfezione d ogr 
è la carità . E| in altro luogo dicevOfii diligit 
proxiinumlcgcra impleuit . Chi ama il prosfi- 

K » mo'^ha 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 





I 

i9é L<y Specchio Delia 
aio ha adempiuta la icgge . Sopra laqua] parola 
dice Tanto Agoftino : Concidfiajofa chVfia vno 
r medelimo amyre quelJo con che s'ama Iddio 

c'J prosfimojfpefle volte la fcrittiira prède l'uno 
per l'altroKome dice l'ap^bftolo . DiJigentibus 
deiim omnia cooperantur in bonum. E?in altro 
juogo^Omnis lex in vno fcrmone impletur,di- 
Jiges proximumtuumficMtteipfum. A coloro 
fhcaniano Iddio, tutte le cofe s'adoperano in 
bene. E^poi tutta la legge compie in vna pa 
roJa;ama il profiimo tuo^comete medefinio. Eh 
' conchiiidc finalmente aj^ftolo . Picnitudo 
uvo^fu^^ ergo ]egis,cft dilcftio . Adunque BaiiMmo del 
Ja leggere Tamore^co'! c)uale fi debbe amare Id 
dio per fé medeffmo come finaleÌ;^erfetto be. 
neel prosfimo^'8<ffe medefimo, a Dio , in Dio «je 
per Dio. EJ non fi fchiudono da quefto amo- 
re i nimici , non in qua^ito fono nimici ♦ ma in 
quanto s'ap£^artengono à Dio)«f fono creature" 
fatte allaTmajginc fuajsfdcl fuo fangue ricom- 
ì^icr^iti ;onde per lo fuo amore amare fi debbo- 
no . Tutte l'altre cofe che fono meno.che Iddio,^ 
ISc mcno,che rhuomojineno fi debbono amare, 
anzi fi debbono amare fi'temperatamente,ch*el{4,' 
r^w, \ *°%^"°t'*^"on impedifcano,© diminuì- 

^jtiw.eh fchino l'amori d4J^4*Hfc il ftio medcfimo,ì8fqueI 
del prosfimo^chc tutto è vno. Q^iando interuie 
nCjche l'huomo ami cofa veruna, quanto Iddia, 
ò contro à Dio, ò più che Iddio;aH[I<ora pcrucr 
te l'huomo l'ordine della carità^cheT^ dee Uauc 
rea Dio^Sc peccafi mortalmente'. Quado l'huo 
mofaal prosfimo^^contra di lui tjuelio.che 
non vorrebbe^che fufl*e fatto à fc,ò contro à fe, 
ailjlfora fi pcrucrte l'amore della carità del prof 

fmo 
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fimo^ peccato mortale fi commette. E|nonc 
però da intendere^che ogni piccola ingiuriaJ8;6> 
leggiere offefa^che fi facell'e inuerfo il prosfimo, 
fia femprc peccato mortale: ma come fi dirà più 

' innanzi. acciocché s*intenda bene quello^chc 
c detto deiramorAd4 Dio & della carità^ che a^ tilfTii/ 
lui Hiauer fi dee , alquale ninno altro amore fi 
dee pareggiare ò agguag!iare;E da fapere anco 
ra come già in parte è detto dilopra che Iddio è 
il fommo bencìSiirvItimo fine: e hnale beati- 
tudine della creatura razionale, cioè deirhuo- 

j^o: ^fperò tutto Tamore^tutto il defidcrio^tut 
to l'affetto in lui fi dee ragunare^porre:ogni al 
tra cofa fi dee amare in ordine a Dio^cioè che le 
Vofe s'amino fi & in tarm ^ do che ra i utin »-& in tV 
ducano ad amar^^ddio>8^*a fare la Tua volon 
ti; laqualc ei fi manifcfta per quelle cofc^che ci * 
comanda Iddio. Onde l'amore^'S^la finale interi 

» xionc fi dcc^utta porre in lui^comc nel finc.L'al 
tre cok fi deono amare come cofc ordinate al 
fineilfaJl^praèramore^^Ja carità diritta 
bene ordinata. Ma fc l'hifomo perucrte quefto 
ordine dell'amore /f^^fcguitandofua^concupi- 
fcenza,ò fua cupidità ò ma vanità,<£*il piacere 
della propia volontà ama le cofe,che fi^no al fi- 
ne per loro mcdefime,comc foflbno il fine: i 

in loro fi diletta "S^ripofa con Tamore^^écon 
raffettuofo defiderio^fa<j^ndo di lorofuo finche 

ìkpofponendo la |^ntenzione con l'amore dell?- 

tvltin^ fine: aH>j)ra pecca mortalmente: impe^^ 
rocche fi fpegnela canti che era vita dell'ani- 
ma!8ifche l'ordinaua ali vltimo fine. Ef l'amore 
della propia volontà^che parte l'anima da Dio,t 

^dalla morte in lui finalmente rificde • E aduii 

K j quo 
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quc «eft man.fefta che quella cofa è peccato 
mortale laquale ha il fuo originai principio nel 
a vo!onta:IaqualeeperMerfamétefcoftata dal- 
1 virmìofinc Iddio amando le creature che fc 
no al fine come i^k folTono 1" vkimo fine . Poi 
procede il peccato dell'atto dentro della difor- 
dmata volontà ;^hatti di fuori, vedendo, vdcn 
do^arlando toccado,«i;operando coTenlimen 

ritrZ ' '^'^'3"' fecondo chela volon 
a perue u fomanda^muoue:«i^ciafcur.o at-. 
o alquale tale rolon-'tà muoue,è peccato mor- 

tale; come da mortale principio fi produce^;? 

viene. E^quando la mala volontà fi congiugne 

conlattod. fuonèpure vn>eccato mortale- 




• con cofcntimeto,'8^dc!,berazi4;fermata, à volc 
re lo male:L altro'e l'atto di fuSrià u ero l'epe- 

- razione^allaquaJc indi.ce,ÌSf muoue la mala vo 
ionta . Onde può interuenirc; anzi tutto di in- 
tcrmcne;chc innazi che fi venga all'atto di fqo 
ri d vn peccato mortale, come farebbe vnó Mo- 

- micidio,© vnoaduJterio.ò altro atto fimilermol 
te volte innanzi mortalmente fi pecca: imperoc- 
che qjiante volte la volontà co'l confcntiinen- 
to della ragione deliberatamente confcnte,8cC 
vuol^ fare il pecc3to,òpcruenire infino all'at- 
to del peccato,ò accetta ò confcnte d'Mauer* di 
letto del pcnfiero^òdellaTmaginazionc ò della 
ricordanza del pecca to,ò già fatto , ò dfqucMo 
che * ruifa che fia posfibile a fare, auuenga che 
non lo volcfle fare,per ogni volta fi commette 
peccato mortale. Onde la pcrfona^che fi confef 

fa non 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



*1 



Vera Penitekiia. . i^f 

ra^non fola mente dee direi peccatilStle volte 
che fi fanno^con gllatti J^có l'operazione difuo' 
ri: ma eziawdio le male volontà con diliberati 
confentimenti^che fono iti dinanzi all'atto del 
peccato , òche fi fono |^auute fanza mai venire 
all'atto di fuori,© all^ operazione del peccato. 
Peccato venialc,,èdetto quelIo,che è leggieri ÌSce . 
cheè degno dùienia icioc che ageuo'mcnte^fi ^uy^iu'* 
perdona : imperocché non toglie la gra/iai^Ia ^'^^ ' ' 
carità di Dio & del prosfimo , che e cagione di^'yiià.t 



dm 



rcmisfioncìSCdi pcrdono,anzi con cfTa fìk nell a ^ 
nima : Il cui contrario fa il peccato mortale 
però non ha luogo^ne cagione di perdono': con- 
cicJfiacofa ch^q^Ii fchiiii^ dell anima la graziaScc 
la carità, fanza laqiiale non fi da perdono. Ma^I 
peccato veniale non ifchiude.ìS^non ifpegne la 
morella carità dell^Irimo fine Iddio,^on Ci 
pofa la volontà perucrfamente amando le crea- 
ture che fono al finejcomelc-teVolfono Tvltimo j ^eKr. 
finc,auueng;^5hc vri^poco fopraftia,dimorando 
in loro per amore più che|nó è bifogno per per- 
ucnirc/econdo che fono ordinate allVltimo fi- 
ne. E| quello cotale foperchio^iijqualeftala cv[ 
intenzione tòamor^ dell'vltimo fine , fi chia- 
ma peccato veniale. E< tante volte fi commette 
quante ¥<>kc Tanirna^ più che non è mcftiero co 
vaghezzaìS^con foperchicuole piacere dimora 
.nelle creaturejamandole.jiicntedimeno fonfer 
uando fempre principalmente Tamore^Ia ca- 
rità del creatore, ilqualcèrvlti^Tio fine, non 
ifchiudCjBil^non ifpegne Tamore^Ia carità fua, 
cioè d i Ù i^ ilquale è benedetto in fecula fecu- ^ j/ifi^ , 
lorum Amen. Auuenga^he moftrato fiafecon- ^ 
do la dottrina dcTanti dottori , quale è peccato 
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mortalc^'&qual^ veniale; «^'la differenzia che è 
Ul' tra l'vnOjSf l'altro ; N**MW«4«n€4*«yimpcrofl:Iiè 
la materia è marageuole ad intendere,non foia 
mente a'iaid che fono fanza lettera Qjcr gliqua 
li fpczialmente fi fa quefto libr^ ma eziandio a* 
cherici letterati ; apprello porremo vno 
cflemplo , o nero vna fimilitudine ^parabola, 
per laqualc fi darà meglio ad intenclere.quando 
Scommette il peccato mortaleVquando il ve- 
ctfwniale: laqualefara diletteuole agli orecchi ìsfal 
lo intendimento piaceuolc?^grata:'8crar5 ador 
«amento 8{fì)crfe2Ìonc di tutto il noftro libro . 

-^■Quip dimo/ìra^^eccativenialifi 
debbono confejfare» 

Seguita JJora à dir^cjnellò che noi promette-^ 
modifopra nel fcttimo capitolo della confcf 
honcjcioc di dire fé il peccato veniale fi doucua 
confeflare . Doii^t è da laperè fecondo che dico- 
no i fanti, che i peccati veniali non fono propia 
materia della confcsfione: dire che non c 

• di nccesfità di confelfargli, che per fola contri- 

• itone del cuore dentro fi poflono perdonare, 
Tuttauia chi gli vuole confellare e da lodare;*c 
tale confcsfione è meritoria,'«rlia ìf effetto fuo. 
Ofra fi fa ma quiftione;pogBÌa mo il cafo. egttc 
vna pcrfona^che non ha veruno peccato morta- 
Ie>ma folo veniali. Comandamento è della fan- 
tachicfa^cheogni fedeli cjfriftiano fi confcsfi al 
meno vna volta ranno^Xco\imunichifi,18^cio è ' 

-tenuto di fare per pafqua di refurresfi. Cofìui, 

• che non ha altro^che peccativeniali,i quali non 
' c tenuto di confclTargh non farà egli obligato 

al coman 
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al comandaméto della chicfa da che non ha pcc 
cati mortali, iquali Thiiomo è tenuto di confcL 
fargli ;nia ha fole vcniali,i quali l'huomo non è 
tenuto di confcflare. A quelto dubbio rifpondo 
no alcuniJSi-dicono^che in quefto camper adem 
pierc il comandamento della chicfa^rhuomoè 
tenuto di cófelfare i peccati veniali.almeno vria 
volta l'anno. Alcuni altri dicono^che bafta fola 
mente à quello cotalc^che vna volta Tanno^qua 
ido fi dee communicarc fi raprefenti al preterisce 
dica^chenon ha confbienzia d'alcuno peccato 
mortale^dcl quale egli fi debba confeffare :^ il . ? 
prete gli dee credere i Vriceuerlo alla cohpmu- 
,^nione. E\ diconache la]ntenzione della Santa 
^ilida none d'obligarcà quel comandamento, 
fe no chi ha peccato mortale. Onde fe fi trouaf- ^ - , , 
ic4?ljpe7jale grazia (Ì4-^,alcuna pcrfona^chc '^ 'Jifdtv, 
non jfaueUe peccato mortale, ne venialc^comc 
^u la gloriofa vergine Maria » € t rta cofa è,chc C£/tttL 
aen farebbe tenuta à quel €e»k comandamen- 
to. Auuenga^hc quefto fecondo detto,fia detto 
bcne^ìS^ottilmente; tuttauiai me piace più il 
primo,come più ficuro^«c*^fpezialmentc per lo ^ ^ ^ 
dubbio^che Thiiomo può ^aucre fe gli « in pecca^^'t^ic e 
to mortale^ò n6;che fpcflc volte crede rhuomo (' 
cflerc fanza peccato mortale che egli non ne fa* ' 
ra netto>8^fpezialmente di nuegli,chc fono oc- 
culti nel cuore,ncMefidcri|^8cnegh' ^tfsmmen- 
tali;dcntro de'quali fi truouano pochi difccrnito 
ri^JS^hc bene fc ne fappiano guardare . Onde il 
profeta pregaua Iddio ,1&5diccua/ Ab occulti* 
meis munda me^DominejISfSb alicnis parccfer 
no tuo. Signore mondami da'peccati occultit^cC 
dagli altrui pc/dona ai fcnio tuo . intende i 
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il" ckc .f eccàti altrui, cjuegli iktiat altri foffe ò per nia- 
.lo efemplo^ò per alcuno altro modo cagione al 
trui. Ef certa cofa è,fccondo la fentenzia deMoC 
tori, che de'dubbij pecca ti^ cioè di quegli che 
altri dubita,che non fieno mortali^I'huotno c te 
nuto di coufeirargli>8^1arebbe peccato mortale 
non confcllargli . Non dee però la perfona che 
fi confcfla dc'p^c"" dubbif^affcrmare che'fic- 
no mortali) ma dee dire il fatto come fii , «jla- 
fciare al giudizio del pretesche difcema Ce quel 
lo fu peccato mortalc^ò veniale. Concic^fiajo- 
fa adunque^ che l'huomo fia tenuto di confefla 
re i peccati dubbi] j ^^nalageuole cofa fia à co- 
nofcere per ccrto( (e altri non |laucflc già rcue 
lazione da Dio) (elpcccati che tutto di fi fanno 
con pcnfieri «(.^-con^confentimenti ,«^con It ope 
razioni fijfno mortali ò veniali • Per iftari nel 
ficuro, migliore configlio fi è , che altri confcfsi 
tutti 1 fuoi peccati mortali ò veniali , ò dubbif 
che fienOjXnon pure vna volta l'anno , ma più 
fpelTo: SCfpezialmente in r erti cafi che fono fpo 
flidifopra. Ne non fi debbono j^auere a vile i 
^ peccati veniali, che'auuengajhè il peccato ve- 

tntth-teuaH nialc^ non tolga la grazia^'&?la carità, laquale Co 
i'fj^ P^'^"^*' nnortalejtuttauia la intiepi» 

difcono.ìSc'-difpongono al peccato mortale , che 
tanto fi può l'huomo acjvfare a'peccati veniali, 
che cade pofciaageuoimcntcne'mortali. E^pe 
rò gli dee la perfona vietare in quanto fipuo»«ct 
di non fargli,ò di non farne molti, ò poi che fo- 
no pur fatti ò pochi ò molti^di trouare i rimedil 
che'finno perdonati . Iddio perla fua beni- 
gna mifericordia ha trouari mohi r?incdi|con 
rro a'peccati vcniaJi.^óBooitoriicfi cootégo 
- ' ■ no in 



fai» 
pi» 
ibm 

iox ' 

Mi 



«0 in due vcrfi che dicono cofi. 

Conhteor, tundo, confpcrgo, contcror, oro. 
5igno , edo, donoi per hec veniali» nono . 
Iipnoia fi perdonano i peccati veniali per con 



V 



i' ''^"i!!!*'?"^^^"^"^ '"'^"e modi. 

1, vn^Bv&<j« 1, e, quando rhuomo confcfla faera 
mentalmente in Icgrcto al prete de'peccati ve- 
niali , dicendo certi peccati di che altri fi ricor- 
da rpezialmete,ò che fieno gra..,,ò che altri ere 
da che fieno grani: ^oi generalmente di tutti 

I peccat vValQfora fi perdonano infieme có gli 
altri «n VI. tùdeTla contrizione,che hi colui che 
fi confcfla^a^er 1| ^umiltà della confefsione^&e 
per la orajione,che fa il prete nelll alloluzione,» 
«fin v.rtu delle chiauijeqiiah il prete vfaalToI 
uendo come miniflro della fanta chicfa. L'altro 
modo della confefsjonc generale fi è quella che 

II fa in palefe dinanzi a più: come quella che fa 
Il prete quando entra all'altare per dir^ la mef- 
^'J^^^^f^ ?" gJi clerici i prima Va* com 
pietà :8Cper quella confefsione fi perdonano 
anche i peccati veniali . per l'vnaV[)er l'al- 
tra non foJamétei peccati veniali; m*a eziandio 
i mortali , iquali altrui ^fauefle al tutto dimenti 
tati. Eflcqni da notaresche i peccati veniali in 
veruiTmodofipcrdonano fanza i mortali: impe 
rocche non fi polfono perdonare i peccati venia 
li rimanendo la perfona in aJcuno peccato mot 
tale. Onde conniene^ò che la perfona non gab- 
bia veruni peccato mortale,© che il rimedio fi» 
tale^che tolga via i mortali e' veniali infieme. 
L'altro modo che fi perdonano i peccati veniali 

£ c Tud a ;gio »à dire per Jo percuoterfi il petto; tnhrf , 
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rendendofi in colpa deYuoi peccati.IJ terzo /ì è, 
oConfpergor: doue s'intende gittando/ì J'acqiia 
benedetta con fed(^'8Cdiuozionc . IJ quarto fi c 
e^ontcror^l^auendo contrizione Vdifpiacere 
Jwkucre ofFefo Iddio. IJ quinto fi è fi^^cioc per 
l'orazione diuotaJS^fpezialmentc per'lo Pater 
noftro,che è l*orazione,laqnale i] noftro Signoy 
»fr Icfu CJJrifto infegnò. Il fcfto fi è,&g«<s cioè 
per la benedizione del Vefcouo, isjalcuni dico 
no.che anche per quella del prete. Il fcttimo fi 
Ct&^ cioè per la coiyjmunione . L ottauo fi è, 
&«»vcioè per lo perdonare delle ingiurie,^ ue 
ro per la limofina^che fi da al pouero. alcuni 
rficono,che anche fi perdonano per la ftrema vti 
2Ìone,l8qjcr qualunque buona opera meritoria 
degnamente fatta,ÌSi-con carità.'Xtanto fi perdo 
nano più interamente,Vp'" efficacementc,qu5 
to li feruorc della carità è maggiore , e'I dolore 
della contrizione. 

Qui fi divwflra di^ (juali peccati fi dee altri 
confeffare,^ cominciafi il trattato 
de j principali^ ^di quegli , 
che nafi;onodaloro, 

DA peluche l^abbiamovedutqche del peccato 
originale non fi dee altri c6feflare,^comc 
deVeniali,J^di quegli^che fofl'ono dubbi] deb- 
ba l'iiuomo fare;^:yefta ì^ora à vedere queflo che 
principalmente promettcmo difoprancl òtti- 
me capitolo della confefsione i ciciè di qua'pec- 
cati fi debba altri confelVarc . Doue è da fapere 
fecondo che dicono i dottori fanti, ^ peccati 

mortali 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



»llc ' 
Pjtcr 



VekA PikiTIKTIaJ lOy 

mortali fono quegli^che fi debbono conrcfl*arc , 
nonnur generalmente; ma ciafcuno fpczialmc 
te S<fdiaintamentc con le circonftanzic ^on 
quelle condizioni^le quali dicemmo ordinata- 
mente difopra. E\accidchè qucfto fi polla ^''fap 
pia bcn^ fare moft^crremo qui apprclfo per or- 
dme^quali^l^quanti fono i viziì «(peccati mor 
tali principali, ÌS^qucgli^chenafcono^difccn- 
dono da loro j'&Tche modQ,«(^che crcpine dee te 
nerelapcrfona^chefìconfeUa.Doiicè da fapcrc 
che alcuni dottori diconochc fette fonoiviiij 
principali. Alcuni altri dicono che cTono otto 1 
Coloro che dicono che fono fette non contano 
la Superbia tra i viiij capitali^ìS^prlcipali.CoIo " 
ro che dicono che fono otto fi la contano, ^cia 
fcuno dice bene fecondo diuerfirifpetti . Onde 
fanee^Toinmafo voi, ndo accordare la ditferen 
zia,chcpare,chcfia tra' dottori , dice eh- lafu- 
perbia^dclla quale è la quiftione^fi può in due 
modi confidcrare L'vno fi è in quàto clla.è vno 
fpeziale vizio per fe mcdefimo diftinto da gli al 
tri,ÌS|^in quefto modoè vnode vizij principale 
S( capitali daquali nafcono tutti gli altri vizil . 
E| fecondo qucfta confiderazione prendono la 
fuperbia nel numero de vizij principali^chc fo- 
no otto . L'altro modorfi può confidcrare la fu- 
perbia.in quanto ell^ ha vnageneralc influczia 
in tutti i vizij ide'quali ella è originale princi- 
piopS{^cagione;S^in quefto modo non fi inchiu 
de nel numero d^li altri vizij, ma è più printi 
pale,ÌSc fopra ogni altro vizio . Onde fanto Gre 
gorio nel libro dc'morali l'appella regina Vma 
ère de vizi|;^É,fecondo qucfta confiderazione 
BOfi fono i viiij principali fe non fctte,iqun li fa 

no dtrci 
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no detti pnncipali^ìSccapitaii^cheda loroprocc 
donOjComc da capo,8( da principio tutti gli altri 
viri}. 5<>^ V^'^*^ fuiserbia fi prenda 6 per 
r vno modo ò per l'altroi Certa cofa è Situiti s* 
accordano in ciò, che in alcuno modo è radice e 
^ ca gion e ÌS^principio di tutti gli altri peccati,' 
come nel luogo Tuo ordinatamente fi dimofthr- 

ra. E\ imperò di lei prima, Vprincipalmentc fi 
dee trattare^^^dirc . 

Qui fi comincia il trattato della Superbia . 

ACcicfrhè pofsiamo comprendere della Su- 
perbia tutto ciò che ne bifogna di faperefCn 
h* noftra confiderazione farà di fette cofe . Im- 
prima diremo difcriuendola , che cofa è fuper- 
bia ;ìtNeI fecondo luogo diremo donde ella na 
rce;ttNel terzo luogo fi dirà quante fono le fpe 
zie della fuperbia ;n*^eJ quarto luogo fi dirà co 
me tutti gli altri vizi] nafcono dalla fuperbia 
N«i quinto luogo moft^crremo la fua grauezà ,e 
la molta offenfione-.njgci fefto luogo diremo 
della pena della ruperbia,'«^dcl la fua punizio- 
ne/ nc:N«i fettimo luogo diremo del rimedio TSifdcl- 
lafuacorre:^zione. ' 

Capitolo primo^ 
i>oue fi dimofira , che cofa è superbia» 

LA^prima cofa^che dobbiamo dire della fu- 
perbia fi è difcriucrla,che cofa è . Della qua 
le dice Santo Agolìino ne] quartodecimo libro 
"V^tfi^./ia.'idclla città di Di o ^Quid eft Cu^crbik nifi peruer 
^ ' fg cel 
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celfnudìnis appetitus? Che cofa è fupcrbia le 
non vno appetito di perucrfa alte:?a ?llqiiardec 
to fponendo fan TomafojdicCj; Superbia è detta 
quando altri con la volòtà va fopra quello efec t^'eifU: p. 
gUè. E| Tanto Ifidoro dice nel libro delle ctrnno 
logie ♦ Superbus cft,qui fuper vult vidcri cjuam 
cftjCjui enini vult fupergredi quod cft/upcrbus 
cft . Superbo è colui ilquale vuole parcie (opra /• , \ 
quelloéia e gl i è . Chi kruoMfalire fopra quv Ilo ^ 
chegliè fupeiboè. Per quello che è detto fi da 
ad intendere che propianientc il vizio della fu- a v ^ , 
perbia fta nella volontà difordinataJc]uando no tdi^ii^^^^^^^^^ 
è fecondo ragione diritta . Douec da notare^fc "^tkn^titAtt.; 
condo che dice fan Tomafo^chc la ragione dirit 
fa ha iordinare tutte quelle cofe^che natural- 
mente dall'hu^nio lì defiderano. Ejal^^ra la 
volontà di ciafcuno^quando è ordinata dalla di 
ritta ragione^fi muoueà quelle cofc^che fi con- 
uengonOj^fono proporzionjtc alla condizio- 
ne dclU/perfona:Jv'all^T^ fi defideranoyS^ 
fi le cofc virtuofamentc^ìS(5ragioneuolnTC;ìtc. 
Ma quando fanza ragione diritta fi muoue Tap 
petito^lS^Ia volontà,e*l defiderio, all^hofa vizio- 
famentcSf^peruei famente fi dcfiderano^l^arra- 
fi le cofc:i^in quefto;«C^'da qucl{o^^*"a quefìo prò . ^ 

cedono tutti i vizi^. Onde fanto Dionifio dicc^ 
che il male deirhuomoò dell'anima è Tcffere 
(anza ragione quefto è peruerfamente dcfi 
derare altez^i S^^eccellenzia, volerla eccefsiua- 
méte alla ragione diritta , cioèpiuchenófidcc^e 
^^Tnon fi conuiene, fecondo diritta ragione. E\ 
quefta e volontà perucrfa, dalla quale feguita il 
trapalfamento^'&f Io fpregiare de'comandaméti 
ii \y'\%n Et ifrfjuf ff^ x^cZAc, ^trrriitP fanto Gre- x^'j^lù-C 

Porlo 
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gorio nel Ijbro de'morak^la fupcrbia, fponcndo 
c]uel!a parola • Et libercr eum à fupcrbia . Con 
tra conditorcm fupcrbire eft precepta eius pec- 
cando tranfcendcre, quia quafi a fe iugum do- 
minationis excutit: cui per obedientiam fubef- 
fe contemnit . Superbire contro à Dia fi è tra 
paflare i comandamenti Tuoi peccando, ^on 
volere eflcrc foggctto à Dio per vWdienzia ,t;e 
gittare da Ce il giogo della fignoriaiua. Ancora 
della fuperbia^della quale dice fan Bernardo, 
che è vno appetito di propia eccellenzia , fegui 
talo fprcgiareJSfllauerei vile il profsimo , fi co 
me dimollra bene Tanto Gregorio nel libro de 
morali fponendo quella parola»Si habcs quid lo 
quaris,rerponde mihi. E adunque Superbia,c6 
chiudendo i detti dc'dottori^vno appetito difijr 
dinato^ò uero vno amore perucrfo della propi» 
eccellenzia . 

Capitolo Secondo. 

Doue fi dimojìra, donde lajfjiperbia nafce. 

LA feconda cofa, che è 'bifogno di dire della 
Superbia, fi è donde cJla nafce. EMiconoli 
fauiel»e4« nafce principalméte dall'amor^ prò 
pio,ouero,checvnamedcfimacofa della pro- 
pia volontà deH'huomo, fecondo la quale i'huo 
mo piace à fe ftelfo ,1^1a quale, ftanziando con 
tradice alla volóti di-Òfe^Ondcsato Agoftino 
wellibro della citta ii-Oio dice ,.che,fuperbi s* 
appellano à femedcfimipiaccti, dire^chc 
fi compiacciono fecondo la loro propia volótà . 
U(\\ìa\ cofa molto di/piacc à Dio^ al quale fi < a 

uicQC 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



Vira Penitene ia^' 109 

uiene la propia volontade. Onde chiunque ade 

fàe la propia voi onta toglie à Dio quello che è 
uo propio >^pecca per fnperbia^comc fece il 
primo angelo^ il primo huomo . Onde la Jii- 
pcrbia nacque in quello altifsimo luogo del eie 
Io impiriojfiw^di quello Hobilei&^alto legnag- 
gio dell'angelica natura; 8f non trouando ninna 
altra creatura d fuo paraggio , alla quale per la 
fua condizione altiera, maritare fi potelTeal pa 
dre fuojdel quale era nata , non legittimamétc 
fi maritò. La qual cofa^pcrocchè fu fatta cotro 
al fuo volere^tatcj^cbbe per male il fommo prin 
cipe Iddio che Tvno^^ci^raltro cacciò di cielo » 
sbandeggiandogli di tutto il fuo rcpme fanza 
mai poterui ritornare , nello fcuro^'^dolororo 
regno dello inferno: doue non legittimi Fg'jno 
li, ma figliuole inlegittime •ngenerar<;^h mjdrc 
infieme con loro per tutto il mondo^di voleic 
dello inceftuofo padrc^rucrgognatamétedircof 
.rcndo,traggonoogni huomo di qualunque fta* 
to^'tórond^ion fi fiacche trarre fi lafci:^ qihali co 
grimpudici fguardi ,quah con di^ncftì fem^^ ^ 
bianii, quali con difidcrofo diletto^^C^Icuni c 6 
Icimpromcfle larghe/otto nome di legittimo 
matrimonio^ al loro abbomincuole adulterio y 
del quale c natalS^continuamcntc nafcc quella 
generazione adultera deVrudeli ^^^fcoOnmati 
Tizif che tutto il mondo ha già corrotto ^ gua 
fto. Nafcc ancora laiiiperbi:! nelThuamo da*bc 
ni della natura;8^da^beni della fortuna ^ V^n. 
cheda'beni della grazia. Beni natnra:i fono, 
è nel corpoò nell'anima, ò cofemunc 3irvno;Ke 
airaltro,fi*come cfanita^forteTfa, allcgre/aA>cl 
Jcz%nobiltà,libertà^«Sa'crdcftxo,accorto,ben 



I 
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cofiumatOjgiocondo, bel parIatore,auuencntc, 
ben^ complersionato,piaccnte,||lorreuole, appa 
rifcenteisifadorno . Beni naturali dell'anima 
fono , nobile ingegno coll|ìntellctto fottile , 
buona memoria , naturaletìjfpofizione'^attitu 
dmealle vimì,alle rcienzie,airarti,fenno,auue 
dimento,dircrezione,prudézia,folerzia, buotT 
giudizio , rapcr*benecleggere;8jfprendcrcil mi 
glior partitOjbuonaìmagine,buona apprenfìua, 
buona reminifccnziajbuona retinitiua,cfler fol 
lecito,"*; ftudiofo. Beni della fortuna fono le co 
fc,che fono fuori di noi,che non fono in podeftà 
deirhiu<mo|8c'T)o(ronfi gcrdere,ò voglia altri, ò 
nojcomefono le ricchezc,lede'lÌ2Ìe,eli flati ,ìc 
dignità, la fa ma, l'Klonore, la grazia |umana,Ia 
gloria módana . l beni della grazia fono la gra 
4.'JtI<L^ó zia tiJ-i^, cóla cariti, colla jfumiltà afcollal- 
tre'vfrfììJa(jpiéziacot|dono della profezia del 
Jc lingue, del far^ miracoli có gli altri doni del 
lo fpirito fanto.Di tutti qfti beni nafce fpelfe voi 
te laiiiperbia, che l'huomo fentédofiiauereal 
cuna bóta,'8(fnon riconofccndola da Dio ftumil- 
mente,dal t]uale è ogni bene,fe ne leua in fupa 
bla ijipu'rando quella tal^ bontà alla fua propia 
virtù JS^alfuo merito, vantandofenc,reputandb, 
d'clferne r uerito^ Inonorato . Et in molti altri 
modi infiperbendone come fi dimoftra nel fe- 
guente capitolo . Onde come dice fanto Agofti 
no in fen-czia nella regola ;.Laiuperbia ha que 
fta differenzia da gli altri \Ì7Ìj,chc gli altri vrzij 
fanno le male opere,18^dcllc male opere fi nutrì 
ranoìS^ o.i fcono, ma la fupei bia nafce eziai|Ìdio 
delle buone opere', S^del bene ,Vfalle perire . 
Ej qticfto fi potrebbe prouarc per molti begli 
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tali: 



cfcmp^S^detti della Tanta fcritturaTS;, deTanti 
dottori^fi come fidimortrain <]iicfto noft/o li- 
bro fatto in latino per 'e perfone liiteratCj'Sfan 
Cora più inanzi fe ne dirà. Qui bafti quello^chc 
fi dice per ammaeftrainento di quelle perfone^ 
che non fanno lettera 5 accicfchè conofcwnoil 
vizio e'I peccato ^iSfpe^^^he fe ne guardino, i8ce 
perche fcne fappino guardarCjUauendoci oftcfo,e 
'ik bene^diftintamente confcu ure . 

Capitolo Terzo. 

Doue fi dimojlra quante fono le fpc^^c^t 
modi dcllafiperbia • 

f A Terza cofa che fi vuole dfre della /urrr , c 
I .hyg fi è j in quante fpczie fi diftingue . fru-c à Cc^ ^ 
dire quanti fono i modi S^gradi della iniqua Su 
pcrbia,<f in quante maniere ci fi pecca . Douc c 
dà faperCjfccondo che dice fan Hjeronimo, che 
fono due fuperbie,rvna buona^raltra rea. La 
buona fi c quando altri non degna di fo^c mct* 
tcrfi alla viltà del peccato^18{^'ha à fchifo,«^jn 
abbominiola fo^^ra , con^diceua il profeta. 
Iniquitatemodio habui^5{ abhoniinatus fum . 
lobo hauutojn odioyS^in abbominio il pecca- 
to. Pfrtaqual cofainteruiene,chelaperfona 
fugge le cagionilS^ropjDrtunità de'peccati , co* 
me fono le maleVfanzc^Si^i luoghi disi^ncfìi , 
lo (lare à piazza, 4^1i vfci, alle fine ftre, il vede 
rc^Tvdire ie cofc vane^immonde^'Sfle parole divo- 
^ife^nefte.diffolutejchc hanno a corromperebbe 
viziare rHoncfti S^Luoni coftumi ;i giuochi e' 
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111 .Io SPECCHIO Della 
toccamenti,! ruzi&^li fcherzamenti delle ma- 
ni . E I ftafsi la perlona fola per fe medefima nel 
la chiefa^ò nella camera, orando, leggendola- 
«orando jlSi^perche non è vfante , ma viwe à ri* 
guardo, curando di mantenereySccóferuare fua 
purità ÌS^Yua l^oneft.ì,la quale tra le genti fi fma 
ga ò perdere tenuta ÌS^eputata a ItieraJS^fuper- 
ba, fogliono dire quelle cotali perfone^Ia cui 
vfanza ella fchifa , ella non degna fi baflo , e le 
pare cflerè fi grande^che le viene à fchifo delle 
fue parijÌKcfimili parole. ftelle quali laperfona 
non fi dee curare^ma rpregiarle!|8^non jjjiilirfi , 
ma perfeuerare in quellayantaiupcrbiaja qua 
. Je nafce da mente virtuofa (Sfgintile, non della 
^ \iÌM it propia volóta, ma dell'amor^ d ì - Dto & della ca 
rità,5(Sìon s'ha a (chifo il profsimo, ma il difet- 
tose*! vino . Onde fan Hjeronimo ne 'la f pifto- 
]a che manda à quejla faina vergine EuA|kHAa » 
oue le infegna conferuare la virginità^ìStl-fuggi- 
relecofe contrarie; Poi chVrhebbe ammac- 
ftrata^che fuggiffe Tvfanze^'Bj^Ie compagne del- 
Jc donnefeccJjarefche^Vvane, accio^hei loro 
reggimenti <l^loro ragionamenti delle cofe mo 
danelS^carnali non viziafsi*# la fua purità^dif* 
fe^Diice in hac parte fanftam foperbiam, fcito- 
teeffcillismcliorem. Appara in quefta parte 
lafantafuperbia ,^86appi^chetu fe mielior'^di 
loro. E ancora vn'altra fuperbia rca^H^uefta (i 
può confiderare in due modi; imprima in quan- 
to ellj^ ha vna generafjf influenzia in tutti i vi- 
C:i| de'quali ella è origine^ principioj«c^cagionc ,d 
18( in quefto modo è vna cofa colla cupidità, del 
la quale dice Taf^ftoIo^Radix omnium malora 
€i\ cupidicas . Radice d'oghi male fi c la cupidi 
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^ Verx?enit«kxta. 115 
tàv^ di quefta non è da parlart qui , ma nel fé- 
guente capitolo . L'altro modo dcilajuperbia 
fi può confidcrare in quanto è vno vizio (pezia- 
Ic diftinto da gli altri vizij capitali ^ ilquale^co- 
iffin me è detto dilopra^c vno amore difordinato 

' ^ della propia ecccllenzia5l8^i quefta tale fuper 
bia debbiamo dire qui; della quale dice ilA^ae- 
flrc delle fentenzic^'Bi^prendcla da fan Cfrcgo- 
rio y che quattro fono le fpezie dellaiupcrbia • 
La prima fi è, quando alcuno bene^ò alcune bo- 
ta che la perfona ha^ l'attribuifcc a fc. La feco 
da fpezie fi e quando Thuomo crede bene ^aucy 
«da Dio ogni bene^ch'egli ha, ma crede, che 
Iddio glieJ'J^cibbia dati per ghfuoi meriti. La 
terza fi è^quando altri fi vanta d'j^auer^ quello 
chVnonha. La quarta fpezie della Jliperbia fi / 
è^quando defidera di parere^S^d imofirar e fingo ìfit/tv^LC 
larmente d'I^auer^ quello^ch'egli ha^difpregian 
do altrui . Contro alla prima fpezie dellajuper 
binarla fanto Paolo^'^'diceiQ^id habes quod 
fìon accepiftì? Che hai tu huomo/he non hab- 
bi r^feuuto Pquafi dica, nulla. Onde,^ fanto 
Bernardo contra a quefto vizio dice^^Chi è fi 
flolro chc^creda hauere d'altronde che da Dio, 
quello ch'egli ha ? almeno non douei^bbe cilcr 
peggiorc^chc quclfarifco delTEnangelio, il qua 
le nconofceua d'I^auer^ da Dio quello ch'egli 
liaueua 3k^diceua^*Gratias tibi ago^domincj&i^ef c. 
Io ti rendo grazie^Signore Iddio;8^,^diceua quel 
losche non l^aueua di malc,Sì(^uelIo ch'egli |a 
^ ueuadibenc. Si chcalmeno eglidaua ad une- 

libici dercjche auueg^hc in altra fpexie di fuperbia 
ofFendefle, non peccaua in ciocche non gli pare f 
fc liauer^ da Dio quel bene chVgli jfaueua, co. 

ine fauno 
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me fanno <ìucgli fnpcrbi ^che non riconofcono 
benrchc hannoyS^non ne rédono grazie à Dio 
l^cofi diuentano ingrati 5 chec vnogran vizio> 
à Dio;86agl/l luomini fpiaceuole; delquale dice 
fan Jljeronimojche grande fupcrbia è eflbre in- 
grato . Quefti cotali^come dice fan Gregorio ^ 
Da che non rendono grazie i Dio de' bcncficij 
riceuuti, non fono degni di riceucrnepiu^ ma 
d'elfere priuati di quegli^che hanno riceiiutit*8^t 
▼enficafi inuerfo di loro , quello che dice fan 
Bernardo^ Che la ingratitudine è vn vcnto.chc 
lurdc^ftccà la fontana della pietà, la rugiada 
della mifericordiaf^ il fiume della diuina già 
zia . Contro alla feconda fpe/ie dellaiuperbia, 
per laquale Thuomo ftima d*]|iauere per gli Tuoi 
meriti quello ch*cgli hafl^ice Tanto Paolo^^Gra 
(JieL tu fumjd quod fum. Per la grazia di Dio , 
io fono quello che io fono^quafi dica,fe io fono 
fi'Vr r*- aIctma'cofa ^& ho alc u no bene, ho per la grazia 
d)Si>io^non per gli mici meriti ;ì5ì^altrimcnti la 
grazia'.non farebbe grazia, comeferhuomo pa 
galfe vn^ ;lauoratore deiroperaTS^della fatica 
fua,non gli farebbe grazia veruna, ma oflerue- 
rebbegli il debito della giuftizia. Cofi' fe Iddio 
ci dcflc i benefici| fuoi per gli noftri meriti, non 
ci farebbe gr:ìziaj ma giuftizia ,^torrcbbe via 
Ja grana dVìilSio, che è errore à dire ò credere; 
conc/ofiacofa che la grazia diS^io fia principio,e 
^cag'one d ogni bene. Potrebbe altri d»re, 
dunque non menta. Thuomo nicnte^quantun- 
que egli adoperi benelS^irtucfam; nte, da che 
fola la grazia il fa ? Doue/i nfpondeche J'huo. 
mo bene operando,merita in virtù della grazia . 
^ he Iddio liberamente gli da ì|f non per le fuc 

^ opera 
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operazioni, lequali fanl/Ja grazia fatte noti 
varrcbbono mente appo Iddio, Onde Ijiaucdo 
rhuomo la prima grazia da Uioja quale non fi 
menta d'Kiauere^ma liberamente fi dona,lsfope 
rando facondo quella cotale grazia,mcrita per 
quella cotalégrazia^chefa^l'opere Tue elkTC 
mentorie Dio accette ^grate , d*j|laiicrc 
maggior'^prazia^anchc la gloria ^fecondo la 
grazia . El quefto volle dire San Paolo quando 
hauendodcttOjttratia^ei fum^id quod lum^ag 
giunfej'K&'atia^ei in me vacua non fuit. E j la 
grazia Tua non è ftata in me vora^8(fvana, dando 
ad intendere ch'egli ^aueua bene operato feco 
do la grazia che Iddio gli j^aueua data , con la 
quale egli |!jueua operando meritato. a ciò 
fare rt^'^mniaefira noi dicéd(U*Hortamur vos ne 
in vacuum gratiam^ei recipiatis . Noi vi con- 
fortiamo^che voi non riceuiatein voto la gra- 
zia d'rtftio . Coloro riceuono in voto la grazia 
d'iifì)Io^'*^in vanoji quali non fono (bllcciti di be 
rrc operare fecondola riceuuta grazia . Potreb 
befi qui fare vna quiftione . Se Ja grazia non fi 
da per gli meriti , ma liberamente fi dona , per- 
che la da Iddio più à vno^che à 'vn*altro j^^^er- 
chèall'vno Sjf^on all'altro ? Rifpondono alcu» 
ni ^dicono;chc^auuenga^he Iddio dia più gra 
^ia ad vno chc'ad vn^altrojtuttauia Ja d ciafcii 
no tara grazia che egli può meritare^cfll f^fal- 
uo5pure che non ci dia dalla fua parte impedi- 
ment05non difponendofi a riceuerla, ò non ado 
perando fecondo quella grazia . Alcuni altri di 
cono^che tutta la mafia dell'Humana natura , è 
peccatrice per lo peccato dtim primo padre , 
però ragioncuoImentcXs^"fi*"^^"tc è priuato. 



III 
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^\6 Lo Sp E c CH I o De 1 1 A ^ 
Jella grazia di Dio^ll^cianatajtna Iddio ne eleg 

ahiuanti^fccondo il beneplacito della uia vo 
loQtà : ^f^uali da la grazia fua fcauendogli pre 
deftinati à vita eternatagli altri lafcia perire/c- 
condo che meritala corrotta natura. Aprimi 
fa graziaìSi^mifcricordia^ a gli altri non fa ingiù 
riajm^^giiiftizia, bcn'^chenon dià-^razialoro» 
Ancora rimane la cjuillionc in piede, parche da. 
la grazia all' vnoìS^non airaltro , ad àlquanti \i 
nona tutti, conci Jfiacofa che tutti vgualmente^t 
ÌSc aon pm Tvno^che Taltro ne meno^fi^ho pec- 
catori del peccato originale della corrotta na- 
tura . A CIÒ rifpondono alcunisfdicono che Id 
dio da la grazia à coloro^che egli fa che la deb- 
bono benericeuere^'ll^bene vfare^ljnon agli al 
iri che fa che non la vferebbono bene j'iSFperò 
conia da loro. Qaefta nfpofta non è fana Sce 
contiene crrorc^perScchè pone legge allagra- 
zia^volendo^che dipéda da^meriti deirhuomo , 
dicendocene però la da Iddio, perche fa che la fi 
^cc bene viare. ConciJfiacofa che fola la libe 
jiak volontà difillo la doni, tacila medcfimaè 
«gione d'cifcrebenèriceunta^^bene vfata-J^c 
cke fola la volontà dììl^io fia cagione della gra- 
itia,lddio il dice perla fcritturav^Miferebor cui 
iroliieroj^tiiifencors ero in quem mihi compia 
nu^^rit. Io farò mifcricordia à cui io vorrò, 
^cò mifcticordiofo di cui mi pucera. E\ ciò die 

ad intendere lefu Clrifto nel fanto Euang« 
jiio per quella parola della vigna, doue Ci conta, 
diè dando il /ìgnore della vig^ a tato à co hii^chc 
•J!^ entrato à lauorare la vigna la feraà vc- 
ifìiQ^ quato à colui^chc era venuto la mattina ^ 
•imapo^^^fiitoiaiorando alcuno cootro al figno. 
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Vera Pimxtèmxia* iif 

• ^Cjdlffc à quello cotale . Amico io non ti fo in- 
giuria, che io do à te quello^chc tu hai merita- 
to^cKc fu mio patto^lS^uo . Io voglio dare k 
coftui che venne tardi)del mio à mio Icnno, au« 
uenga^chè non Kljiabbia meritato. Douc fi dimo 
ftra^che non il merito noftro , ma la volontà di 
Dio e cagione della grazia. Onde alla quiftio- 
nc che fi fa perchè Iddio da la grafia alleno (8ce 
non airaltro,ò più airvno che alFaltrOj^diritta 
mentel8£fanamcn te, fi rifpondc ^•perche Iddio ^ 
fare cofi^vttole,fih£e più oltre fi domandalfe^rper- • C ^ 
che vuole Iddio? Ancora fi dee rifponderej^tpcr 
che Iddio fa»e fi\uolc,fi^on andare più innaii 
zi^^eràthè alla diuina volontà non fi può SA^Uffut- 
£fM^ cagioni veruna fe non la medtfima volo — 
là iH^,del quale dice il profeta X)mnia quc-r^^yiC^ fP _ 
cunque voluit fecit. Iddio ha fatto^utte quelle ^ ' 



cofe cWeVolle. Non dee dunque la perfona attri 
buirefuperbamcnteaTuoi meriti qualunque bc^ . , 
ne j^abbia,ma Élla gra7 ia & alla mifericordia Jil fLvi> 
Bm. Onde fan Paolo, dice^Apparuit gratia 
dei Saluatoris noftri , non ex ©peribus iuitit;ae, 
qug fecimus nos, fcd fecundum fuam mifericor 
diam faluo/nos fecit . Egli è apparita la grazia 
#^kSO»Saluatore,non per l'opere dcUagiuftizia^'^^tvi 
Hthe jjlabbiamo fatte noi, ma fecondo la fua niifc 
ricordiacihafattifalui, E|Ifaiadfce. Omnia 
opera noltraopcrarns es in ncbis domine. Tut* 
teropere noftrc hai adoperate in noi^ngnorc 
Iddio. Chiunque crederò dice altro ^ fa ingiù- 
'ria alla grazia fiéninj fr villanego^ia la fua mrfc d Jtlrit^ 
f icordiaj^Ya Iddio fcarfo^venditore della gra^ e 
' lia fua,quegli^che t\\ è larghìfsimo^ìS^liberahrsi 
aioMoflatore Laquale eeh ci conceda 8^ doni. 
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qui cft bcnediftus in l^pcula fcculorum , Amc« • 
la terza Ipczie della fuperbia fi c^cjuando altri 
fi vanta d'j^auerf cjuclW cWe^nonha^ìl^ciòpuo. 
teinteruenireinduc modi. Il primo modo Cj 
quando altri crede ^auer^ queIlo,chV non ha 
Il fecondo modo fi è quando altri fa bene che 
non ha quello cotalé bene, di che egli vanamen 
tefilo.daJS^fvanta. Il primo modo interuiene 
da grande cechitd . Il lecondo da gran vanità . 
Gran ccchità per certo è^che paia airhuomo ha 
ucre quelle virtudi^^uclle boncadi , le quali 
in veruna maniera egli non ha. E\ non è da ma 
rauigliarefenoi confideriamo quello che dice 
San Gregorio , ilquale dicc,che la fuperbia del 
Ja mente accieca altrui^ìS^non l|icia conofcere 
Ja verità . interuiene quefto vizio per lo di- 
fordinato amore propio di fe medefimo,ilqualc 
accieca rhuomoTS^non gli lafcia conofcere la 
C^-r^ h^t • Onde dice lauto Ambrogio . L'a- 

4norc tuo inganna il giudi? io tuo di te medefi- 
nio;JS^però è il prouerbio comune che dice^ E* 
te ne ing3na amore. Nafce ancora quefta cechi 
tà d^lla ncgliaenzia di non pcnfare lo ftato Tuo 
c'(iiT?»t V^^^' ^ Q p'i -t l ft e t t 4 .^ iquali fe besej^fpeflb fi con 
Jfth^ fiderafsono , terrebbono fhuomo in j(iumiltà^\ 
non lo lafcjerebbono leuare in luperbia . E| «iff 
ciò vale molto fpecchiarfi (pelfo ^ Icgeendo la 
fanta fcrittura, laqualeper dottrinjtìrf-per efem'' 
plomftrgna conofccfefe medefimojS^ aprire gli 
occhi à vedere la fua mi feria^*-i* difetto propio 
Ikfà correrlo fecondo che dice fan Gregorioy 
Ancora è cagióne di tale ccchità dar^ volentie 
ri orecchi alte lodi dcNufinghieri , de'quali dice 
Seneca^ eh. 1 jropropieià e d'ingannare altrui 

c di fare 
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Vera Pini t ENZI a. ii^ 

C di fare che i'huomo ere da di H%quello^chc no 
c . Laqual'cola non intoucrrtbbc le altri nom 
gli vdiHe volenti. nS^diletuuolmcntCjche co- 
me dicc (un Mlcronmìo^*Niillo parla volentieri 
al mutolo^'*^aI lordo vditore. Onde Salamonc 
dice ne'prouerbij . Princcps qui libenter audit 
verba niendacu ,.ouincs nuniitros habcbit im« 
pios . Il fignore^che voleniicri ode le parole bu 
giaidc Inaura tutti i Tuoi minillri bugiardi ^18(9 
rei . E anche gran vanita vantarli d'iiauer^quel 
lo che rhuonio fa per certo,chVnon ha, del qua 
le diCC Tanto Giob^*Vir vanus erigitur in iuper 
bia. L'huonio vano fi fi lieua in lupcrbia^rdouc 
dice la chiofa^Queirhuon-.o è detto vano^ilqua 
le moltra d'jdaucr^ quello^che non ha^nionca- 
ne in fiipcrbia. E| fecondo che dice lan Tumma 
fo 5 ttu^l vantarli è fpczie di bugiarda menzo. 
giiia. JLa quarta Ipezie di fupcrbia fi è quando la 
pcrfona vuol parere ^ÌS^moltrare d'hau^r^fingo 
Jarmcnte qucllo^chc egU ha/pregiàdo gli altri^e 
^ inchiude quella (upcrbia due mali ; lo Ipre- 
gio del prolsimojlS^ilfaremoHra di le. Lolprc 
gio del proTsimo c contro alla carila , per laqua 
le rhuomo dee amare il prorsimo^comc fe me- 
defimo, ilqualc (pregiando ottcìuie • QjciKi lu 
perbia jiaucua quel farifco deirEu3gciio,ilqua 
le lodando le diceua4!lo non fono come gli altri 
huomini 'ingialli ìS^>eccatori /.«(f fprcgiaua il 
prossimo diccndo-r Ne fono come quello pul^i 
cano. E ancora tale fpregiocontra la carità 
Dw, peroS:hè difprcgiare altrui e giudicarc^chc 
per alcuno male ò difetto che fia in lui , egli ha 
degno d'eifcre fpregiato . Giudicare altrui è c6 
tro al comandamelo <h-&te,ilq^i*ilc dice ^t\V^ 

L 2. iaaio 



\ I 



tiò Lo SPECCHIO Delia 

fanto Eiungclio^ Nolite iudicare;Sf non ludica 
" bimini.Non vogliate giudicarelS^nó r;4rete giù 
dicati. E\ r Apertolo dice^.Tii chi fé che giudi 
chiTaltruiferuo? Il fecondo male che inchiu- 
de quefta fupcrbia.c il fare moftra di fe^rlaqual 
cofa quanto lìa vana fi manifefta per qucllo,chc 
c detto difopra,Vpiu innanzi fe ne dirà. Cótro 
2 CIÒ parla lefu Cj^ri fto neirEuangelio>i^'dicc 
Attcnditeneiuftitiam vcltram faciatis coram 
hominibus^vt videamini ab eis . Guardatcui di 
fare la giuftiz:ia, cioè l'opere giufte^^'buone di 
nanzi aili huoniini per ciler<| veduti da loro.EÌb 
in vn'altro luogo contro à coloro che fanno 
lira df- lle loro opere diceua^ Amen dico vobis 
rcceperunt merccdem fuam. In verità ri dico 
ch*cgh hanno riceuuta la lor^ mercede^quafi di 
ca^non afpcttino altra mercede da Dio delFopc 
re^clìVfanno perelTere veduti^chc Teflere veda 
ci e ia mercede loro • 

fi pone Vìi altra difiin\ione della 
fuperbiadaquale ft diftingueper 
dodici gradi . 

T TValtra difìinzionc pone fanto Bernardo del 
V la fuperb'a nel libro de' dodici gradi deir|u 
milrà: g< dice che dodici fono i gradi della fu- 
pcrbia . Il primo fi è curiofità^che è vna difor- 

• dinata vaghezza di fapere^vdcndo. vedendQ,&c 
fperimcntando cofe difutili ^vane^ìSf non nccefla 
ric. Il fecondo grado fi è lenità di mcntc,laqua 
k fi moftra nelle parole foperch!cnoli^Sìf^vane,e 

AflCYeggiiBcnti dilibluti^Vlcggicri /il terzo 

grado 



1 



fi 



i 
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Vi HA PlMlTlMlIA. Ut 

|;raclo (ì c inetta letizia , cioè letizia fconciajke 
i(diceuole,laqua!cfi dimoftra nclrifo^'S^J-'negli 
attiinconri'pofti18;,^dis^onefli. Il quarto grado 
fi è in|iattanxa,cioc vantarfi , lodandoli vana- 
mente. Il quinto grado c fingolarità; quando 
la perfona fa alcuna cofa di vifta,^'apparéza , 
fingolarmentc oltre à gli altri atti . Il fello gra» 
do fi c arroganza , per laqualc rhuomo fi tiene,t 
crede efler maggiore^migliore,chc gli altrì^ 
Il fettimo grado fi è prcfunzioncjpcr laquale I»t 
perfona riputandofi più valerc,Vpju fapcrcdCf 
gli altri, prcfummc di fare ò di dire oltre al do- 
uere^farc imprcrc,che non fanno,© che nó at- 
tendon o d i fare gli altri . L'ottauo modo^^gr jl 
do fi e la difenfion^ de'peccati, ^ la quale Tliuo,, 
tnonon volendo confelfare Jiumilmentc i fuoi 
peccati S^dir4 fua colpa , gli difende^^fcufa , 6, 
dice che non gli ha fa«i,ò fe.dicc che ^li ha fat-, 
tijfcufa il male,dicendo,io feci bene , o fé pure 
confcfla d'ttauer mal^fatto, dice,non fu coli gri 
inale,c» fe dice che fu gran male, dice, io il feci 
•er bene^àbuona intenzione , ò dice altri mC; 
fie fu cagione,'8éfccemcrfare . Il nono grado è 
fìmulata confcrsione de peccatì,per la quale,ait 
ucnga che altri confefsi colla propia bocca d ef- 
ferèpeccatore,nol*^fafinceramente,ne con buon 
cuore,ma non potendo ricoprire ò rcufarfifubl 

difetti egli ftefso gli diceXwa"^&Jj> 
più che non c,8c^conle parole^co fcmbianti 
kumili , acciocché vdcndo altri quello che dice, 
«fmoftradi femedcfimo impofsibilelSf mcredl 
bile,non fi creda quello che c,ò quello che altri 
creda ò fappia. 11 decimo grado fi e ribellione 
la quale altri c contumace o difubidicnte 1 
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tlt Io Sp I C C H TO D E t l A 

fuoi maggiori, a'qiiali dee eflerc foggetto. Viin^ 
decimo grado fi e liberta di mal fare , laqualc 
rhnomo^poftagfu la vc^rgognalS^la paura,dcfi- 
dera d'|>aiiere, acciocché fanza veruno impcdi- 
mencopolfa empiere i Tuoi defiden) ,l8^farela 
fua volontà • li dodecinio grado della fuperbia 
fi è Tvfanza del peccare,per laqiiale rhuomo di 
Vjt/ifiu,e menticando il timorf d t- Di o S i la propia fallite^ 
aVarnali defiderij tutto dato» fpregia Iddiotóf ' 
fuoi comandamenti, non vfando la ragione, ma 
ftguitandola viziofa conciipifcenzia . Quefti 
dodici gradi della fuperbia fi prendono per la 
contrario aModici gradi deiri^umi!tÌ5Ì quali pò 
ne fan Benedetto nella regola fua ^tiffan Ber- 
^ «ardo nel libro fuo^H^omprendono quefti gra 
di non pure le fpezie della fuperbia ma certe co 
fc vi^iofe^che vano innanzi&^Teguitano alla fu 
perbia^'S^.^h altri vizi^J^f però non fi fpógono 
qui con diligenziajUv^flcfamente^come fu fatto 
difopra nf'lle fpezie drlla fuperbia,8^'anche per. 
che più innazife ne dirà di ciafcuno nel luogo 
fuo^trattàdo de quc vizil^aquali s'appartégoiwi 

Capitolo qj/arto^ 

tìoueft dimojìra come tutti gli altri yÌTjj 
nafcono dalla fuperbia . 

NF.l quarto luogo fi conuien^^dirc^ccme della 
fuperbia nafcono tutti gli altri vizi|^fi'comc 
da mala radice. Douc èda fapere che come di 
ce il fauio ecclcfiaftico ^r^nitium omnis peccati 
oft fuperbia. IJ principio degni peccato fi è la 

fupcrbiaj 



tv 
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Vera Pémitemiia^ txj 

fupcrbia^la qiial parola fi può intendere in due 
iiìodi. L'vnomodofièchcl peccato del primo 
huomo che fu cagioncìS^principio d'ogni pecca 
tOji? come dice San Pj^olo^Per vnum hommem 
peccatuniin hunc mundum intrauit . Per vno 
huomo entrò il peccato in quefto mondoj8(*^ciò 
fu radice la fuperbia . L*altromodofi puotcia 
Icndcrc chela fupeibia fia vn* principio origina 
le,18^vna radice, della quale gli altri vizil procc 
dono^fcSiafcono. Se fi prende la fuperbia nel ^ y 
primo modo , certa cofa è peccato del pri- l ^ 
mo huomo^che fu principio,ÌSIf cac;ione d'ogni 
peccato, fu fuperbia . Auueng;^he più altri pec 
cati concorreflonoconrtgiié^emcnteaquel pec 
cato^ma la fuperbia,che non è altro^comc detta 
è difopra,fe non vno appetito difordinato della 
propia cccellenz.ia/u il primo peccato dcirhuo 
nio,aIquale prona fan Tomafo nella (ommafot 
tilmenteJS^chiaramcnte fu impofsibilc^chc an- 
daflc innanzi altro peccato/poncdo lo ftato del 
lainnoccnzia;8^cll|f<>riginalegiuflÌ7ja, nella 
quale l'huomo era creato. Dopo la fuperbia / 
feguitò lad^rubbidcnziaMtrapaffamcntode^l/ . 
comandamento di- Dio i fc poi feguito il pecca- Vji^^'e 
tfo della gola VapL^rcflb la curiofità o uero 1 ap^ 
petito difordinato del fapcrc. I quali peccati nS 
farebbono f eguiti, fc la lupcrbia non folle ita in- 
nanzi. Se s^intcndclfe nel fecondo modo, che il 
principio.ìS^la radice d^ogni male fia fuperb!a,c 
da dire che si Impcroahé in alcun" modo ogni 
vizio JSc^peccato grane, dalla fuperbia fi dcriua,t 
^na(ce,**^dicc peccato grane, imperocché fono 
cerrr peccati leggieri , come dice Santo Agolli- 
no.chc non procedoao da fuperbia , come fono 
^ ^ L 4 cera 
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iW tò Sft tentò Di ti A 

certi pcccati^chc fi ceinmettono per ignoranila 
oiiero per fragilità . Matra'pcccatigraui , il pri 
wo è la fuperbia , come cagione per la quale gli 
altri peccati s*aggrauano,che tutta la grauczza 
d*ogni peccato fi procede dalla auerfionc , ero è 
dal rmolgimcnto, o uero dipartimento^che fa la 
volenti da Dio . La quale al|uerfione*prima,8(t! 
principtlmcntcs appartiene alla fuperbia .iS^^có 
fegucntementc ^^li altri peccati . Onde la fu- 
perbia fi chiama il peccato mafsimo/ccódo che 
fpone la chiofa fopra quella parola'del Salmi- 
fta. Et emundabor a delifto maximorperSichè è 
il primo e'I principale,^dal quale gli altri fidi; 
riuano. Onde'Santo Agoftino fcriuendoà vn*" 
Conte vna Piftola dice^ Della fiiperbia nafcono 
rj<erefic,Iefcifme,lcdetra^2Ìoni,leIi)idie,rire^ 
le rifl'e,le contenzionijanimofiradi, l'ambizio. 
ni,Ie prefunzioni, le brighe,gli fpergiurilS^ol- 
ti altri vÌ7Ì| nominati,! quali non fi pógòno qui 
per dirrf bricue,^iu innazi fi dirà di ciafcuno 
nel fuo luogo. E/fanto Gregorio nel libro de' 
morali fponendo quella parola di fanto lob^ 
Exortationem ducum.M^lulatum exercitus, 
fP ear Dice la fuperbia è regma de vizij 9mi ii aggiu 
^^UjH^, C radice d'ogni male fi è là fuperbia : della 

<]uale la fcrittura dicey Principio d'ogni pecca-, 
to è la fupbia , le prime fue figliuole fono i prin: 
cipah fette vizij , i quali della velenofa radico 
della fuperbia nafcono . Ciò è la vanagloria,l« 
inuidia, lauanzia , la gola, rira,l'a«cidia,18CJa 
Jufluria.E^ vn^poco più oltre dice,che ciafcuno 
de* fette pricipali vizi^arma córro à noi fuo efer 
cito de' vizij^che nafcono di loro , ^nominagli 
I UDO a uno . £|| poi dimoftra come i fette princi 

pali 
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wwtnafcono l'vno dall'altro ,X^comecio , 
ua^^t^ome di ciafcuno nafcono molti altri vi*. 
u^,non fi dice qiii,ma dirafsi nel luogo fuo • 

CApixaio QjiNTo. 

t)0«ff fi dimojha la grauet^a della piperhìa^ 
^ la molta fua offenfione, ìj^omc '4. > 
Iddio l'ha in odio , 

A quinta cofa che fi dee dire della fupcrbia 
^ fi è dclla'rua grauezza,'8^^clla molta fua of 
fcnfione. Mollrafi lagrauezza della fupcrbia 
per tanto^che come dice fanto Agoftmo fponet» 
do quella parola dello ecclefiaftico vlnitium fu 
perbij aportatare à deorquoniam ab co^qui fecit 
illum,recefsit cor eius . Non c maggior'^pccca- 
to,che apoftatarc da Dioiche ciò fa fare il vizio 
della fuperbia . Apoftatare è propriamente par 
rirfi dalla religione,«£Ìhon volere efl'er foggctt»,e 
«fobedientc alla regolacene altri ha promelfa. 
CofiYa la fuperbia , che non vuole ofleruare gli 
ordinamenti dellachriftiana rchgione,ne eficrc , . 
foggetto alla volontà ii-Ditfs la quale è la rcgo . > jiWm^ 
lafccondo la quale fi dee viucrc Janzi fpregia 
iddio e'fuoicomandamenti,18^peroc detto il vi 
zio della fuperbia grauifiimo fopra tutti gli aU ^ 
trijfib» doue gli altri peccatifi commetto no ^j,.C^t 
ignoranzia,ò per negligenzla, ò per fragUità ,o 
per concupifccnzia, che fanno partire lammav 
da Dio ;. Va fupcrbia fi parte da Diopcrche noav 
THolc eflèr foggettaAlla volooti fu^Kc^lupr^ « 
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juIJiJio e' fuoi comandamcnt^^qiial^ di/])re 
jio fcguitano poi tutti gli altri peccati |8^pe- 
rò rba Iddio in grarTdif^iacerc . Onde dice per 
Amos profeta^Deteftor ego fuperbiam. lobo 
in abbonFìini<x'%l^in difpiacere la fuperbia. Et ne^ 
proucrb*! di Salamonc dice^*Io ho in odio 1 ar- 
roganza^la liiperbia. El non è da marauiglianr 
fife IddtoJ'ha in odio, perocché come dice Bo?^ 
Ito, ft urti pli altri vizi| fuggono da Dio, folo la 
fuperbia (j oppone contro à Dio, reftftendo alla 
Tolonta fua^per la quale dice fan Iacopo. Deus 
fupcrbis refiftit^humiljbus autcm dat gratiam. 
Iddio rcfifte aTuperbi^rna alli Mungili da la gra- 
ria. E| ciò fa Iddio ragioneuolmente^^iulU- 
niente, conci^acofa che i fuperbi offendano la, 
diuina maeftàjSi^la fua fignoriajalla quale tutte 
le cofc vbbidilconolS^ono foggeccc^le non folo 
il peccatore fuperbo , il quale non vuole eflerc 
'Wr^wi f<^ggetto à Dio, ^crò ha in odio la fignoria di 
^ B*a,^^ofi^nó vorrebbe che Iddio folle figrore • 
Onde il Salmifta dice de^'lupcrbi^-Superbia co- 
rum qui te oderunr^afcendit femper . La fupcr 
bia di coloro, che t'hanno in odio,diceil profe- 
ta parlando a Dic> , fcmpre fale . La qual(| paro 
la fponendo fan Bernardo dicc^* A tanto condu 
cela maladet»a fuperbia rhuomo , che egli ha 
in odio Iddio,i8^non vorrebbe che Idd/o folTe (i 
gnrre;anchc conduce la fuperbia rhnomo à tan 
ta ftoltiria ,che vuole efl'er fmigliante i Dio , 
come diceua quel primo fuperbo^-Siaiilis ero al 
tifsimo* Io farò limile all'altifsimo Iddio. Vuo 
le rhnomo fuperbo c/fere fimile alTaltifiimo Id 
ilio, che come Iddio è fopra tutte le coftS|^ niu 
na cofic fogjetto , cofi l'huoiro fuperbo vuoIq; 

fopra 



che 
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Vbia FlMTTINZlA tt? 

(•Draftarc à tutti Jfà niuno cflTere fottomeflb. 

non lolanientc bafta al fuperbo di volere ef- 
fere vguale à Dio , ma ancora fi licua fopra Id- 
dio. Cofi dice (anto Bc rnardOjfponcndo quel 
la parola,chclanto Paolo dille di*Anticj/rilto , 
QuicxtoUuur^ìSi^Sducrfatur fupfa onwp ^quod omMMm^ 
dicitur DeusiOgni luperbo fi lieua cótro à Dio, 
ò ueio lopra lddio,\^pruoualo. Iddio dice egli 
vuolc^chc fi faccia la lua volontà ,Ì^fco fi* vuole 
l'huomoluperbojche vuole tlferc vgualcà Dio^C 

Svuole cllerc fopra Dio. Che Jddio vuole che 
la volontà tua fi faccia nelle cofc giuftc,^8^a- 
Ijioneuoli , E^il (uperbo vuole^chc la volontà 
lua fi faccia, eziandio nelle cofe ingiufte^lc»» 
ueneuoli,?^Jin quelle cofe che fono còtto àDio, 
Ragioneuolmentc fi dice delli huomo fuperbo 
quclio.che fi dice d] AnticJfrilto4.ExtoIlitur 'SCf^ 
aducrfatur&€. Egli fi lieua fopra àDio. Anco- ^tt. 
ra lUìipcrbo fa ingiuria à Dio , che cglis'ingc- 
giaditorgliqucilo^che Iddio fpcrialmente fi 
rifcrua , il quale dice per lo profeta ^Glorian» . 

. meam alteri non dabo . Iònon datola gloria 
mia dice Iddio ad^ altri. Éf fante Paolo dice*.* 
Soli Dco honcr;«c gloria . A Dio folo fi dee da 
re la gloiiajS^'jfonorc . Cofitra ciò fa il fuper- 
bo in quanto vuole eflerc Inonorato, xJa^l^'''*» 
clieJddio dice.che non da altrui , il fiiperbo di- 
cc,^io la mi tonò. Laqual^cofa fa^quado dell o- 
iperc fue vanamente fi loda)Sfgloria, «(ti elide- 
rà d'cflerc dalla gente lodato ,^he è torre 1 «o. ^ . , /• - 
noreVla gloria,che c propia iMa. Onde fan ^ /uiw 
to G?cgorio:ncl libro de'morali dicc.Colui che 
loda quello che egli fa^S^ttribui fce à fc quc lo, 
che egli adopera , fi conuince.che nicga Ja^^. y,^. ' 
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ut to S^ft^CMié Ditti 

ri2i di Dio^S^parc^chc quello tale faccia giirrrf 
à Dio con Tarme fuc^che egli gli ha date, «^ciò 
interuicnc^quando Tliuomo di certi beni ^(gra 
xie.che Iddio gli ha date piu,chc à molti altri fc 
ne lieua in ruperbia^anagloriafene^-dondc 
douerrebbc cflcre più IJumilc M feruirc à Dia^ 
come conofcenrcyS^grato deTernigi riccuuti 
Cofi dice la chiofafopra quella parola di fanto 
lob vTetendit aduerfus Denm erecto collo . Il 
fuperbo prende cagione di far guerra à Dio,d6. 
de doucua prendere materia ^umilmente di fcr - 
tiirlo^p#r le molte ofFefe, che i fupcrbi fanno à 
Dio 5 e^gli^ha in odio ^^S^ome eglino fprcgiano^ 
Iddio^cofi egli fpregia loro.Segno di ciò fresche 
fpelie volte egli gli abbatte,^oglie loro lo «a- 
^oXl^ %noria eziandio in quefto /f6do,comc 
i difutili^lS^ndegnijS^ponc in luogo loro ,?i[in 
Joro difpcttoJSfvergo^na perfone pouereìSjf di 
vile condizione. Cofi dice il fauio ecclefiahicQ<^» 
Sedesiducum fuperborum euertit^ federe fe- 
cit humiles prò eisiJddio ha gittate per terra le 
fcdie,ciq^}lo ftatojsfia fignoria deMuci fuper- 
bijdouc indegnamente fedendo reggeuano ,ÌSc^ 
ha fatto in loro luogo fcder^ coloro ^ che fono 
|^umili;8^dirpettiXdi balla condizione. Anco 
ra in fegno^che Iddio gli ha in difpcttoJS^a vile, 
fpelTe volte gli percuoteyS^'l^atte con vili percof 
iWiUUiu^^j^onie n di u^nc alcuna volta^quado alcuna ^4t 
fona nobile^ìS^di fiato , jliabbia riceuuto alcuna 
onta ingiuriofa^òoltraggiofa villania daperfo 
«a vile.non ne prende vendetta }<onoreuole , ò 
con le fue mani^l^auendo in difpetto la vil^con 
diz!one,ma faranne far* vendetta per vno fuo 
étatecoocofa faftidiola>(£ìbbomineuolc, co. > 
• * mcf» 
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V 1 1 A P 1 N I T 1 T A* 

«e farebbe vno ftrofinacciolo , ò vn ventre pie 
iiojò fimiglianti cofe . Cofi^ fa Iddio de'fupcrbi , 
inoltrando come egli gli rfabbia a vile,c©mc di- 
ce fanto Agoftino;dd^ piaghe con le quali Id - e!U 
dio percoHe Faraone Re d^tgitto fiipc rbo, cc^l 
popolo fuo, fpregiatorcdé^ruoicomandaméti . 
Poteua IddiOjdice Tanto Agoftino^co' Lioni 
con gli OrCi domare^piegare il popolo fuper- 
bo,nia volle fare con le rane, B^con le niofche ,^ 
;8rcon le zanzare , acciSthè con cofe vili/simc 
(i domaire il Jiumana fnperbia . Ej f^^diuicne, 
che alcuna nata voglia curare^fanare pcrfua 
benignità g^hnommi fuperbi^con vili (tromcti, 
*^rimedi^med:candogli, curala loro inf( rmità,e 
v8rla loro piaga^ttj^ome dice Tanto Grcgorio^chc 
Iddio laTcia Thuomo lìipcrbo^iiqualc per aicu ^ 0 
ne virtù , ò bonta^'ghr? gl hihhia , ò che gli paia c^' 
|iiuere,fi lieua contro ;^li altri^cadere in alcu ~' ^ 
no peccato vile^^Sfel^infamia. acciocché confuTo^ ^^t!l ludi 
TB^ituperato fi s'j^umilii ;tSQdi ciò parla Tanto ' 
Indoro, ilcjuale dice nel libro del Tommo bene^ 
Colui^nelquale regna ii vizio della Tuperbia^\e 
non fi fente , cade nel vizio della lulTuria della 
carne^S^fa Iddio palefeil Tuo peccato, acciocché 
la confufioneyS^la infamia del peccato brutto il 
faccia rifentire, che prima era inTenfibilc^ìS^tfu- 
nìilifij:jucgh\che prima era TuperboJl qual det- 
to fponédo Tan>« TommaTo nella Tomma5dicc4 
In ciò fi dimoftra quanto fia grane il peccato 
della fuperbia,che per correggerlo il laTcia Id* 
dio cadere n^li altri peccati grani , come fa il 
fouio medico, che per alcuna graue infermità la- 
fcia,ò fa lo^jnfermo cadere in alcuna minore • 
£ di ciò fi potrcbbono molti cTempl|fcriuere,de> 

cjuali 



tuli 
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i^o Lo S» HCCH !• Dei l a 

quali folo vno per dir< bricue,ne porremo qui. 
£ S E M 1' LU . Legeefi nella vita de'fanti pa 
dri, che fu vno mona?o, il quale dimoratojun-- 
• o tempo nel dtfcrto in gran penitenziaj'Stcrcr- 
citato in molte viriù,no,i Maueua quellaJiumiU 
tà che ^auer(f doucua con laltrc gran virtù;ma^ 
coV^-' era in grande oplinionc delle genti , cofì 
era infcmedcfimo,"«ftcn4iiafi il maggiore de- 
gli altri. $dra volendo Iddio humiliare la Tua 
junerbia, acciq^hc non perifie, permeile che fuf 
fc tentato ij^dalla tentazione vinto. Onde il 
dianolo (ì'ti asfigurò in Jiabito^^Fin finirà d'vna 
femmina giouanf s'avvenendo di notte tépo alla 
cella di coltui,cominciofsi » rammaricare mol- 
to dolorofamente della Tua iTuentura , dicendo, 
come ella era capitata in quel luogo diferto 
la notte fcura non le lafciaua conofcere la dine 
ta via, freddo grande.i! quale dimoftraua. 
con gradiCsimo triemito,raffli2geua,«la paura^. 
delle faluatichc fiere la sbigoejiua forte ,18fco{i 
con lamenteuoli voci^on lagrimofi rofpir^dl 
cendo il mal* Aio , prceana il Tanto padre , che 
non la lafcialTc perire,"l^^che per folo Iddio la rt 
ceuclle in qualche canto della Tua cella . Mollo 
il Tanto padre a pierà;8fcompaTsione di tato cor 
doolio.ifipnmaaprì la finettra,'8^d(iffriandando 
d'a'S-eiro quefta femmina diauolo., o uero q(to 
dianolo femmina della Tua fortunofacódizione/3 
JStcìhvic pi" piangcndo,dic<.ndola;4A44«hno 
ap,i rvfcio*^»e<^» dentro ^Jdouerichicfta Te 
Yolcfle mangiare,lB^riTpondédo che nò, ma mo • 
ftr,, do Tegni di gran freddura , Jl Tanto padre 
acrcfl- il fuoco. intorno a t quale fedendo quefta 
diauolalSCeuli apprclfo di kiJora ibad ghado. 
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V 1 R A P 1 K r T E M Z I A . X? l 

Bora protcdcdo le braccia ,^moftrado i picdi,C 
^ Ic gabe al fiicco,({iccua có parole do]ciJ8<^loa 
ui di luo ftato,'8^doniandaua a.lui quanto tfni- 
po era ftato in quc rdifcrto^^trchc c< n ranta 
penitcnzias'afHiggcua;8^có le parole ak)iianio 
forridédo, gittaua mucrlo il fcruo drDio A^pu 
dico fguardo:à{^arlado d'vna cofarfd'vn altra 
parole puccuoh con diabolica malizia la 
Jingua feminile fapcua acconciare , à po'co a po 
co^vcrfo di lui fi vcniua appreHando.S^occan- 
do 1 afpro mantcllo,'85la cocolla ruuid^ljlora le 
mani,"«^le braccia per la grar.de aà^pcr la lun 
ga aftinenzia vi:^e^ì^maore:85rredile , porgeua 
le mani infino al pettolsjalla bianca barba . fltt- 
urelti veduto quel male an uiaro^parcr^ conten 
to di ciò ch'clJafjceua;8t*diceua,TsfarpcttaiJa 
cHelJa facelTe più innanzi - E| non andand.^ per 
tutte le parole la innata concupifccnzia che nel 
la vecchia carne,5^eiro<ra aride era ai-'ormé 
t^ta^fi cominciò à liie^liare^la f .uilla quali fpcn 
ta fi raccefe i fiama,Xle frigid . mébra the come 
morte fi g'aceuano i|Prrima fi life tiiono con ol 
traggiofo orgoglio. Il mifcro cóbattuto détroJSftt 
di fuori, intorno intorno aflldiato, nó vcsf c^t 
ne iDgegnadofi di vederTun Tea o^comeg a prc 
fo^'eClcga'^o^s'arré.Ìe;^córen édo dj fare il pecca 
to,ftcfele mani p abbracciare q Ila Fgnra fan ra- 
ffica, la quale fi biro fparue^'S^pju rò Ja riuiijrle. 
Rimafe coftui cófuro^ìSf fcomaro^TSì^gr.i n olritu 
dine di demorii/ fu p la celIaìS^jtorno di lui/ac- 
cédone bcffcx ^^^'-^^'o^diceiiano^O monaco,mo 
naco , che poco c faliui in ciclo corre Tel faduro^t 
^ rouinatc^vilinétc abbattuto, (he volerti fav' 
*€ cofa che a viTdi noi nó fofFcr/e ììj^9k4\ pati 



ClUJtC 
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x»t Lo S^mccH'it '^DBti I 
wc fl/^ ^ P^"** mai apparire tra lé gctj,iiw 
fi ^ leuarc al Cielo. Rttornadoil monaco à fé medd 
• (^mocóputo;8t'dolétcpiare;8fcófefloilfiiopcc-' 
cato;«^ Iddio gli pdonòllf rimafc j|umiliato, il 
r quale prima era fiipcrbo,dicendo Mj^ Salmifta. 
Humiliatus fum vfqucquaquc domine, vmifica 
me fecundum verbum tutim . Io fono l^umilia- 
to da ogni parte, vinificami tu Signorejfecondo 
la tua parola . Non folamente ha Iddio à uile,e 
^ in difpregio la fuperbia,ma egli l'hx in gradc- 
odio . Onde dice il fauio ecclcfiaftico^Odibì- 
lis eft coram Dcofc hominibus fupcrbiaii . L» 
faperbiac odiofa aDixj;8c!^;^9buomini._ Blcr 
quello odio molto inuecchiato,\perc) nóagc- 
Molmente fi placajsffi toglic.che come incomin^^ 
ciò la fiiptrbia,incomincic» l'odio d^f^ contro 
à lei, come diceualquella Tanta donna Iudit# Su- 
perbi ab initio non placuerunt tibi fed humiliu,ti- 
"«tmanruetorum tibi placuit deprecati© . Parla- 
do à Dio diceua la donna fanta,Infino al corniti 
ciamentò del mondo mai non ti piacquero i fu- 
perbi,ma Tempre ti piacque il priego dc^Kju- 
Cf / miliXmanfueti . ^\ auuengajhe molte ftf«0 
lecagioni di queOt odtOjdcllequali ègiadetto 
tra raltre,vna Tpexial cagione,'«Fquefto è che il 
fuperbo non fi vergogna del peccato.Tua» anzi, 
che peggio tche Tpeflb Te ncvanta'J«iloda eh c 
▼na coTa eie molto Tpiaceà Dio . Onde fanto'' 
Agoftino dicc^-Niuna coTa tanto Tpiace i Dio;' 
quanto la tcfta erra dopo il peccato , del quale ' 
rhuomo fi doucribbc Ycrgognarc« JlHiniliarfi. 
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Ver A PiN ITENt I 

Quìft dimoflra quali fono i fegni , che Iddi» 
f abbia in odio la fuperbia . 

^Egni molti deirodio di D to contro allajìi- *yy,lyo 
O perbia fi troiano nella Tanta fcrittura • l)ipri 
ma fono le molte minaccle,che Iddio fa cótro P 
fuperbi . Onde leremia profcta^^dice in pcrfbna 
di Dio^ Ecce ego ad te fijperbc dicit dominus 
cxcrcituum,venitdie$ tuus tempus vifitationi»^ 
iStcadct rupcrbus;8^orruetj8rnon erit qui fiifci 
tct enm^Ecco che Iddio dice^ te fuperbo , ver- 
rà il dituo,il tempo della vifitazione,^cadrà il 
fuperbo>lfrouinerà,<^non farà chi ilrilieui. 
fanto lob parlando del fuperbo diccvSi afccn. 
derit in coelum fuperbia eius^^C caput eius nu- 
bes tetigerit,quafi ftcrquilmium in fine perde- ,^ 
tur . Se farà in cielo la fuperbia, f(^capo fuo toc- t* ' 
chera i nuuoli, finalmente come vn leran c fi d;f >• • 
fara^perderìk . Onde Ifaia per parte di P w mi à jfV^*'^ 
nacciando diccua,|Guai alla corona della fupcr 
bia% E\ in più altri luoghi della fcrittura terri- 
bilmente gli minaccia Iddio, à dare ad intende 
re in quanto odio tgli ha la fuperbia. Il fccódo 
regno che Iddio jiabbia in odio i fuperb» fi è,ch<r 
fottra^'^toglie loro l'aiuto della grazia fua jlK^^ 
è co fa molto giufta,^agioneuoie. peroorh'c co 
me jCgKfumia da la grazia, perché riferifcono 
in Dio ogni gloria dicendo co*l Salmifta v Non 
nobis Domine non nobis,fcd nomini tuo da glo 
riam . Non à noi Signorc,non à noi , ma al no- 
me tuo da gloria* CfiTaTuperbi toglie la era- 
iia,perche eglino tolgono la gloria à Dio,^« in 
degnamente l'attribuifcono à loro . non (ol.i 
mente fottrae loro l'aiuto ilella grazia , ma cec- 
ine due 
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t54 lo SPICCHIO Delia 

^Wc dice fan lacopo^refiitc^'^li^cótratta loro . O* 
de non poflbno j^auerc fpcranza neflu^a di Tali- 
rc al cielo^ne d' jitauerf gloria gioita loro la gra- 
zia per la quale fi peruiene alla gloria^^ non 
IHaébi^no fidanza veruna,perche Iddio gli per- 
metta in qucfta vita falirc a flato d^alcuna di- 
gnìtà^^'d^)<onore,cheeglifaperchVcaggino1^ 
habbmo maggiore Arofcio^X^^a maggiore^^ScC 
piiigraue la rouina loro. L'altro fegno dell o- 
d!o44-Ow conno a'fuperbi fi è , che conciofia- 
cofa che gli altri peccatori Iddi» punifca miferi 
èordiofamente , folo i (uperbi punifcc^18(i:danna 
con rigore di giuftizia afpramcnte^ondeil Sai 
mifla dicc^Hetribuet abundantcr facicntibus 
fnpe'biam. Iddio renderà abbondantemente 
i buona mifura tormcnto^'ìSj^pcna à coloro^chc 
fanno^a fupcrbia,cioc che adoperano con fuper 
bia. E\ciofid'moftra più apertamente nel li- 
* bro della fapienzia douc fi dicq^-Exiguo concc- 
ditur miltrìcordia/potentesautem potétertor 
menta paticntur . Ali'huon^o piccolo^ìS^ Jlumi- 
Ic fiKronccdc mifericordra, maifupcrbi potenti^ 
potentemcnteJS^grauemente j^aurannoàfoftc- 
nere i tormenti. L*altro (egno,che Iddio baia 
odio la fuperbia fi è, che 1 uno;8{raltro/uueni. 
mento di ej^rifto fi è contro alla fupcrbla. Il pri 
moauuenimcnto fu contro alla fuperbia per fa^ 
narla con l^^efemplo della fua j^umiltàJSf con lo m- 
èwpialìro della fuapafsione. Onde diccfanro 
Af,of}ino,pcr io gran peccato della fuperbia Id 
dio Inumile venne nel mondò. Quefta grande 
infermità dcllanime irafledi cielo lonni^otea 
te medico infino alla forma del fcruo \k 
mliò ad elfcrc ifchernito«^ifìraxiatoan Ic- 
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ViKA Penitikxia. 13? 

?;iio della croce confitto^Vp^fì^ionato il conduf- 
e, accicfchc per lo rimedio di tal^mcdicina Tcn 
fiatura della luperbia fi ianalle . Vergognifi jdQ 
quc rhuomo dj'elil re fuperbo , per Jo (jua^lc c 
fatto humile Icfdio . 11 fecondo auuenimcnto di 
Cirillo lari contro alla Tuperbia, non già per fa 
narla^ma per giuftamente punirla^Vd^i^nar la^' 
del quale dice Ifaia profeta^-Dies Domini excr 
citutn fuper omnem fnpcrbiim'isf^excclfiim f% 
fuperomnem arroganteno^'fi^iirniliabkur/ll di 
deiraiiuenitnento di Cjprifto al giudiziojarà lo 
pra ogni fuperbo^altiero^arrogante^^^^rà, ttu-- 
fniliatoJ*c}^abbattuto . Onde per lo grande odioC 
^ difpiaccre^chc Iddio ha contro aMupei bi ^dicc 
per lo Salmifta^Non habitabit in medio d(imu« 
ine^,qui'facitruperbiam. Nò J^abitcrà nella mia 
caia rhuomo fuperbo . ' ^ 

Quifidiwo/ìra , come la ftW^rhi:: rffrnck 
gli angeli, ^illhudìmìit . 

A Ncora offendeva ^up^rb-.i gii anp/^i fanii*:?^ 
è loro odfofa^percfithc per i.i fuperbia caoife 
il primo angelo^TSe^ouinòd^ ciclo cc> ti]t ti i Um x 
fèguaciJS^fatti fono d'angeli dcmon^i . anco 
ra perchè veggono ^ che la luperbia fa Thucmo 
Jcuarc contro a Dio^lj^fopra Dio.chf fomman.c 
te difpiace loro .E\ fe ncMemonij dello jnferno 
potefle effere diritto giudizio della ragione , j^a- 
wrebbono in odio la fuperbia,impetocchc^comc 
dice fanto Agoftino . per la fu^cibia il dianolo 
fu fatto mifcro . Offende \: fupcrbia il profsi. 
moin molti modijijiprima rhuomo fuperbo of. 
Épndcii prof^imo coU cttore,||iauendolo à vilc,c. 

ffpit 



%l6 Succhi* Ditt* 

el^ fprcgiandolo . Onde dice il fauio ecclefiafli- 
X ^^^w^nA-<o#Sicu f b boniin a ti e eft fuperbo humilitas,ita 
tTM cxecratio diuiti pauper . Come al fuperbo è in 

abbominazioneffiuniiltà,cofi'airhuomo ricco 
èindirpregioil poucro . Anche TofFende con, 



la bocca in molti modi,© vamandofi^ò lodando- 
fi fé medefimo che è cola moltofpiaceuole,^^ a 




e l'i vditori à rincrefceuolc fpiacerejk farfi biafi. 
mare, ò contendendo ò iitigandoyOtpertinacc- 
mente le Tue parole,© vere,ò non vere cKdle fi^- 
no,difendendo,1sf affermando; coglicdo pruoua, 
'i^Volendo^che la fua ftia di fopra;ò dicendo pa 
fole villane,ingiurio(e,oltraggiore,l|"fopcrchic 
MolijCon minacci,'có rimprouerijdifpcttando al 
trui. Onde Salamoile dice nc'prouerbi|v Vbi 
fueritfuperbiajibiTS^'Sontumelix . Doue farà la 
fupeibia,faranno parole oitraggiofe^'S^villanc . 
Ancora offendono altrui gUbuomini fnperbi ci 
fatti,ingiuriando,perfeguitando , moleftando, 
granando nelle perfonc,|neiri^auerc, nello fta- 
to,nella fama,nonlafciando altri ftarc ncviue 
re in pace,de'quali dice il profeta ^Superbi ini, 
tjuè agebant vfquequaque . I fupcrbi faceuano, 
Tempre in ogni luogo opere inique^8ringiuft<. 
}I E( però in perfona di tutti coloro, che erano in 

I giuriatilsfoppreffati,diceua ^SalmiftavCófun 

V /j <lantur(\iperbi,quiainiufteiaiquitatemfecerac 
il ff inme Si/tnoconfufiifuperb1?perSfch^ingiufta, 

mente hanno fatto iniquità contro a me^E^ che 



•Uhuomini fuperf)! operino iniquità , Salamo- 
ie il dice ne'proucibijv Arma W|ta<iius in uia 

' fupcrbt. 




■A 



•tu 



Vl»A FEMITltll^Iil ty7' 
fupcrbi. EU fauioecclefiaRicodice^EfFiifio u« 
guinis m uiafuperborum. ArmelS^coItello ,e 
^ Ipargimcnto difangue nella via d^lihuom:- 
nifuperbi. Fanno vn'altra ofFJaal piorsimogii 
huominiruperòi dando il malo efcniplo. Che 
conciolìa^ofa^che gli altri peccatori, come fo- 
negli adulteri e'IadriìSj^pi» altri , nafcond'fno 
le loro male opere , de*quali dice l'Euangelio ^ 
Qui male agit, oditluccm. Colui che mar fa 
ha m odio la lucevi fuperbi le fanno manifeftc^ 

palcfe come coloro^ che non fc ne vergogna^ 
no, ma le ne gIorianoJì|jfvantano . Onde la lo- 
ro conuerfazione fuggiua il profeta quando di- 
ceua.Superbo oculo iSrinfatiabili corde cum 
hoc non edebam. Io non mangiaua^Mfnon vfa- 
na có colui che fcaucua Tocchio luperbo, «1 cuo- 
re che mai non h Iaz.iaua - E adunque ragione- 
uolmentefpiaccuojcj8^odiofoàDio^'«fa4^hu(> 
miai lafuperbiayB^Don folamentca*manfueti«te 
olii Jlumili come co fa loro contraria|maeziaa dJtJ 
dio aTuperbi , che run'^Tuperbo ha in odio J'al- ^ 
tro; conciJfiacofa chcfiano fratcgli in vH^medc c^T' 
fimo vizioj^figliuoli d\n padreja'quahdiceua 
C^rifto neir Euangelio^^Vos ex patre diabolo 
cftxs • Voi liete figliuoli del Diauolo, il quale è 
voftro padre. Onde ncTuperbi pare, che falli 
quella regola generale) della quale dice il fauio 
ccclcfìaftico^ Ogni huomo s*accompagna col 
fuo fimile: ma Thuomo fuperbo non s'accompat 
gna con veruno fuperbo i anzi come dice Sa Ca- 
mene ^ Inter fuperbos femper iurgiafunt • .Tra 
glthuomini fuperbi femprc fono difcordie;l<^iti. 
Onde dice fanto AgoftinoJ^•La fuperbia ha fenfi 
prc in odio la pace wfJa compagnia altrui. E^Ja 

Aocenziu 



m 
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xi% Io Spicchio DEt t A 

nocenzio. La fupcrbia a ognihuomoc impof- 
tabile^odiofa'Scogni altro vizio (ì ama il Tuo fi 
ilc'il fuperbo ha in odio Taltro fuperbo . 



■1 



iluift dimolìra , come la fuperbia offende il 
propio foggetto^^nuoce ^ cioè 
allhuomo^ nelquale 
ella regna . 

OFfendc più che tutti gli altri vixij la fuper- 
bia il propio foegetto , cioè l'huonno.nel 
ijiiale ella regna . Ijipnma ella gli toghe Iddio, 
cheòogni benc,come dice Vgo di Tanto Vitto- 

re;lS^oglic il reame del cielo,^^V'"°f*'"'^^'° 
lo|nferno. Onde fu detto à quel primo fuper- 
bo in perfona di tutti gli altri per Ifaia profera, 
Dixifti in corde, in caluni confcendam te. ve- 
runtamcn ad Infernum dctraeris . Tu fuperbo 
diccfti nel cuor tuo . Io fj/rò in cielo,ma tu fa- 
rai Itrafcinato^ScJ-'gittato nello'infernp. Onde 
come per Tfiumiltà fi fale in cielo,cofi per la fu 
pctbia fi rouina nelljnfer.io, fecondo lo ttanzia 
mento della leg»e Euangelica, la quale dice» 
<:^i fe humilut 'exaltabirurf^^ qni le exaltabit 
hiimihabitur. Nuoce anche b (upcrbia al\'huo 
mo ch'ella il fa indegno della mifericordia.ìfc^ 
delia grazia 4+-»«i,-.del!a quale dice finto Ago 
ft no , Ninno ha più bif gno della mifericordia 
d+-Ote,chccoluicheè mi(iro,niunoji^è tanto 
indegno^quanto il fup jrbo mifi ro, il quale fpre 
g=a la medicina della mifericordia. Onde dice 
jj fauio ecdeiiaf^ico.ExecFatus eft cos pre fupcr 
Jbia corumX'fion mifertws totam gente per- 
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dfcns . Iddio glilfcbbe in odio abbominandogU 
per la luperbia loro, non Irebbe oìifericordia di 
loro dannando tutta la loro gente. Vn altro no 
cimento^Vdanno fa la fuperbia airb,uom(^, cHelU 
-*^Sli taglie 11 lume dclIo|ntelletio;^f fallo ofcu 
•ro^^ftenebrofo; cofi^dicc lachiofa fopra quella 
parola dell' Euangelio , Qui vjdent cjci fient. l 
luperbia'c]ualiparc clTcr^ fauid ucntano cic- 
chi . di CIÒ parla fan Gregorio ne^morali di- 
cendo,che impedimento del lume della venta è 
la fupcrbia ndla méte. Onde il Saiuatorc nell' 
Euangelio d ee; che la verità e nalcotiaVcela* ]/UL[t^\ 
taa^rudenti^^^^jOA^H^riuelataa picc^ TTvi^,^ 
uoli^imcndendo come dice la chiora,per gli ba- 
uii luperbi^^per gli piccoli glll^umili. b\i 
^uefto intendin^éto fa qutllo^che dice fan Gre 
gorio fopra quella parola^ Vi^m cims intelljgc 
^e noluerunt . Il lume dello intendimento Tl^u- 
niilt.\ l'apre, la fuperbia il nafcondc^'inducc T 
huomo a tanta cechità^ctfclla fa rhnomo cadere 
in errore^f^allo jlleretico . Onde la ignoi anz^a 
non fa rhuomo Jleretico , ma fi la (upcrbia , per 
la quale Huiomo rta pcrtmacemente nello ofti 
nato errore^sf difendelo . Nnc ce anche la fi^pcr 
bla airhu(>mo impcrffchè rcffeuo Ino difordi- 
naio il guafta^chc quello che fi douerr^bbe le- 
uare in Dio,leuandofi in fuperbia lade^ pi è /ot- 
tomcfio alla mi era feruitiì del vizio, della qua- 
le parla fan Grcgono nel libro de'morali^lsi^di- 
cCj^'Il vizio della fu^crb a leuando il {jjore mifc- 
ro fopra glthuomini , ilfoitoroe te al vizio^chc 
non può effcre più mifcra^ne più grane fcrunù;^ 
^ però dicela^Tanta fcrittura. Non elcuetur 
cor eius in fupcrbiam. N-^nfi lieui il cuore dcW 

huuais 



riiruu. 



•40 to Specchio Delia 
huomo in fupcrbia . Anche nuoce la fuperbft 
airhuomo,chella toglie all'anima la fua belici 
za'S^la fua formofa figura , laquale èhtta alla 
Tmaeine ii D i » ^ • Ila 1> i Hti >w8 allalmagine 
delmauolo, come dimoerà fanto Anfelmo nel 
libro delle fimilitudini^^imper^hc l'anima fi 
transfigura fecondo ch'ell'amaJve fupcrbia non 
è altro , fe non amarf quello che ama illjiauo- 
lo . Onde la figura dcllhauolo s'impronta nell* 
anima,«^tante sformate imagtni foxcJScftrauòI 
te à quante cofc fuperbamentc con Viziefo |{fet 
to la mente fi riuolge'S^ama . Onde diuema Vx 
lìima di fua natura«!per grazia,fpeciofaì8cbeU 
la,tuiia ftrauolta , torta, ^brieuemente tutta 
Tua bellezza perdcndo,diucnta beftiale,moX- 
ftruofalS^brutta . E j quello fpezialmcnte intct 
■uiene quando la fupcrbia nafcc del fuo contra- 
rio , come fi dicc^chc'l parto è parto mojiftruoto, 
quando non è fecondo fua natura, come fc vna 
lionna partorilfe vn Toro, come dicono le fauo- 
k dc'Poeti di quella Reina Pafife , che partorì 
il minotauro che era mezzo buomo^fionezzo to 
*o . O vero'quando il parto o huomo^ò^ftia, 
«he folTCiJiauefle più capi,© più mcmbra^noa 
J'hauefle nel luogo fuo . Cofi^ la fupcvbia , che 
-tnolte volte nafcc del fuo contrario^'S^non del 
fuofimile > cioè delle virtù^^^cllc grazie date 
àsi Diojdelle quali Thucmo diueuta liipcrbo, la 
mente diuenta quafì come vn torovj|aqua! cofa 
tieta il fauio ecclefiaftico,il quale dicq^tNon te 
cxtollas in cogitationc tua vclut tauru$,ne for- 
te elidatur virtus tua . Non ti leuare in alto pc^ 
fupcrbia come fa il toro , accioVbc la tua virtù 
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▼n capo ha la fuperbia , ma molti come è detto 
difopra 4^utti gli altri vizi| capitali nafcono di 
lei y che fono lette i principali fanza qucULchc 
nafcono di loro. Onde la fuperbia è fimiirairi- 
dra d* J^^rcolcj della quale dicono i poeti , che 
era vn fejn|gj*éche J^aiieiia fette tefte,^fe fenc 
tagliaiia vna nerimctteiiano più . Cofi interuic 
ne della fuperbia y la quale^auueng^^^ Thuo- 
mo alcuna volta )<abbia vittoria d alcuno vi- 
xiojjleuandofene in fuperbia ne fa nafcere >i8cè 
rimetter^ piUj'^però fu ben^ figurata la fuper* 
""bia per quella beftia fiera , della quale dic« fati 
Giouanni nelf Apocalifsi, che Jlaucua fette ca- 
pt^S^ieci cornai!intendendo per gli fettu- capi i 
fette vizif priiicipali, che dalla fuperbia prece-' 
dono,l8f per le dieci corna il trapalfamcnto del- 
la tranferefsidne de'dieci^omondamenti della 
legge ^fmpcrò d*ogni peccato^tr;infg,refsionc 
è cagionc^principio la fuperoia, come dice la 
chiofa (opra quella parola del Salmifta^^Si mei 
nonfiierint dominati^tunc immaculatus ero. 
Nuoce ancora la fupeibia all'huonu) , imperoc- ^ 
cheìla l*onpì>nna in molti modi. Ijiprimachc !§$i0Anti 
donzella moftra di Icuar rhiiomo molto m alto^ ( 
.ÌCx>ov\o in iftato d'eccellenzia^^di dcgnud ella 
il fa cadere^18<froiiinarc. Anzi quello leuareia 
alto è vn cadere, come dice fanto Agoftino fpo- 
nendo quella parola dd fauio^ Dciccifti eos 
dum alleu;^^e^n}r . Quando i fupcrbi fi lieuano 
in alto tu ^^li g-rn à terra. E| fan Gregorio dicc^ 
che gI!huomihi fuperbi^abbanclonando^fore- 
giandoIa glSrra^Kla potenzia del fuo creatore, 
rouinano in fe medcfimi cercando la propia glo 
f la . Onde fanto lob parlando à Dio con difpia- 
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cere de gUhuonnni fuperbi diccua^Rc/picc cu - 
ftos fuperbos^'Scconfunde eos^'^ontere illos in 
locofuo • Ragiiarda tutti i fuperbi«Ì5confondi.. 
glfj^rita i peccatori fpictati nel luogo loro ala 
qua! parola fponendo fan Gregorio dice» Il Ìuo 
go deTnperbi e la fuperbia , la quale abbatte «tV 
fa rouinarc coloro, i quali in alto lieua. E/ però 
dice Salamene ne prouerbi|^*Ante ruinam exal 
tabiturcor. Innanzi alla rouina fi lieua in alto 
il cuore. Inganna anche la fuperbia rhuomo 
in quato ella fa le hxccoCc preziofe vendcrevi* 
Ii,i8i^'altrui cofe vili compera care.Le cofe pre 
ziofe deirhuomo fono Toperc buone , le quali 
farebbono de gne dtll'eterna mercede , fe Tliuo 
mo non ne vokfle lodaTS^fauor^ mondano j^^^^e 
ciò fa fare la fuperbia . Cefi dice fan Gregorio, 
che quando Thuomo della fua buona opera cer 
ca d'Jfauere^^dcfìdcra alcuna cofa temporale, 
per vil^^o vende quella cofa^cheera degna 
deircierna retribuzione . Le cofe vili compera 
care Thuomo fupcrbc^cjuando per lo vento del 
la fuperbia perdei! reame del cielo , come dice 
fanto Agoflino^Chi non farà gonfiato di vento 
di fuperbia^non crepaà nel fuoco deirjnferno. 
Ancora nuoce on;o la fuperbia ^ imper&c- 
che^ella il fa matto^ftoho . Onde dice fan Ber 
nardo^Ogni fuperbjaè lìoltizia , auuengajchc 
ogni ftoltiria non fia fuperbia. Onde della ftol- 
tizia dq^huomini fuperbi dice, fanto Paolo *^ 
Dicentcs^eeflefapientes^ftulti fafti funt. Di- 
cendo\Te6endofi fauijfono fatti ftoltijbprala 
quarparob dice fante Agoft^ncu«Se dicendo tu 
te clfcre fauio,tu diuenti ftoko.di chetu fij^ flol 
toìS^farai fa uio. Vuole Tanto Agoftino in quc^ 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 




•piccci/ 
illosiii 
tondi, 
lorojli 
^illiuo 



Veka P ek i ti Ni I »4J 

flc parole, torre dairhuomo la prefjyizion^c la 
propia reputazione, la quale fa rhuomo ftolto, 
tcnédofi fauio . Onde fi legge di c«ti fanti huo 
minijche per fuggir^ la fuperbia^er guarda- 
re la loro ^umiltà fi moftrarono ftolti,eirendo 
faui. ESEMPJUO. Leggefi nella vita de'fan 
ti padri, che era vn fanto abbate , ilquale il fi- 
gnore della prouincia, vdendo la nominaza del 
la fua fanta vita,il volle venire à vcdere;la qual 
cofa fentendo quel fanto padre, fi veftì d'yn fac 
co à modo d'vno ftolto,K}-prefe vn pe:^ di pane 
in mano,^dcl cacio; ÌS^venendo il fignore con 
molta compagnia à vifitarlo.egli fi pofe in fu Tv 
fcio della cella fua j^S^'daua dimorfo in qnefto 
panc'iS^in qucfto cacioJiS^non rifpofe à cofa c^5 
gli folle detta.patoia vcrunajlS^non lafciò il ma 
giare, anzi più fi ftiidiaua^fcoftumatamente fac- 
cende maggiori bocconi . La qual cofa veggen 
do quel fignorerpebbe à difpregio . Ej p^a» ten. 
dofi,ralbate rimale nella fua tauiezza , anuen- 
gachJ parefle flolta f umilita^^fFuggì la ftolta 
rupcrbia._Arr non è egli grande ftoltizia , che 
rhuomo prcluma oltre alla fua forza ,'«{fac- 



1 forza fac- f-.i^, 
. OndcbTncil ^^^^ 



eia iU»prefeoltre al fuo potere. ^ ^ 

dimoflùi la Wfofafopra quella parola di Icre- 
<nia pr^eta ^Superbia eius^Xarrogantia cius^ 
plufquam fortitiido eius . L» fuperbia prcfum- 
me più che non è la forza , l'arroganza s'attri- 
buifccYalfamcntc qucll© che non haX^'vno, \^ 
l'altro è grinde fciocchczza . El però dice bene 
Salamene ne prouerbil^Supefbus.^rrogans 
vocatur indoftus . L'bilomo funerboXa'^''ogan 
te fi chiama ftoltoTSCchivolcffe delle ftoltizie, 
alle quali condwtela fupcrbia rhuomo , fapere 
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piujnnanzi, legga m qutfto medcfimo trattar* 
fatto in latino per gli letterati, doue più cofe (i 
fcrmono della luperbia^che noa fanno qui, per 
nònifcriuere troppo lungo. 

Capitolo S'esto. 
noue fidimoflralaptmi^ionej^la 



pena della fuperbia . 



N 



El fefto luogo fi de4 à\rc della punizfoncjS^^ 
della pena,della fuperbia. Doue è da Tape 
re^chc come è detto di lopra , Iddio ha Ibmma- 
mentein odio quelU vizio. imperò,doue 
egli è detto mifcricordiofolSifpietofoxjM^ 
ri^comc tutta la fanta rcrtttt)ra^J|^|PHPfereflct 
colle parole fuona/olo contro a lupcrbiè afpro^i? 
j(P ^durot Onde il detto vizio grauementc puni- 
fceUS^anna , fi come fi legge del primo angelo 
chiamalo Lucifero , che per la fuperbia fu cac* 
ciato di cielo. Anche Adorno, i^rimo padre 
deir|iumana natura per quefto vizio fu caccia- 
to d^kparadifodclitiarum . La tow-edi Babello 
f^mhiyCg^ fu diftiutta Jelinguc buiifufL3Ìprlin£U3egi di* 
c^^ nifi. Golu ne fu morto, Aman impic?at©5Ni^- 
canore veci fo, Antioco Mumiliato, Faraone an- 
negato , Sennaccherib da'figliuoli fuoi fu mor- 
to, Saulfconfitto^K^da'nimici morto ^Koboam 
del Reame priuato, Nabucchodonolor gittato 
fuori della figncriallftra le bcftic diputato, He 
^ode mal finì^W^ a Dio fu riprouato . E| cof^di 
molti altri Resìlf Principili legge nella fcrirtu- 
ra fama che per la loro fuperbia furono abbac- 
^ tuti 
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»4f 



tntiìtgiuclicati.dc'quali dice la fcritturaA-Sc- 
^es^ducum fiiperboruin , deftruxit'Beus . Iddio 




Iddio ha perduta^diftrutta la memoria de^li 
huomini fupcrbf. Non lolamcnte nella fanta 
fcrittura fi truoiia gli fuperbi da Dio ellcr di- 
ftruttii<fgiudicati, ma eziandio nelle fcritturc 
fecolari come fi legge nelle*ftorie de^rectX de' 
'3k)mani,dc'^aldei,d€yoriani«andiani,«^^^ mol 
ti altri,dé'qualt contare farebbe troppo lungo .Ipt-h 
^ypatti fcriuono di molti,che per lo vizio della ^ 
fuperbia.furono df^io percofsiJSf fulminati , 
come dicono fpczialmcntc di certi giganti che 
Icuati in fuperbia volion cacciare §l»^dclCie- 
lo,deiruno cft?quali chcjcbbc norfUiTifeo,lcri 
ueCAidionc! libro fuoJfctamorfofcos,y della 
fua7Upcrbia',Vdclla ina punizione belle cole, 
poetandq;lc quiW^fc^.uof.oftefamentencl no • 
ftro hbi-o fatto in latinof ijui baiti quello che e 
detto brieucmcìKC adareadintendere quanto 
Iddioìia int>dio il peccato della fupeibia iStco- 
4Ht M ollemente lo punifce, h quaH'cofa fi dimo , 
ftra chiaramente nel librolSella^ibbia^hcOi 
chiama Numcri.doiie fi rcriuecofi^Anmiaqug 
per fuperbiam aliquid commiferii, fiuc ciui$,(ì- 
uc percgrinusquoniam aduerfus Dcum rebel- 
lis fuit , pcnbit de populo Tuo . L'anima , cioc 
r huomo-chc commetterà alcun fallo per fu- 
perbia h cittadino-, ò che fia fo|-eftiero, pcrSt- 
che fuVibello contro à Dioperira del popolo, 
cioè farà morto. Ondcfidaadintédere lagra 
uczza del peccato della fuperbia. Che conciof- 

M j fia colà 
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fia cofa che Iddio comandafle^che gli altri pec- 
yuv/?-«^-cati fi p u rgafe^no # y fagrifiei j Sc^on certe ofter- 
1^^^^ te^la fupcrbiacomandò^che/i puniire con pena 
di morte, ciò fi dimoftra p vn miracolo fpref 
fo, che vna volta interuennc . E S E M P LO . 
Triioiiafi fi:ritto da Pietro Damiano 5-chV fu in 
borgogna vn cherico, il quale J^aueua acquifta- 
^OAitv to vn gra beneficio nella chicfa di ^ Maurizio , 
del quale era llato lugo piato tra UiiX^vn pofsé 
te cherico*del paefi^^ma coftui no forfè pche la- 
ti efiephi ragion^, mapct^^aueua i^auutogr^ 
• ^ fauoreda certi baroni della contrada, T^aueua 
irintoiS^rane in pojfersione . Vna mattina efl'en 
do egli in chicfa alla meffajlftantandofi quelFc 
^ - uan^elio, douc nella fine difle lefu C^rifto* 
^ Qui fc humiliat exaltabitur . Chi s'Humilia fa 
rà cfaltatcw*Volfefi a'compagnij^iile.^* L'altre 
parole dell'Euangclioi^oflbno clfer^ vere , ma 
ijuefta pure c falfa,che fe io mi fufsi ]^umiliato 
empitilo almioauuerfario nonJ^fMdlatuì^c quedo 
benificio con tante ri^ezze. Detta la parola 
di fubito venne vn gran ruono^lS^na faetia fo- 
, cofa gli entrò per la bocca, con la cjttaie tfaueua 
e f/i|(!.H9(detta quella abbomineuolc bcftcmmia Jb H.i éi ì it 
'3 Win quel njcdefimo luogo morto , la lingua &' 
la ftrozza tutta arfaj'^attone carbone . Ondc,f 
^K^antolob confiderando la grande ofFefadc* 
fuperbijdiccua à DioxDifpergc fuperbos in fu* 
rore tuo più oltrp dic?i;Refpice cunftos fu 
pcrbo^jBKonmndc cos . Riguarda tutti gli huo 
mini fuperbiXfconfòndigli^ti^^ nel fu- 

ror^ tuo^ fi cne non fi truoui IVno doue Taltro • 
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Z)o«e dimoflra , cowt fuperbia fi pojjk 
coYT(fg^Ye^come è cofa 
malageuole . 

Y A fettima cofa che feguita ^ora à dire della 
I . fuperbia fi e della 'correzione . Doue è da 
fapercjche quefto vizio nel quale molto ageuol 
mente s'offende Stecca» molto malageuolmen 
te fi correggc;8t'^ciò fi dimoftra per più ragioni. 
iSprinia, perc/ch^ non fi conofce ageiiolmentc , 
che quantunq'uerhuomo fia fiipcrbonon §lipa 
re eft'ere,'«^erò non s'ingegna di curarla , co- 
me rhuomo , che ha Ia1nfirmit4)lf non fi crede 
ftauerla;non cerca d'halle» il configliodel me 
dico>^li altri rimedi) per curarlyOnde dice 
Tanto Agoftino , Niuno è più infaiftbikjChe co- 
M a cui pare efler fano. t\ Seneca dice, Impe- // 
romalageuolmente ^egnamo alla falutc della 
finità, perche non conofciaipo eflerc infermi. 
Qa4c concic/fiacofa che la fuperbia , come dice 
fan'lGregoriojfia vna cechità della mente,l5Cc9 
me dice fante Agoftino, La faccia della mente 
mia enfiata non mi lafcia vedere? feguita che la 
fuperbia non fi polfa ageuolmente fanare. Late 
condaragion^erche la fiiperbia fi -può malage 
uolmente curJe/ì c^crcI/aia rende 1 huomo m 
fenfibiIe;onde dice Seneca^In quelle infermità, 
ncllequali l'huon-.o è affiitto,Vraf$ionato^ia- 

• 'to pcegio fta l'hiiomo,mcno il fentc . El lan Ber 
aafdo dice, che U membro ft^PÌ^°?|^^^}^„"j^* 
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fente è più dilung^ defila falute. La infendbilità^ 
che fa !a fuperbia noftra il moftra sa Gregorio, 
fponendo TEiiangelio della conuerfione della 
Maddalena , douc dice di quel farifeo fuperbo> 
che giudicaua rjjiumiliata Maddalena, che egli' 
Jiaueiia perduto il fentimento^ll^erò^non fente 
dolafua infermità^piu era dilung^ dalb falutc. 
L'altra cagione^perche la fuperbia malageuol. 
mente fi cura^fi è, che aun^i|aciio che rhuomo, 
fuperbo alcuna volta conmca la jjnfcrmità della 
fua fuperbUjfi rergogna di confenarla^-ej^iTco- }) 
prirla al medicc^Laquale confefsione è princi- 
pio^cagioncdifalutejcomediceql fauio Boe- 
ziovSe tu afpctti il riparo del medico è bifogno 
che tu gli moftrilS^lcuopra la ferita* El Seneca 
dice^jCófeflarc] vizij Tuoi è principio di fanità. 
Vn*altra ragi^e è perchè la fuperbia fi correg- 
ge malageuolmenteiÌJn^ercfi:hè il rimedio rè 
nocimento^ì^a medicma le diucnta tofco.On- 
<!c quato rhfTomo ha più bontà^l^iu fenno^ ta 
^^^yLewott' topi» TgcHi^PC faleirt fuperbiajcc^n-vc moftra Li 
chiofa fopra quella parola che C Jrifto difi'ejTa 
xifei^ Si c£ci elfetis^iìon haberetis'peccatum. E| 
fan Gregorio dice chc'l celcftial| 'medico nqp 
riguarda co l'occhio della fua pietà coloroyche 
fono infermi^H5p^ggiofano della me^itin^per 
laquale doucrrcbboiK> migliorare . 

Qui ftdimoflra c^^ìefono trexofe, per le 
quali fi pu^ correggere la fuperbia. 

/t^LavlarHlLY^%^ au i np ft c lrl ^ tomcc prouato^malàgeuolft 

^ kt fia curare il vizio della fupcrbia,tuttauia no 
c impol$ibilc . Onde fan Tommafo nella fom. 

ma 
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• ViKA Penitenti A. ^ 
ma infcgna tre cofc!, per le quali li curajStfana 
il vizio della fuperbia. La prima cofa fi e la có- 
lìderazionc della propia fragilità, ddlaqualc il 
fauioecclefiarticodice, Qnid fupcrbi<^erra,?C'^ 
cinis ^.Perchè ti lieui in ftip g rb i a ,tcrra^^ccne- 4Ìw 
re? Non può meglio moftrare il fauio^la viltà tuUMùu^t* 
dcirhuomojche confiderar^ bciie^come noi vC; 
gnamo in quello mondo,18^come noi ce ne par- 
turno murcdo. Viene l'huomo in quefto mon». 
do conceputo.B(^generato,narcendo,8l5^ome fial . 
bruttatile la materia fcminale ,l8c^del padrd A 
Vdella madre , di che rhuom^firtf«Mwa,noa èfc't n^^»^^^^, 
bifognodidirechft^manifcfto. fan Ber- é£y^ e 
nardo nelle Tue meditazioni, ^S^Innocenzio nel 
libro della vita deirjiumana miferia^chiaramé- 
te il dimo'lra . Onde Tanto Job parlando à Dio 
gli diceua. Memento qu£,ro quod ficut lutum fe 
cirti me,ÌS(^in puluerem reduces me . Ricor^kti 
pregoti che tu m'hai fatto come fi fa il.loto ^\\ 
fango,^finalmeiite mi disfarai^ìSf farane polue 
re. Et in vn'alcro luogo diccuav^oiiiparatus 
fum huoVSTsimilatus fum Lx\x\\\^ ^tinen . Io 
fono af$lml^llaM^l.io^<vq"•»"fo alla concczio- 
nc^al n.ìf^^imcto'Xalla f-iuilla del fuoco,qua- 
toche alla vita ,'K3l'a cf ncre<]uanto che alla 
morte. Elchen^I procclfo della vita rh.iomo 
fia vilc>6niirero dimoOra per la ina vanita del- 
laqu.ile d'ceil Salmirta^-Vniuer/a vanita^ om- 
nis homo viuens. Ogni huomo che viue in que 
fto mon lo è tutta vanità , che non ci ha mente 
di faldo ò di ftabilità.. ,Ondc fan Iacopo d-rcua 
nella ttllola fua coofiderando tal vanita,«lT; c 
la vita Uftra.^rifp.ndc che e vn vapore di Aim^ • 
„,o che poco durajjfloUofpar^fce, E<q-'^*\^;^ 
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gran mlferia^chc la vita fia co(?bricue5che à pe- 
na s*auedcrhuomo cflcr viiiuto^quando fi muo 
re. E| come dice Senecaxinnanzi muor^ rhuo- 
mo ch*egli ^^abbia incominciato a viuere^inten 
dédo perle viiiere,il viiiere virtuofQiJkllabrie 
uc vira deirhuomo s^aiiedeua Tanto lob^quado 
diceiia^Homo natus demuliercbreui viuens 
tcmpore,repletur multis mifcriis. L'huomona 
to di fcmmina^brieue tempo viuendp^è pieno di 
molte miferiei^^poi feguit^^Ef f^git velut iim- 
bra^'nunquam in codem ftatu permanet • Ef 
fugge come Tombra^'^j^mai non ifta in iftato.Ef 
Dauid profeta dice^fAdhucpufill^iTt;^^ non erie 
peccator,ÌS^qu£res lociim eius^'Stnon inuenies. 
Di qui d vn poco non ci farà Thiiomo peccatore 
piujìS^cercherai del luogo fuo^'nc^] trouerrai. 
No folaméte.quato al corpc^alla vita corpora 
le è rhuomo mifero in qflo modo, ma eziandio 
inquanto airanimajaqualc immantanentc che 
è creata nel corpo,cótrae la macola del peccato 
originale , alquale feguitanò poi t^tte le mife- 
rie nel corpo^TS^neiranima,come foivi faticando 
lorc;&^riftizia,paura^'80^^lB^^retcJnfermità, 
vecchiezza coTuoi diferti^i^noranzia^irajltfco 
cupircenzÌ3,e^pcccati^e cofpe/he Tanima lor 
dano viziando la mente, macolano la confcien 
zia^Scvitupcrano la famajonde diceUa?1^rofeta 
rTmaricandofi^Ecceertkn in iniquitatibus con- 
ceptus fumf^Tpeccatis cCcepit me mater mea • 
Ecco che io fui conceputo dalla mia madre in 
peccato. E| quegli^g*i L g,^ Maueua poi commcf- 
/ijricordadofene^pregaua che gli foflbno poi per 
donati, onde diceuav Amplius lana me^domine^ 
ab iniquitatc mealS^ peccato meo munda nje. 

Quo 
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Quoniam iniquitatem mea ego conofco^pec- 
catummeum centra me eft feniper. Tibi foli 
peccaui^KmaìTjm corani te feci . Non folamen- 
te io ho bi fogno d'eHer lauato del peccato origi 
nalc^co'lquale mi concepette la madre mia, ma 
più d'clfer lauato dalla mia iniquità^'admódato 
dal mio peccato. Ef però Signore fallo,pcrotf he 
io conofco la mia iniquit^'l peccato mio èfem 
pre dauanti à me/àtc foloiho peccato,18^fatto il 
male dauanti à te. E^è vna gran miferia^tra l'al- 
tre^cK^ia rhuomo in quefta vita^ch'e'non s'a^M 



bilis.paupeì-jC^cìTs^'Sfniidus .Tu di io fono ric- 
COj'Xnon mi manca nulla, ÌS^non t'auedi^chc tu 
fe mifero,pouero,cÌ£co,'Vnudo. Quanto allV- 
fcire di quello mondo, morendo, à quanta mife 
ria)8^viltd fi va,quato ftento fannoeljp fermi , 
ne'*dolori,nelle pene,in non trouarjf ripofo, con 
ranfietadi,tormcnti,con l'angofce, con l'amari 
tudini,co' ferri,c(0 fuoco martoriati fi- 
ne con dolore, con paura morendo.'^^có dubbijj 
di^tn capitar/ con l'anima , la mifcra carne è 
mJfla fotterraVd clTer^ parto dc'puzolcnti ver- 
mini,fanza S^oryhe muoiono di mala morte; 
le cui carni fona^iuorate da*Lupi, da Cani, da 
Pefci,J»*^'^««*?**rapaci;ma pure mentr^he 
egli viue quanto è e^li vile? Onde la fcrittura 
dice, che* la yita fua è più vile che il fango,anzi 
è vn facco di ftercoVdi fo^ra. Onde il profe- 
ta Michea diceua. NcUne*^ di te è la cagione 
delIa tu3K"miltà:Vdi quella miferiaparlatia 
ii fauio 9^clefiaftico;8fdiccua.Cimi mortus fuc 
♦ M 6 ruhomo 



[ 




I i' 'I 




ayi Lo Specchio DeÌia^^ 

rir homo hereditabit fcrpentcs ^ beflias^ver- 
mts. Quando rhuotnofarà morto, ilfuoretag 
gio laranno i fcrpenti, le bcftie Ì9^\cfmini . La 
feconda cofa^Jacjuale dice fan Tommalo , che è 
vtile à fanare la fupcrbia fi è confiderarc Tecccl- 
Icnzia d^lla Tua maeftàjr la cui fapienzia tutte le 
cofe vederla cui prouidenziaitutte le cofe gouer 
na^^rcgge^la cui giuitizia tutte le cofe punifcc 
'S^corrcgge , la CUI potenzia ognicofa vincere 
doma. C ome^'adunquefarà^buomo tanto ardi- 
to, che fi lieui contro à Dio per fuperbia^^'non 
piutofto farà /oggetto alla Tua volontàjlj^ron ti 
morclfi^euerenzia il feruirà ? OnwJkc Tanto 
lob airhuomo fupetboxQuiclÉfcnet contr^f^u 
fpiritus tuus ? Perche enfia perfu^erbia contro, 
à Dio lo fpirito tup^S^jn vn'altro luogo dice^* 
Quis refiftit ei>8^pac^ habear.Chi è colui che 
Habbia contraftato à Dio^Xl^^bbia pjLcc^^qu^fì 
dicatno è|yerunQ^che no rimanga caporot 
to.Imper(^l|^ chicórro à Dio gitta pictrajin ca 
po gli ritorf)a|^lfperò diccua bene melFer fan 
Piero, umiliamini fub potenti manu dei. M»- 
miliatcni tutti Torto la potente mano ii D># . O 
^ gente mortnle^c.onfidcrare la vdifira viltà ^la 

condizione della voflra m i Te ria &Jn cfF.ì b i Ic^v i 
ta,1J^ponendo gin Inanimo altiertjsfrintuz^ndo 
l*oÌtr2ggioTo orgoglio , viuete |umili^cggetti 
alla volontà di Dioonnipoteftè^i I s^smma cofa 
lacjuale dice Tan'^TommaTo^che fa porre giù la 
Tupcrbia>fi è.confiderare la imperfe|zione della 
yanità di quelle coT^ di clMilrri fi licua in Tu- 
perbia rleqnali Tonai beni della natura ò del 
corpo ò dclranima . Del corpo la belici, la 
fortcz%Ia Taniti;. leggerei*!, ncbiltàUl^libertà^ 

Beni 
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Beni naturali deiranima fi fono , la Wnf^^ 

memoria, il fenno, l'arte, la fcicnzia . Anche fi 
lieua l'huomo in fuperbia de^beni .della foi tu- 
na^^me fono le cofe di fuori deH'huomo , che 
non fono in fua podellà ^«fpcrò le può perdere 
voglia celi ò no, cioè le ricche^, le degnità , lo 
flato , rp'onore, la potenzia, la gioì ia, la fama . 
Ancora de'beni della grazia,come fonp le virtù 
infuperbircc l'huomo.che l'vfa male. Ef tutte 
quelle cofe fono imperfcttifsime m qucfla vita ,C 
^da non douerfene leuarcin fuperbia j'ScJ* con 
pocaftabilitàX'd-» nfi:douerle ftimar^granco 
fe,dellequali parU Ifaia {m j ph et a & dice. Om- j,v*H-f:i,t 
nis caro fcnum,^omnis gloria eius quafi flos fe 
ni. Ogni carne è come il ficno,Vogni fua glo- 
ria è come il fiore del fieno. Laqual*parola fpo 
ne fan Gregorio.^'dice^-La potenzia dej^i huo- 
mini del jViondo fi è la carne»«ila gloria d'cfla , 
dirittamente al ficno^-Sfal fiore s'atìomiglia;pe- 
ro*chè dando cade,Xquando c pmappanfcentc 
a/ìlìora fparifceVvien^ meno. E S E M P LO. 
P cTita Tullio di quell'Alcibiade , ilqualc dopo 
la erande gloria, dopo le molte ricchez^e,venne 
àeran miferiaTS^d-ce^chep he due fortune co 
trariefidiuideHonoinfieme.l'vna gh diede gra 
nobiltà^fm»f»rata belle^ , prode7'a,18e molta 
oloria,fama digran Ipda/amoredc'cittadini, 
Pra7ia nelle acnti,ab5)ndat/simcnccheze,fotti 
le inpeeno, eloquenzia , iffauore del popò o . 
L'altra à rtuno à mano le guit^v he gli diede pò- 
ueKà, l'odio della patria , fu caccialo di ligno- 
Ha>ondannato,4|me(ro in bando^^^^^ 
;„o;to di mala m'orte^Vcofi' fi potrebbe dire 

di mdjtl altri , de' s"*!» fi l^SS^ '-^'^'^Y 
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ra diuina 5'8£nelle ftorie mondane , che h loro 
gloriarsela loro profpcrità poco durò i^fìoì in 
gran m^feriaf8^co\)muneméte cotf interuiene^£ 

con tutto ciò fi ritruouano moltijchc di ^lie- 
{\c cofe cofi^difettuolc^\^imperfette infuperbi- 
fcono^reputanle gran^^ìcofe^ftimando che in lo 
rofialommo^ìS^^perfettobenej^^pongono in lo- 
ro la loro finale beatitudine^come dimoftra ql 
Boezio nel libro fuo della confolazione della fi 
lofofia. Onde il profeta Dauìd diceua^Beatum 
dixerunt populum cui hrc funt • Molti fi truo- 
iiano che dicono^che chi ha quefte cofe deljftfo 
ejii^A do e beato, ma non è cofi dic^, anzi è beato co- 
^ lui che ha Iddio per fuo fignore^^che per ha- 

fijti a wer Ini Uffa tutte quefte cofe . Ef come tutte le 
predette cofe^Viafcuna di quelle , lequali fo- 
gliono infuperbiregljhuomini fono imperfette^' 
' ^ piifc 4^aèiii^ vane^^con molti difetti J •DimoJ^ 
fìrafi chiaramente in molti luoghi della fanti 
rc>rittura per dottrinagli^ per elempli jtlfBoeziò 
nel libro detto,VSeneca nelle piftole fue,Jf^nel 
le tragedie il manifeftano chiaramente,ÌSa>»'di- 
natamente. Onde chi volefle di ciò faoere più 
cofe,ò per leuare Tanimo dalle C'Sfe deljmondo, 
iB^non pregiarle,ò per fapere berTparlarc^legga 
il libro de^detti faui, qjuero qnefto noftro libro 
inlatino,nel trattato della^uperbia^doueiftefa 
mente fe ne ferine più innanzi fé ne dirà nel 
trattato delIaVanagloria. E ancora vQ*altra co 
falche aiuta correggere latupcrbia , Vq^^^ft^ ^ 
è alcuna tribolazion^ò aulerfità^che Iddio nt^- 
da alle perfone , togliendo loro le cagioni della 
fuperbia,come è pouertà, infermiti, abbaflamé- 
to di flato, icrgogna^infaa^-ia^tentazioni,ìi5fimi 

li cofe. 
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Vera Pekitiniia. j^j* 
lì cofe . E S E M P IjO . Scriuc Scuero ^ tu (.1 
vno grade huomo,ilquale tutti gli indemoniati 
curauaJSt^non folamente eflendoprcfcnte, ma 
eziandio eflcndo adente , mandando ilciliccio 
fuo,c> alcuna fcrittura di fua manojcon Icqiiali fi 
toccauanogrinuafati^ìS^gli fanaua. Onde la 
fama della virtù fua fparta,di lontani pacfi me- 
nauano gl'indemoniati a lui di diuerfi ibti^Vcó 
dizioni. Vedcndofi coftui adoperare tante virtù 
ììHk eflere in tanta buona fama, cominciò à parer- 
gli efler degno d'fionore,^chcper fua bontà 
douefle Jlauerelagrazia,cheegli lianea. E^la 
fuperbia che del bene fpelfe volte nafce , tocca- ,^ 
ua la fua* mente , fe+l'Biauolo perfeguitandolo è- 
lo infiammaua forte, fi chccoluiche gli altri cu 
raùa:«^dalla podefta dellBiauolo gliliberaua, 
dalBiauolo era combattutojtf vinto. Sentendo- 
fi coftui foperchiareùal vizio della pcftilenzial 
fuperbia la fua mente ricorfe à Dio diuotamcn- 
te,prcgadolo che douefle f.wx ^mciw »ÌP MÌ yr.r-- 

liberarlo dal detto vizio";«^he oermcttef ^'-^'^ '-^^ 'iT" % 
fe che come per lo cacciarci demonij de' corpi 
Inumani era venuto à lui il vizio della fuperbia, 
cofi il^monio prcdclfe podefta nel corpo fuo , 
acci()(:hcl'animaTo(fefaluaJfuefauditoXen- 
trò in lui ilUkmonioJlftlette cinque mefi inde- 
rfhorflatofi*fieramente,che jonutniua chefofle 
kgatoA.ift^ef«t«,acci(/chenon nocelfeàre^nef > 
altrui. Dopo i cinque mefi fu liberato il corpo 
dalfemonio^la mente dalla fuperbia. Efco- . 
me dice fanto Agoftino^V^an Gregorio , kOfe ÌM 
Iddio per la fuperbia l'huomo cadere m alcuno 
peccat*i/manifeno,'8fpalefe , perloquale l'huo- 
mo è vitupewiol^^confufo , ffchc non ardifca 
' ' apparire 
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apparire tra U gcnte^^difpiaccia i fc mcdcfi- 
mo;iIqiia!c inprima^al piacendo^ infupcrbi- 
V3L. Co(trponc Cinto Agoftino quella parola 
del Salmifta Implc facies eorum ignominra^Ci- 
qngrent nomcn luum^domine. Dice il profe^ra 
à Dio^parlaiido de gli huomini Tupcrbi. Empi la 
faccia loro di vcrgogna^S^^di confu(ione , & allSra 
cercheranno il nome tuo à magnificarlo 8je 
. |<onorarlo,iquali prima magnificaiiano il nome 
loro;de'qiiali dice il profcr^.Vocaiicrunt no- 
. mina fua in tetris fuis. Gli hiiomini fupcibi fi 
ftiidiano di farfi nominare nelle terre loro. 
ciò che Iddio fa d'j^umiliare gli huomini fuper 
bijfecondo che dice Dauid profeta^ Hiirnilians 
autempcccatorcs vfque ad terram . Iddio Ku- 
milia i peccatori infino alla terrartutto il fa mi- 
'ctfLn^ ^^^^^^'*^*^^'^'^^'^^^^&^ft^g^ndo1Sfcorreagendo i 
pcccatori,acciochenon4>«»t^irt^ Qiieftori- 
inuijtArCc' conofceua il fante Re Dauid , ilquale fu perbo 
nella profperità grande ^(IddioI^ l^umiliò con 
molta auuerfita^ft permettendolo cadere nelTa 
dulterio (S^neirh micidio/Jrt'erò diceua^Bonu 
m:hi qifia humiliaiti me, vt difcam iuftificatio^ 
nes tuàs • Buona cofa^ìSf vtilemi fu , che tu^Si- 
gnor mio^mi j|lumiliafti,accicf he io apparafsi le 
tue giuftificazioni cioe^ccme tu farglihuomini 
giudi vbbidendoa'tuoi comandamenti , cJJ^ef*, 
come tu fegiurto in tintele tue opcrazionuUC 
in vn*altro luogo diccua. PriufquamTiumilia- 
rer ego deliq u , proprerca cloquium ruu^ cu- 
ftodiui. In :)rima che io fofsi humiliato^eccan 
dofallai.ì^^^però (eruai poi il tuo comandam-n 
r >,ilqualepr ma tmpjHai* Vn^altro rimedio 
cfìficacifsimo ii trujua coiìtro alK] alrjizz.ofa fu- 

pcrbia. 
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perbia , VqueRo fi è Tcfi mplo deirj^umilti di 
Giefu Cl|friflo,delquale dice fan Paolo.Humi- 
liauit rcmetipfum taftus obediés vfquc ad mor 
tem. GiefuCWrifto jdumiliò fé medcfimo fatto 
©Indiente inhno aila mortela cjual^parola fpo- 
nendo Tanto Agoftinodice, AccioVhè la cagio- 
ne di turti 1 mah fi curaHl difcefe Cj^rifto fi- 
gli u or i*-©*©,* fecefi huomo. Come adunque 
jnluperbifci tu huomo, concic^fiacofa che Iddio 
s'è )<umiliato per te/e tu ti vergogni di fcguita 
re r^i^umiltà dell'huomo , non ti dejvergognarc 
di fcgiiitare Uhumiltà di -^. E| fan' Gregorio . , ^ 

dT?;tifpfrnrhf rvnigcnito figliuol\dj<Dio prc "yr^ì ^e/:•» 
fe forma della noftra infermità, accio'r'h^^li in- 
fegnaflc airhuomo non tfler^ fuperbo ,da che 
egli era fatto j^umilc Iddio . Quanta è la virtù 
deirMumiltà,pcr laqual^fola USignc^Iddio 
4i^*fo¥*6tgrandezxa,'8t^infinita macflà.diuen 
tò piccolo inhno alla pafsioncIS^iIla morte del. 
la croce. Onde come la fuperbia è ftruméto del - 
ftiauolo alla noftra perdizione f cofi rjumiltà • >d4w 
di Dio fil efficace rimedio alla nojìra faluazio- 
ne . Quefta virtù dell'f umiltà il fommo mac- . 
ftró CIrifto la infegnò nella fcuda rua,djcédof» 
O^ifcite ad me,<^ia m^t's fum^umiJis corde, 
ytrédctcdamev^he io ronomàruetoXl(""^''c 
"dicubrei la quaT^arolafponendo lauto Agclli 

no'^iceilNon dille il maettro vcra||^appsratc 
da me àTrcirc il cic)<^'^la terra , f^'^^'f 
i morti : ma dilfe.che apparafiono la fna Kunv i - 
ti .fanza la quale come dice lan Grcgonofflu 

^ raguna tutte l'altre virtù fanza l'Kum.ltà c , co. 

• me colui che porta la poluerc al vento , Q^d-a 
cccelicntUsinu vntù ijiprdc da Cfrifto la (ua 
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benedetta madre vergine Maria : anzi imprima 
chsda vedeflc lefu CHrifto incarnato 8( Uumilia 
to le fu infufa dallo Spirito Santo eccelientifsi* 
inamente la virtù di perfetta l^umiltà : la qual 
dimoftrò^quando^dicendole l^Angiol' Gabriel- 
lo chett'era di grazia piena^bcnedetta da Dio 
fopra tutte le donner E| come era eletta ad ef. 
fia|Uu43^4il>^i-fercmadre del figliyoPdt Pfo & ella iftumilian 
* 6 ; dofi dtffe^Ecce ancilla domini.Ecco Tanc^lla del 
Signore , fia fatto fecondo che tu dì : della qua- 
le jlumiltà ella poi nella prefenza di fanta Eli- 
fabctra in quel gaudiofo canticofil quale piena 
di Spirito SantOj ringraziò lddio,l8(^rofetando 
fece vna ftanza^'diffc^'Quia refpexit humili- 
tatcm ancill^ fue: ecce enim ex hoc bcatam me 
dicent omnesgcnerationes . Impero^hè Iddio 
rifguardò T^iumiltà dell ancilla fua^tutte le ge- 
nerazioni delle genti mi chiameranno beata • 
Seguitò quefla altifsima virtù delTllumiltà il 
Batifta 5 ilquale elfendo di tanta perfez^ipnc^chc 
CJIrifto djlfe di lui^^Inter natos mulierum non 
furrexitjnaior. Tra tutti i figliuoli delle fem- 
mine nati, ninno s'è leuato maggior di lui . On 
\lc molti per l^^hjTantità fua cred^iano chVfoflc 
Cj^ifto^pfumiliamlofi diiTe che non era Cjfti^o^ 
'Se non era degno di fciogliere^la coreggia dej 
Tuo calzare. Seguitaronla gli Apoftoli (antiche 
all^ora fu ccedettono, come moflra la^frittura 
fjntaisf le loro leggéde,! aii cfcmpj^ìolto deb- 
bon inuouer^^noi à nera Jfumiltà^*ondc dice fan- 
to Gregorio^Sc gljhnomini fanti p la virtù deirt- 
Ij^miltJ che è in loro, quando fanno cofe mara- p 
iiigliofc fi reputano piccoli^^ten gonfi vilii Gl%€ r 11 
liiranno'coloro ia loro fcula , che non j^auendo 

in loro 
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in loro veruna opera di bene, o di virtù , Iciian 
dofi in fuperbia fi reputant^SCvoghoBo efler re 
Olitati grandi . E\ imperocché le vutìi fono me 
dicine de-vizij, i quali fono infermità dell ani- 
ma , onde hanno l'vno verfo l'altro contrarie- 
rà,laqualc è di bifogoo ; ij^peroche fecondo la 
regola della medicina renfermirì fi curano per 
eli lor contrari! » Conueneuolmentc in qucfto 
trattato doue s'intende di correg^ere^di fana 
re i vizil, fi dee fcriiiere delle virtù come di me 
dicinalirimcdi|. Esperò terminato il trattato 
di ciafcunV vizio principale, apprdlo fcriucrrc 
mo della virtù contraria,accio?che rvn-*"contra. 
rio pofto allato alfaltro^fi conofca IVri^er 1 al 
tro;8?accicfchè la medicina approfsimata alia m 
fermità più efficacemente adoperi la fua virtù. 

Qui fi comincia il trattato dell'ì^miltà. 

rr»Ermìnato adunque il trattato dcllailipcr- 
1 biaidciriWmiltàcome del fuo contrario jfc 
tnedicinarrimedio appreffo fi <kt dire/della 
qual£bricucmentefcriuendo diremo cinque co 
i iftrima diremo difcriuendob che colaefi- 
milta. Nel fecondo luogo fi dirà quanti fono i 
eradi deirill^miltà . Nel terzo luogo dimoU(cr 
femo la fua commendazione con la molta vti h- 
tà. Nel quartb luogo diremo quali ^ono que!^ 

cofc che fonò cagione,V»n«'"<^o'^o f**^- 
' miltà . Nel quinto luogo quali]^ £ 
quanti fono i fc^ni dcll^ 
^ b«miltà . •* 

Capi. 
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téo !• Spicchi» Dilla 
Capitolo primo. 

Doucft dimofirache cofa è t^miltà, 

INprima fi dee fcriuere,>% dirc,che cofa c 
miltà.dcllaquale dice Tanto Ambrogio nel li 
bro degli v/fìci4.Hiimilitas cft fi nil quis fibi ar- 
roget.'SC'nferiorem fc cftimet.YVmiltd fi è^chc 
rhuonio non s'atribuifca niétc con arroganza ,e 
\ Himifi mmore^ìS^iu baflo degli altri . Qnde 
come dice fan toAgoftmo neir^onxelia fopra i* 
Euafigdio di fan Gioiianni^Humilitas vera cft 
eftimarefenihileflè. La vera jfumiltàcchcr 
hiiomo fi ftimicflcrc niente. E fan Bernardo di 
ce nel libro de»gradi deirj^umiltà^.Hiimilitas 
vircus^qua homo verifsima fui cognitionc fi- 
bi ipfi vilclcit. Humilci è vna virtù per laqualc 
rhuomo co verifsimo conofcimento di fc diuen 
ravvile a fé medefinio, cj^ero^come dice nelle Pi 
ftole, I|l^nilitas cft contempcus proprie exccl- 
Icntiif.'-^ È^H^/miltà è vno fprcgio del la propia ec 
ccllcnzia. Qnerte dcfcrizioni di fan Berij^rdo, 
pare che comprendano fufficientemente^che co 
di'iì'ntvUttv fac)(uinilrà. E( quanto allì^tulloiiM^e'l cono^ 
Icimento di fe mcdefimo y come dice la prima ,e 
\ quanto alTcfFctto^fprcgiando la propia eccel 
lenzia, comodicela fccondajper lequali cofcfi 
dmì<>ftra^come ella è ben contraria ajrorgo- 
pliofa fupcrbia , laqualc non è alrro^fiVomc è 
detto dilopra^che vno appetito difordmato , il 
quale fofj.igne J animo ad alcuna eccelJcnzia > 
ò nugijioranza PJU che nouli conuicne, fecon- 
^ dola 
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do la diritta ragione-rE|r]|(Vniilt3 per lo con- 
trario tempera, isfraffrena 1 animo dcU'hiiomo, 
che non lì lieiii^hc non (ì ftenda à quelle cofc , 
che fono fopra fe. \ii a ciò è bifogno il conofci 
mento del ^ropio difetto, per loqualc altri fi re 
pitta vilclS^indegno di qualunque lua ccccll,en 
zia . E| mottrafi la difFcrenzia tra la vcra^lSiila . 
falla Wmiltà; imperocché gli è >n a humi l tà fai- iv*,^ 
fa,'«i!fitta,checfolonella vifta di fuori, com'c ^'^J^ 
l'Rumiltà infinta dcJ|l|ipocriti , dellaqualedicc 
ilfauio ecclelìanico , ^ qui ncquiter le humi- 
liat,intcriora autceius piena lunt dolo. Fgli^ j| 
chi s'I^umilu non dirittamente^ne veramente , 
che quello ch'c dentro è pieno d'inganno. Vuol 
dire che rfVmiltà moftrata folo ne'fcnabianti 
di fuori non è vera jJWmiltà,ma conuiencch^Ua 
fia principalmente dentro nel cuore , che negli 
atti di fuori non illa la vera-fcWmiltà , ma nella 
eccellenzia mentale che c deniro,come dicono 
I faui filolofiV^ottori ;onde òice la chiofa fo- 
pra quella parola dciréuangeliovDifcite à me 
«juiamitis fum;Chumilis corde. La veraUV- 
mi Ita fi è quella del cuore, onde dee procedere 
rIVmiltà.di fuori , come della radice il ramo. 
E| fan éjeronimo in vna piflola^'Fuggi lafalfa 
|!imiltàX<tgu«" quel'a^cbe C^^rifto infeenò, 
laquale è veraj^Moltt feguitano l'ombraj^l'ap 
parenza di quefta virtù, pochi fono che feguiti 
no la verità . Ccfsino le parole, "S^h atti fofiftì 
cati,douefpeire volte la^pcrbia/^n afconde, 
Via vera iVmiltà nel cuore fi tenga , allaquaU 
fifpondano i fembianti di fuori. 
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t6i lo Speccrio Della 
Capitolo secondo 

Doue fi dimojìra.quanti fono i gradi 
dcllì(lfdmìltà. 

LA feconda cofa^chc fi dee dire dellf[ |[Wrnil 
tajfì è quanti modi , (ttiero quanti gradi ell^ Tza 
i». Doue è da fapere ^ che fecondo che dice la 
chiofa fopra quella parola dcirEuangclio, che 
difl'e C^rifto à fan Giouanni bahifta^-Sic o'ccet 
nos implcve omncm iuftitian\ideft omnem hu* 
mihtatem La perfetta Wmiltà ha tre gradi* 
II primo fi c fottometterfial fuo maggiore ^ÌSft 
non fopra'pcrfi al fuo venale. Il fecondo fi è fot 
toporfi al fuo vguale,1Krnó foprjporfi al fuo mi- 
nore, il ter/o grado fi e fottomctterfi al fuo mi 
norc . L*|tfmiUa del prmio grado fi chiama fuf- 
ficiente^impcrdthe ballatale l(umiltà à falute. 
La feconda è humiltn abondante^che è piu^che 
\\o\\^ di necefsità . La terza ||umi!tn è detta fo 
prabondante 5 che nonpuoefler maggiore, la 
quale Riebbe C^nfto^quado fi f a ttomefic al bat 
tefimo di fan Giouanni, che fu fottomctterfi al 
minor di fc, che è ||lum;Ita perfetta. Diftinguefi 
anche fi^Vmilta in quattro gradi , Annali fono 
quefti . Sperncre mundum , fpernerénullum , 
fpcrnere fe fe: fpernerc fc fremi. Il priti7o gra- 
do fi è fprcgiare il mondo. Il fecondo fi c non 
ifpregiare perfona . Il ter/.o e fpregiare fe me- 
<iefimo. II quarto fi è fpregiare d'cfiere fprcgia 
to. San benedetto pone nella regola fua dodi- 
digradi d')tumijti contrari! a'dodici gradì di 

. fuperbia^ 
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fupcrbìa.de'quali è detto difopra. Il primo gra 
do (•iriVmiltà fi è con cuorej^cog corpo fcm 
pre moltrarc j|lumiltà tenendo gliocchi à terranei) 
ntrarioal primo grado della iuperbia > 



e con 



che fi chiama curiofitàjper laquale Thuomo di- 
fordinatamétc va guatando in ogni luogo co^ 
capoleuato. 11 fecondo grado è poche parole 
dire ,lS^cjuellefien*ragioneuoli^'8cnon ad alta 
voce^jl^ è contrario al lècondo grado della /u- 
perbia^che fi chianìa lenità di mente, per laqua 
le altri parla di fuperchiocon parole di rigo- 
glio. Il terzcgrado d'I^Vmiltàfiè no efl'er prò 
to a ridere aecuolmcnte^R è contrario al terzo 
grado dellaiiiperbiajche fi chiama fconcia leti- 
zia. Il quarto grad^ è tacere infino cherhuo- 
mo fia domandatOjlj^è contrario al quarto gra- 
do dellajfuperbia,chc fi chiama iiattaiia^pcr la 
quale altri fauella foperchieuoTmente vantan- 
dcfi. L o quinto grado d'^Vn^ltà fi è tenere quel ^ 
chela co\mune regola del monafterio tiene, -ììj 
Jkè contrario al quinto gra^o della Jupcrbia, 
che fi chiama fingolaritàjpEr^laauale altri vuoi 
4« parere migliore^che gli altriffecendo alcuna 
cofa^che non fanno eli altri. Il feftp grado d'f^f 
milta , fi e credcre^Staftermate d'el^erepiu vile ^ 
che tutti gli altri , ^c contrario al fefto grado fi 
della^i'peibiajchc è arroganz^^pcr laquale al- 
tri fi pone dinanzilS^fopra gli altri. 11 fettimo 
grado fi è confeflarej'Sfcr^dered^efreread ogni 
cofa difutile;^indegnofft è contrario al fetti- 
mo grado dellaiiiperbia^che fi chiama prcTon- 
ZÌone,pcr laqualA^ altri fi reputa fufficiente, t 
^ degno à maggiori cofe . L'ottauo grado deir 
MVmUtàfiè confclfarci peccatigli è contrario 
" airottauo 
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airottauo grado dellajiiperbia che*c ^ifeacfere 
i peccati. Il nono grado ddl'fcVmiIta fi e nflle 
cofe afprc^Vdure abbracciare la pazien/jaf^i è 
contrario al nono grado^délla JuperBia , che è 
co;ifd1are non fincerarti^ntcIScMcniplicémente, 
mai ma!izia^pcr ifcam'ii'a're della ppna debita 
p^r Io pccc|fo . Il decimo grado 'dWmiltà fi c 
obedieniia!|tè contrario al decimogrSdo del- 
Iajii^?rbia,chc c ribellione , per laquSlc altri è 
contuaiace^«tdiful^dictc ^fuoi maggiori. L'vn 
decinjo fi è , che la^erfona non fi diletti di fare 
la propia volontà, 1^ è contrario all'vndecimo 
ferado della4ùperbia,chefi chiama liberti, per 
lanciale vuol l'huom-j poter fare tutto ciò , di 
che gli vien^ v:>giia . Il dodecimo grado d'^V- 
milù fi e il tittìbre èt- O t o^ '^ è contrario al dò- 
decimo grado dtllajliptrbia, che è l^fan^za del 
peccare , per lacuale altri fpregia Iddio, e'fuoi 
comandamenti. Eycome quefii dodici gradi có 
prendono fofficientcìicte ogni j^unulti che dee 
j.ficre|ne!raffcttaX"t"ii%tel'^5^to dcti^o.^y^an- 
"ìora negli ata«fne*rem\wati di fuori; San Tom 
(inalo fotiilmentc il dimoftra^18f*pruoua nella 
fb'iima Tua: «in qutRo noftro trattato fatto in 
latino lUTamc'it^e fi ferine, doucfi pongono cer 
te diftinzioni c(e' gradi dt irj^Vmiltà dati dafaa 
to Anfelmo^'da Cafsiano nelle colla- 
zioni, |.c..]!i ali <|ui noi fi pongono, € 
^ per dir brieiie , l^^pcrche (ì 
riducono a'prcdeiti do- 
dici gra li di fan 6e 
neJettofe fot 



til menate 
C^oofide l'ano. 



Càf IT. 
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V E «Ta P e N 1 t e K Z I a. 
tUTlJOLO TtliZO. 



Ì)oueftdimoJìra la commenàa'^one dellk^y- 
Hmmiltàyi^f della molta fua vtilità, 

Y A terza cofa che fi conuien dire deir^mil- 
Ltà , fi è della' Tua commendazione della 
molta vtilità : della quale dice il Boccadoro, 
Niuna virtù fi pu€ agguagliare airflVmiltà.Ella 
c capo dogai virtù, ella è madre della fapienza; 
ella è fondamento di tutto Tedifizio fpirituale , 
fanza la quale l'altre virtù perifcono, non JJa- 
uendo doue s'appoggiare . Ef fan Nleronimo di 
ce. Non è cofa veruna^che tanto ci'accia a Di<^€ 
A alle genti grati , come efi'endo grandi per me 
rito di lanta vita , diuentiamo piccoli per^rT" 
miltà. Ef accordanfi col detto del fauto ccclefia 
llicof il quale dicc^Quanto maior es, hurnp|ia 
te in omnibus»5sff oranìileo inueriiés gratiam . 
Quanto st gran deJSÌ:'majggiore tanto più t*a|u - 
milia intuttclccòfe-iV^inanzi àDiotrouer- 
rai grazia. La qual'parola rponcodo fan Bcrnar 
dodice^.Auueng^hè in ciafcuna ^erfona ftu 
bene l'elfere Mumilc^ tuttauia tjimnto la pcrlo- 
na e maegiore^B^di maggior degnità , tanto m 
Jui rificdcS5piu chiaramente rifplende la virtù 
deiriVmiltàfcomc fa la gemma nell'anello^ ^ 
quanta vtilità faccia quefla eccellente virtù al- 
rhuomo che cll*a adorna , qui appikrfl'o in parte 
lofcriuerrcmo. [tripnraa l'iUmiltà merita al- 
rhuomo la diuina gtazia ideila qualdicc fan 
lacopo^Humilibus autem dat gratjam. Iddio 
da igli MumiJi Ja fua graziarla qual parola fpo 
^ N Bendo 
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rola fponcndo fan Bernardo diceria grazia n6 
entra nel cuore di colui^il quale ^fi confida de-" 
fuoi meriti , ^appoggiati alle proprie opere p 

tto-^tvet*» inipcroclig glie pieno^fccondo la Tua reputazio 

«i'Wi»' e ne , ^'iperc) la grazia non vi truoua luogo. 

Noi vcgp.ianiOjChe chi vuole empiere alcun va 
fello deH'accjua del fiumc,ò della fontana^fi lo 
china . Cofi chi vuole attignere la diurna gra- 
evtu aianonconuienechellia«*«wo per fuperbia, 
ma che s'inchini per l^iimiltà . L'acqua dc'móti 
difcende neHc valli baire,^'quiui ragunandofi 
l'acque ina^ondanza, fanno fiume j^'copiofe 
fontane-rfo^labbondanzia della grazia difcen 
de alle valli deirfVmiltà^-Onde fanto Agofti- 
no dice^Qnanto Maria più lumilefedcua^tan 
to maggior grazie riccueua : la ragione di 
^H^mpcr(fthè la grazia data all'huomo comellf 
U fa crcfcere tutte l'altre virt ù, cofi fa crefcere 
J'frmiltà , la quale, crefcendojfempre diuenta 
più capacaVdi maggior tenuta a riceuere più 
dèlia grazia . Anche l'IJVmiltà quando più gra- 
zia riccue da Dio^tanto più vota fé mt dcfima, 

"hoii'eK'è ò veramente doue l'è rcputandofi nulla. Onde 
colui, che I veramente ijlumile^non fi tiene fu- 
mile ma vile^3||fco(i* votandoh d'ogn'altra co- 

mt^Cv fa,^di fe mcdefimo , diuenta quel «iWo glo- 
riofo^nel quale Iddio fi truoua) fatiza il quale 
4ìiuna virtù truoua fondamento . Di quefto n!4 
chilo ammaeltraua lefu Cirillo , il quale per 

.•.'ainu tCìltifl'ii r ft -ni g ch i l ò , come dice 1 A|{>ftolo« Exina- 
niuit rcmetipfum, quando liiccua nell'enange- 
Jio^-Cum fcceritis omnia quxprerepra flint vo 
bis, dicite Terni inutile^ fiinius.Quandoj^aure- 
te fatto tutte quelle cofc che vi fon comadate , 

' dite 
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dite, noi (ìamo ferui inutili . Onde picena il fa 
uio ecclefianicovyiWmiIiaredeo;«cfexpcfta ma 
num eius. Humiliati à Dio^lS^arpetta Ja Aia ma 
no. La feconda vtilitd che fa ThUmiltà al)'hi:o 
mo fi è, che ella introduce nella mente fua fa- 
picnza^lS^-^dagli conofcimento della verità. On 
de dice Salamone nc*prouerbi|^*Vbi humilitat 
ibi fapientia. Dou'è l^umilrà^quiui efapienzia, 
di ciò parla fanto Agoftino (ponendo Tcuaik 
gelio di fan Gionanni^TS^dice, L*I|iViniltd aprt 
lo'ntendimcnto a conofcere la verità ^^la|ii- 
pcrbia il chiude, di queOo dice Icfu c|rifio 
al padre nclTcuangelio (•A^fcondilh hxc a fa- 
picntibus |ifprudcntibus,8^reuelafti ca paruu- 
lis . Tu hai nafcofìe quefte cofe ) cioè Ir^crita 
delle cofe diuinei delle quali egli parlauada 
faui I cioè da coloro che fi tengono fauiy^chcè 
fu per bia)^*é4**il€ riuelate a'piccolifcioè ^^li 
||iumili^fecondo che dice la chiofa . Onde dille 
quel Didimo filofofo ad Alcifandro fuperbo . 
Iddio è apparecchiato a darti fapienza fetuha 
uelljf doue riccuerla^quafi dica fc tu fulsi j^umi 
Ic^come tu fe pieno di fupcrbia tJÉHdate -^din- 
tcndere che co r^Wmiltà fta la fapienzia^Xnoa 
con la/uperbia. Ef però diceua quel Tolomeo 
aftrolaj^o^^Tra glihuomini faui^quello èil più 
fauio^chec piu||iumilc. ESEMPLO-Leg- 
gefi nella vita d^fanti Padri , che vnTrate vo- 
lendo che Iddio gli riuelafle alcun punto della 
fcritturai il quale egli non intendeua5diedefi a 
d/giunarc^lS^orare;18f|^auendo digiunato fet- 
te fettimane,^non Kaucndo la grazia^che egli 
chiedeua , pensò d*andare adalcuno de^frati 
che t^abitauaao nel diferiOj^c^dcynandarlodi 

N % quel 
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quelMiibbio ch'egli l^au eli a. Andando egli 1 A» 
gelo di Dio gli apparì nella viaJSf diffegii. H di 
giuno che hai fatto fette fettimane non t'ha fat 
to profsimo a Dio ,'6^non te giouato a quello 

rA.'m.^K4ch'andaui mcand e , H ora perche ti fe| j^umi- 
liatoì^^ai a domaiidarne il tuo fratello, io fon 
inanàato da Dio adjnfegnarti quel che tu volc 
ui fapere,^pofegIi chiaramente il dubbio eJw • 

{{•mu #l'Jlaucua. Della qualcofa ringraziando Iddio 
( ftfconofcendo la virtù dell' ||lumiltà , ritornò 
doppiamente ammaeftrato alla cella fuaj'Kin- 

tcfe la fcnttura,la qual'dice che Iddio riuela^ 
{fuoi fegrcti dglttfumili . La terza vtilità che fa 
nVnùIti fi e cKcIla libera l'huomo dalle tenta 
zioniifrfalacciuoli del/fondo , OruJediceil 
profeta DauidvHumiliatus fum,'«c liberauit 
me . Wiiii lumili3i,185fui liberato.ESEMPlO. 
Lepfeff neja vita deTanti Padri,che fanto An- 
toni vna volta orando vf|fde tutto il Mondo 
pieno di lacciuoli tcfiX^agrimandodiTTe^Sfr 
chi potrà fcampare di tanti lacciuoli,che non 
fa prcfo da qualcuno :^vcli vna voce ,che gU 
rifporeifd.ib- U^iVmiltà fola , ò Antonio non 
potrà cflor prefa . Quello pare^che voleflc dire 
il Salmifta quando difie . In via hac^qua ambu- 
labam abfcondcrunt laqueum mihi; «eseguita, 
intende deprecationem meam , quia humilia- 
^tus fi.m nimis . Nella via onde io andau^dicc 
n.^oft n profeta , m'hanno il lacciuolo per prcn 
' dermi«^allacciarmi;ma io mi fono humiliato : e 
ì& T>cri intendi il priepo1mio fignoft,1S^ libera- 
mi . La quarta vtili'à che fà f;|Vmilta e cheU'i 
kU» vittoria del!Jiauolo,^mai non fi lafcia 
vincere à liiiCic Vl^m\\ù vinca iJ diai.olo,fan 

Gregorio 
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Gregorio il dice nclromelie, doue dice ^ che 
quante opere fi fanno con |^umiltà,tante faette,ft 
IStlance fi gettano contro all!iaiiolo,che il fcri- 
fcono1s5vincono. ESEMPLO. Onde fi le^ 
ge nella vita défanti Padri,chc ilHiauolo diflc 
vna volta à fan Maccario; perche mi vinci tu ? 
chefc tu digiuni io non mangio mai-jfetu v^f «■ 
gk io mai non dormotfe tu t'afiTatichi^perand^ 
io non ho mai ripofo. E j rifpondcndC^gli ftcflo ' 
alla quiftione Tua difle^-La tua ^umiltà^bla mi 
vincerla quale nò ho,nc pÒflb ^auere io/^|che 
l'humiltà il vincaci dice la chiofa fopra Tepifto 
la di fan Paolo . Si^umilcjlfnon prcfi'.mme- 
re di te mcdefimojlfpotrai vincere*. E^ qucftp 
pare che dkv.fl"«. Giouanni nelll epiflola 
fua, Fortes eftisxvicilti? majigu«mT Voi ch« 
fictclnmili fiete fortijf K^uctc vintoli mali- 
gna , cioè iljiauolo. E(che l>ffmilti non fi 
lafci mai vincere, dice fanto AgolHno"^.Sol^> 
colui che di fe prcruiflìra?,e vint<5; folo vince co ' 
lui clie per Kumiltà di Ce non p'ia5(umme^<*>èJ» eh ( 
raeione :imper</chè IdcRo combatte per r|u- 
miltxtlS^rilumfità attribuifce à Pio la gloria , 
che ha della viitùria dicendo^Non nobis domi 
n&non nobis , fed nomini tuo da gl9riam. Non 
ànoi fignorenonànoi,maal nome tuo da la 
eloria • èpcrò ella lafcia fopra lui la battaglia, 
da cheXgli da la gloria della vittoraa della 
battaglia. An^cperi'fVrailtà l'huomo vince 
fe medefimo , che è pia malageuoP vittoria 
che fia>perlaquale l'huomo ognjaltra cola vin- 
cc,ìfe«da verun^àltra pu5 eikr vinto . Anche 
rMVmiltà non pu« efler vinta : imperoche delle 
ferite rmuigonfce, delle infermità rinforza^ 



t 



li) 
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della poucrtà arricchifcc , del danno crefce^dcl 
la morte riuiuifce- La quinta vtiliti che fa Vìfiìl- 
miltà , fi e chclla fa efaudire i prieghìpfcVlora- 
zioni della perfonai della quale dice il profeta 
Dauid^- Refpexìt in oratione humilium'tf'non 
fpreuit preces eorum . Iddio ha fguardato allo 
razione d^|jumili ,^non ha fprezzato i prie 
ghi loro ^ E^è la ragione ; imperocché tanto gli 
• piace rj^miltà, che ogni cofa^clie ella vuole 
gli piace • Onde diceua quella fanta donna lu- 
dit|jfHumihnm^>iÌpmanruetorum femper tibi 
placuit dcprecatio ; parlando a Dio diceua^ 
Sempre ti piatqiuc il j^riog© de^li ||umili,Vdc* 
manfueji^iJEI impercfchc dolie e lamore eM pia 
cere , ii^ va rocchio . J(ìdu> inocchio della 
fua mirrrirorJirf g^ypiili Tempre vede: cofi'di- 
ce il ralmiftarHumiiia^refpicit in carloìtfm ter 
ra . Ef quella donna^della fcrittura diccua^Vi- 
dit dominus humilitarem meam . Iddio h J yc« 
Wi5c^ duto lamiajlfumiltà erògli l*Wra dal ma- 
trrftHa colpa^ìlftal m^le delja pena . Dal male 
ddlla colpa diceua il^rofeta^Humiliatijs funi 
ìfc liberauit me , lomi fonotfumiliato,18ÌIddid' 
m'h^ liberato . Del male della pena difle Iddio 
al[(rofeta^ Hai veduto il Re Acab ^lumiliato 
dinanzi a me. Io gliho perdonato , non indu- 
cerò al^ tempo fuo nella cafa fua i mali^cheio 
haueu^i^ detto di fare;V inJ[m'altro Jnogo dice 
la fcrittura di certi peccatori^ Quia humiliati 
funt aucrfa eft ab eis ira^ei . TmpcrcfchVfono 
|(umiliati , Tira di Dio firiuolta da loro^. Non 
tiene Iddio Tira contro all*j|Vmiltd è la ra- 
gione: imperochè lapjrfona jJnmile fi reputa 
' Yile . Onde diclsua il j^Qfcta j|lumiliato^ Ego 

autem 
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Vera PenitenxIa^ 171 
autcm funi vermis ,ì!!^''non homo^ Io fono vno 
vermine,«fnon^huomo:^;finun*altro luogo s'ap irtu 
pella vna pulce Sf vn cane morto . Onde non 



farebbe ^onor? a Dio,ch*cgli fi vendicafle di co 
fi vircoTa > •«•^vno^vermme , ò vn cane mor- C 
to: impercfcheìadio è magnanimo . però de 



torimpercrcneiaaiocmagnaiimiu. i-iKV'"*— . 
fuperbi aftieri ,fe spogl i ar* fi vendica ,Va»£h<4v^«'^< 
fumili foggetti pcrliona: come dille queLpt ctl 
Virgilio de'RomanL ParccKgrubic ftisXS^beU ^ . 
-lar.ef uiyrb<3y :*Che perdona uanb i^JoggeufSC , ^ 
'^È)atteiiarfi i fuperbi . E\co(i^dic^chc ta il Le 
one che glia nimaii ferocLche il cont/aftano la- 
cer:A'^vccide,«^uegliffics'a/umilianolafc 

andari falui, Cofi*troiu.inio che fa lddto,intan 
co che eziandio le fcrttenzie dare riuoca? 
me fiJePee nella fama fcrittura di quello Ke 
E7.ecchfa>Ì5lcl Re,18ifdclla città di NinmeiHt 
del Re Arft ,"8(.Mi piu altri : perla qual cola di 

•%cus non defpicicj.II cuor contnt(MumUia- \ 
to tu Iddio non lo fprege/raì . La fefla vtilità 
che fa riVmiltà fi è/HtUa fa l'huomo efaltarc,e 
& lonorare in quefta vita , Vpdi gli menta 
Jhauer rlonorcjVrefaliazione della gloria 
neM'altrr. Secondo^che dice il Signore nello 
Euangeiio , che chi s*|umilia farà efaltato. \\ 
fan Piero di<»tia< Humiliateui fotto la potente 
mano ^-Bitrwaccicfche egli vi efalti • Efche 
Iddio èonoriX?falti in qucfta vita gl.lumili U 
moftra per molti efemplinella diurna fcrittiirajornc 
€w»€ fi legge di quel Re Saul,al quale dilfe Id 
dio Cum paruulus elfes in oculis tuis caput m 
ifrael faftus es. Quando tu eri piccolo n(^l«oc 
chi .uoUufl. 6«o«po,ltfR.r;i,na2ar^^^^ 
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fponendo fan Gregorio dice. Quando fufti pit 
colo appo te 3 fufti grande appome,^he tanto 
cr||fumileappreflb Iddio più preziofo alquanto 
appo fé e più vile . Cofi Dauid ]|Iumile, fa fatto 
Re delpopol^fuo. SimilmentelMjoiliJ Jlumilin- 
fimo fu fatto da Dio principejWd uca del popol 
fuo, Cofi GedeoneJIÈ^molti altri. Ondcdiceua 
fanto Job parlando a Di<y Ponis humilcs in fu 




eglino j^onorano lui^ come dice il fauip cccle- 



fiaft:co» Magn^ potentiat^ei fòlius^^l^b -humi 
libus.honoratur. Grai\de eia potenzia del folo 



lddi(fy 8^d\glJ|iumiii é j|fonorato*Onde dice- 
va Iddio per Ufcrittura^ Q^i honorificauerit 
^♦.ifte glorificabp cum . X3hi mi fataci onore io il 
iglorificherò. Elche finalmenrflrriitrmiltà mc- 
«fitfrl^ s'^^-'-vrt rcamf.d^lciejo ^:^o^o lob il ^i- 
J ce,rQiti^"^iliiaf^^ì fucrit, eri t in gloria . Cft 
lui che Tara Inmiliato^farà nella gloria . ciò 
^,-dimoftraua lelii C(infì\> neireuangelio^quan- 
dodiccuayNolitc timere pufillus grcx:quia 
:complacuit patri meo darfe^obis re^num. Non 
l'cdi'i temete gente piccola^ cioè fumile^ che g liè pia 
^ fciuto al padre mio di d;f ui il reame . E\ quefto 
figniticaua egli quando diccua^^Siniteparuu- 
los intrare ad me^taliuni eft emm »€gnum celo 
rum.Lafciate venire ad me i p^oly mpero^cl?Cj(^'( 
gk< loro il reame del ciclo. E|inunaltro luo- 
go diceua^Nifi cfficiamini^vt paruuli^non^'ntra 
bitis in rcgnum cpiorum • Se voi non diuénterc 
te piccoii^non enterrete nel reame del cielo. 
Qnde^^ baiamone diceuane'proucrbij^Hu- 

oiilii 



\ 
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Vera Pinitenìsta. *t} 

inilis fpiritii fufcipiet gloriam . La gloria ricc» 
iierà colui che è ||iumile di fpirito • 

Capitolo qjarto. 

. Doue fi dimojìra quelli fono quelle cofe,che 
fono cagionCief indtdcono adì/mere ^miltÀ 

* A quarta cofa.che feguita a dire delrflHmil 
i-»tà, lì è , quali fono quelle cofe che fonoca- 
gioneVinduconoad^aucre |[umilcà. La pri- 
ma coVa fi è, la confiderazione de'propn difet- 
ti , della quale dice fan Gregorio,» Glihuoiijini 
fanti acci<^chVguardinoinfela virtù deirifi^ 
miltà , pongono dinanzi i^Ii^bcchi della lor^ 
mente t difetti 186*1 a loro infermità': accio^thc 
confiderandogli ftieno fumili ,yi'animo loro 
per qualunque bontà,che ha^bbino^non fi leiu 
•no in fupefbia . Ef ha l'huomo matcria1|{^caeio 
ned'eflerc fumile lìS^da parte del corpo^Sf da 
parte dell'anima. Da parte del corpo fc fi con- 
fiderà il fuo originale principio, Io flato della 
prefente vita/eM fine dellaworte. Diciòpar- 
lauafan Bernardo,«i^licenavVcdi huomo on- 
de vieni,19lè'vergognatcne: doue fe,Vp'ang'"e: 
douc vai,8i^on paura ne triema . di quelle 
tre cofe è detto *di fopra nel trattato della Su- 
perbia j doue fi dimoftra quali fono i rimcdif ^ 
contro alla /uperbia . Da parte dell'anima l^ab 
biamo materia d'fiVmiltà , che/e l'huomoe m 
peccato mortale, e peggio che non e vn porco,© 
Vncane-.impercfchè quegli fono debitori pure 
d'vua morte,cioc ddcorpo, egU di due,aoc 




V / 
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174 Specchiò DeiIa 

della corporale)Sédcireterna. Anche è Thiio- 
mo in niileria della colpajISWella pena-r II por 
co e'I cane,che fonofanza colpa^hanno pur la 
miseria della pena. Se l'hiiomp è in dubbio 
/eglie in peccato mortale,© fi,ò nò , pure quefto 
duÌ)bio e vna gran miferia, della quale dice Sa 
lanione,Sunt iuftiacqjfapientes rlSrbperaeo- 
r»mifi^anu^ei:\^amen ncfcit homo vtrutn 
amore^vel odio dignus (ìt : fedomnia in futura 
refcruantur incena.E fono dq^lihuomini giu- 
lU^faui : «{lopere loro nelle mani ét-©*© 
ytoL C nientedimeno Jon fa Thuomo t»-fUe degno 
^ d'amore,ò d'odio : ma tutte le cofe fi riferua- 
no incerte qual parola fponendo fan Gre- 
^rio dicejmperò ci fono tutte letofe incerte, 
acciocché vna cof^erta ritcgnamo : cioè rjSV- 
m'iltà. 54rpogrfemo,cherhuomofoirc certo 
di non elferein peccato mortale , fc confiderà 
:^'ei'eiL-il rifchio a elw fja tutto di di cadere.tra per la 
^ negligcnzia,«^er laignoranz.ia,18fperlacon 
cn')ifcenzia,^er le tentazioni dcl3iauoloj 
deÌ/(ondo,ì8£^della carne ; che douunque fi ri. 
uolge truoua fdruccioli^Vtrappolejha cagione 
d'eiVcrellumile^'S^i temere :18^con tutte que- 
fte cofe non fi rintuzzaj^al^umilia la ncftra fu 
pcrbiaf Onde dice fan BernardorO maraui- 
gliofa vanita, ò grande Itoltizia del noftro cuo 
re ♦ la cui fuperbia non può domare materia di 
tanta fUmiltà,che non fi lieui pur iiulto.terra.c 
^cenere. La feconda cofa che (induce a Iju- 
miltà fi è l'ufare con le perfonc fumili : che co. 
me dice la fcrittura^fchi vfa,Xcopucrfa coYu- 
perbi.ne trae fupcrbia : cofi'chi vfa con perfona 
fumile , appara da lei umiltà . Oudc 
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lf|eronìmo^:Che chi piamente all'opere ree titnz 
dell'hiiomo fuperbo per male efempìojha indù 
cimento a fiiperbia jLfof? confiderare ropcre 
buone della pfona Rumile preUa cautela d'|^u 
niiltd . La ter/.a cola che e cagione d'||lumiltà lì 
è d'vfatfi a vili vlìzi/^^fa foftenerc leìngiurie» 
gli oltraggi, e'vituperij , le villaaie, le vergo- 
gnc,èMiìpetti, S^non rirpondcrc^ne vendicarli, 
ma reputarli degno di quell^'S^di peggio; cu 
de dice fan BernardoiL'^^umiliaxione fi è via aU 
r^fumilti , come la pazienza alla pace,«Cconie 
la elezione alla fcienzia . Adunque Te defidcri 
la virtù deirjfumiltà , non fuggire la via della 

Ìiumiliazionc. La quarta cola^che induce ad 
lumiltà fi è la memoria della mortei della qua • ■; 
e dille Iddio al pr:mo padre dell'Inumana nam 
ra Adamo^Puluis es^in puluerércucrtcris^ 
Tu fej polucrc ,18^di poliiere tornerai. J-a qnal 
cofa ci reca a nn mona la l'anta Chiefa »1 primo 
di della cu:. refima,quando ci pone la cenere m 
capo,Vdicea cialcuno^» Ricordau che tuie 
cenere ,ì8i^in cenere tornerai. Dcefi l'huomo 
riputar^ cenere , c/iandio mentre che viue im 
pero'rhVf^H: ccrtQ,cbe di qui a poco in cenere 
tornerà .ì-f le cofc^che fono certe pcyo tc_mpo 
che dee venircfi dcono reputare come fullono 
prefenti. Onde dice fanto Paolo^Corpus mortuM 
t»m propter peccatum . Il corpo e morto per lo 
peccato: cioè depurato,'SjS'dato alla necefsita 
della mone . F-f però diceua bene fanto Grego 
rio : quafi morto già fi repura chi tiene per ccr- 
30 di doueri morire . Cofi fi repntaua quel laa 
to patriarca Abraam,quando dice _ua a . 
Loquarad dcum cum fin» puluisVtmis, Auen 

li 6 ga- 
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gauche io fu poliiercjsfccnere , pure ardirò di 
parlare al niJO fignore. Non fi tiene cenere.'Sct 
poluere colui,che fi vefte di drappi di fctaJSf di 
fcarlattorflmpero'chè niuno farebbe cotal lac- 
ca alla cenere fenon fofl'egià matto . Non fi 
tiene ccncre^^poluere colui, che fi pone in al- 
tura di ftato;tf di deonità, chela cenere Dofta 
in alto ne è portata^S^rpazata dal veto : 5fauen 
ga,^hènon fi tengano cencre^B^ujr fono*de^ 
^ . quali dice il falmilla , Non fic impii non fic,fcd 
tanquam puluis quem proiicit ventusafacie 
terr^ . I peccatori fuperbi non fi tengono cofi*, 
ma puf fono come la poluere chi^l vento gitta 
dalla faccia della terra. Nonfoiamentefi dee 

teriC tfi.' J'huomo j)iumiliarc • perche gli ò cenere, Vpoj 
ucre , ma pcrcliq^lfe ancora più vircofa,ci<\f 

^erca'S^vcrmine : cofi^dice la fcrittura. Gloria 
♦ cius itercusìsf vermis. La gloria dell'huomo è, 
fìerco^tsfvcrmine . ^1 fauio ecclefìaftico dice, 
Vindida carnis inipii ignis^erij^is . La ven- 
detta del peccatore fi è il fuoco'^i vermini 
Viohuoino d*altura,qiiado vaneggi nella me 
te tuaj'ifconfidera la viltà della fepoltura. Va 
v^i^yjfln ^giouane altieropS^fanza fr€no,quandot'a]le 
• - gri co'compagni, «fvai in'brigata/anza tcmpc 
ranzia,%^eguitando i voleri tuoi, Vpon men- 
te ifepolcri pieni di bruttura ,?S^i pu^lcntc 



lord 
do 



dura.Vao donna fualiatajiSf-'kggiadra t)uan 
ti diletti *d'efler* guatata j^gio»*»" d'cfier^ 
prcgiatajsftcnuta bella; fguarda nelle folle de' 
•cimiteri le carni vcrminofe,Xfracide . Va don- 
zella vei^fa che lìudi in ben"parere,azzimando- 
ti,'Sfornandoti,per |^auer*home,Kprcgio di bel 
lezM , o clfere ^A^l^manti amata ,^i'pccchiati 
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ne monumenti pieni d'abhomineuoli fracidu- 
mi . Andiamo tutti quanti i vedere fé mai fu ^ * 
pelle vermmoladi cane fi acido j fc mai fi vide 
carname d'afino fcorticatoV^gettato alle folle, 
fe mai fi fenti fafìidiofo puR) di carogna corrot 
to, tanto fpiaceuole^l^abbomincuolcJ&Sditaa 
toftorrore quanto (ono le carni dq^Uhuomini, 
iS^aclle femmine ftatc alcun'tempo fotterra , 
innanzi che fi confumino aftatt05ranza lebrut- 
te cofe^che di quelle carni fracide nafcono, che 
di^tutto il corpo s'ingenerano fallidiofi vermi- 
ni^di certi membri deirhuomo^ come dicono i 
faui efpcrti, nafce yno fcorzone fermentino, ve 
lenofoj^ncro ! Siigli quegli della femina nafce 
vna botta velenofa5faftidiofa5^1orda. E^di ciò 
pare^che parlailè ilfauio ecclefialhco^quando 
diHe^ Cum mortuus fuerit homo , hereditabit 
ferpentes^l^beftiasjlS^ermes . Quando Thuo-. 
moTara morto il fuo e reditaggio faranno ferpi, 
^^bclHe^'JS^S'crmini . Come adunque fecondo 
che dice fan ìtìcronimo infuperbirà Thuomo^il 
quale^tante vifta^miferie pofsiedef Ej auuca 
g^che la memoria della morte fia amara come 
dice il fauio ccclefiaftico^O mors quam amara 
eft memoria tua ? Tuttauia dee volere rhuoma 
foftenere quefta amaritudine , confiderando il 
frutto che ne feguita , impef'o^che per tale me- 
moria Tanima Humiliata^^timorofa vieta il 
peccare . Cofi^dicc il fauio ccclefiaftico . In om 
nibus operibus tuis , memorale nouifsima tua,^ • 
^ ineternum non peccabis. In tutte Topere tue 
ricotdati del fine tuoJSf mai non peccherai. Oti 
de dice fan Mieronimo in vna fua epiftola, che 
fu CQmamii Platone filofofo^cbe tutta la vi- 
— u 



I 



ti 
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178 Lo Svecchio Delia 
ta de gljhuomini faui dee eflere in penfare del- 
la morte . E( queiraltro filofofo diceua cl^eirc- 
Ta fomma filofofia. Ancora per tarmemoria 
i'huomo fpreza fe^tutte le cofe di quefto mo 
do . Cofi dice fan Njeronimo v Ageuolmentc 
ogni cofa fprera chinfempre péfa di douer\ mo 
rirej^fpezialmente per Ja memoria della mor 
te,fi tcmperi^^rpregiala vana letizia delle co- 
fe temporaliySrcarnali . Onde diceua Salamo- 
nc^-Si annis multis vixcrit homo,^ in iis omni 
bus Igtus fuerit5meminiire debct tenebrcfi tem 
poris dierum maloi umqui cumvenerint, 
vanitatis arguentur pra^terita . Se riinomo vi- 
iierà moltjanni lieto^deefi ricordare del tempo 
tenebrofo della morte ,X?^di molti di^che poi 
faranno venutilS^aflati^s^iticdrà Thuomo che 
ciò che è lìato^^ pallato^fi è vanità. E\ però di- 
cena il fauio ecclcfiaftico^In die honorum ne 
immemor fis malorum . Nel tempo del bencJSoi 
della profpcritàjron dimenticare i! malej8i:rau- 
uerfita. La quinta cofa che induce à |umilrà 
a e refejpio di lefu Clrifto^dc^ fanti fuoi . 
DeiriVmiIta di lefu Cftì irto dice fa nto Agofti 
no^^Va per la via deirhumiltà di lefu Cjirido 
fe vuoi venire alla gloria della fua eternità . 
Vuoi hauere ia fua alrczza^prendi prima la baf 
fczza della fua ^umiltà 5 la qual^Icfu C|ri{lo 
moftrò^accicfchè noi ne pigliafsimo efemp?ofe 
condo.chee^li diflcvExemplum enim dedi vo 



s j Nafean d^r q^ ^ n^Q volle j^auenc^un^e ma 
dre,'^MumiJ'cafa, humil'letto, humil'vcftimen- 
to, E|,viucndo^volle efTer circuncifo,come pec- 
catore,offerto,l8rricomperato comeferuo. Nel 
Biczzo deMouori donuodare come dzfccpolo le 
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f Vera pENiTEN^tiA. t79 
«la Maria^S^aGiofefoetrer foggetto. ^1»^^^^ 
compagnia haiier vbìÌq : cioè di pefcatori, eflc- loil^i 
re batczzaco huomo^«(^'tentato dalUiauolo, 
come minore : fanza proprio, viuer^ pouero;18ce 
pagareilcenfo^SJlveropafl'aggio^ Villania) ol- 
traggio I vituperio^ rimprou e r g infamia foftea 
ne lanza difenderfi . Ej|predicando,'|f4acendo 
miracoli fuggiua la gloriaT8iT||lonore . c]uan 
do v^iA efler fatto Re 3 fi parti^eMifcepoli riprc 
fedeira^bizione • Abbracciaua i paruoli^po 
neuagliin efempfo d*J((umiltàjS^di fogge:^zionc« 
Caualcò in fu Tafino^quando véne al luogo del 
la pafsionc, lauò i piedi a' difcepoli fif cenò con 
loro a vna menfa, in vna fcodella mangiandoìSf? 
come miniftro feruendo : S^poi diede lora la co- 
munione . morendo fofFcrfe d'effer'*' tradito, 
accufato ^ prefo^legato , efaminato , battuto, 
fchernito^giudicato^fgridatojtf mandato al luo 
go della ginftizia y con la croce in collo per di* 
nfione . Non ifchifò la vilifsima morte della 
croce^oucfalì ignudoi aflctatoi flagellatoi pia 
gato nel luogo della piiDlica giuftiziai nel mez 
zo de*]adroni come malfattore . Ef dopo la mor 
te volfe eiTere melTo fotterra nel monumento:& 
volt difcéder ncironfL^rno à dare à quegli ch'c 
rano imprigionati falutc^'Sfiiberazionr Di oue 
fta profondifsima jfiumilita che lefuC/irifto mo 
ftrò nafcendojviuendojtl^orendojparlaua fan 
Paolo quando diceua . Exinaniuit femetipfuna 
formam ferui accipiens habitu inuentus^vt 
homo, humilrauit femetipfum, faftus obedicnf 
vTqj ad morté,mortem autcm crucis . Itfu Cifri 
fto er$cdoIddio ifuanì^annullò fé medefimo, 
pigliando forma di fcruo )^^babito d'huomo: 

' cioè 
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cioè la carne della natura lumana; |umiliofe 
medefimo , facendofioKedicnte infino alla mor 
te della croce Et Mauendo 1' A|foftolo moflra* 
ta rMumiltà di Cl}rifto,roggiure la gloriaXl'C; 
faltaxione la quale egli meritòjper la fuaTpumil 
ta -ronde dice^Propter quodjSFDeus exaltauit 
illu^'dedit illi nomen quod eft fupcr omne no- 
men vt in nomine le&i omne genuflcitatur cc- 
leftium terreftrium^^ infernorum :i|f^mnis lin 
sua cófiteaturi quia dominus n^lkr lefus Chri 
Sus in gloria eli Dei Patris . Per la qual cofa Id 
<Jio refaltò.lSc^'diedegii tarnome che è , fijpra 
ogni nome raccio'the al nome di lefus inginoc 
«hi chiunche c^in cielOj'Sfin terra;6f nell'i nfer- 
notH^gni lingua confefsi che mellèr lefu è*.nel 
la gloria del Padre. Doue fi df adintendere che 
chiunque feguiterà Cj^rifto nella Aia Mumiltà fi 
il feguiterà ad jiauere l*cfaltazione,ì5("la gloria 
della fua diuinità L'Iiumiltà dc'jati^chi la vuol 
fapere, legga le loro leggende,doue rhuomo fi 
poiràfpecch areV'<^o"<^^<^erela fua fuperbiarSfP 
adcfen^f lo loro pi éder forma di vera jjumika. 

Capitolo Qjinto. 

ttoue fi dìmoflra quali fi>no i fegni 
della vera hmtltd . 

• 

y A quinta cofa^che refi a à dire fi e , de fegni 
JL della vera jftum'iltà. EÌ piimo fcgno.chc 
ahrifia |^umlle ama le pcrfone/lumili^ 
^ volentieri vfa con loro : imperò, come di. 
«c il i'auio Ecdcfidilico^Omue doim^l dili 
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libi fimile^6gni animale ama il Tuo Ornile. IJ le 

códo fcgno della vera Jlumiltà fi Tairorc del 

la propria viltà ; cioè che rhuomo (i tenga vilc.f 
>A"ami d'eiTcrenpucaco vile. Del quale dice fan \ 

Bernardo;|Tl vero Inumile vuole dl« reputato vi eM^^ . . 

le f^non jfumile, ne dell'J^umilta lodato. On - 

dc^come d lui medefimo{noii pare ellei^lf umilci ^ 

ma fi vile: cofi da altrui vuole cUer^tenuto vi- 

let ma non |lumile . E^;di ciò intcruiene come 

dico fan'^Gregorio , che quanto Thuomo più è, 

vile dinanzi à gli occhi fiiòi tanto è , più prczio 

fo dinanzi j^Ii occhi di Dio i fet però quel fan 
* to Re Dauid diceua ^lo mi farò più vile^l^farò 

fumile ne gli occhi miei • Il terzo fcgnor della 

yera lumittà fi è , che U'huomo vogha ne'fatti 

fuoi il cóìigho altrui^!!^redagli,che come Thiio 

mo fuperbp crede più al fenno Tuo che airaltrui 

configlio : del quale dice fari^Grcgorio , che fc 

non fitene{ferpi^liord^lialtfi norgi^bou^ 

begli altrui configli alla fuadeliberaziOT^Co 
' fi rjtumile crede più all'altrui configlio^chc al 

fuo parere . Il qnarto fegno fi è, che altri fugga ^ 

clUonori e* gradi vffici : & vokntieri faccia glt^r^ji^ 
>fii^viliV ESEMPLO. Leggefi nella vita ^ 
de'^Santi Padri^che vn fanto padre^adoraato di 
molte virtù pregò Iddio^che gli moftrafl'c in che 
ftaua la perte^zione dell'anima . Ef domandaa 
do di CIÒ vn'altro sato padre^ic egli rifpofe per 
reuelazione . domandoUo^i-^J^raaccon- 
cioà far tutto ciò.ch^^gli dicefTc rifponden- y r - 
do di 5Ì : lior V j Mcgh]k^ pafci i porci^cofi fc ^7 
ce Pe(Ja qua^jrofa diceua la gente clie^ii era 
impazzatomaceuanibeffc di lui : ma egh con 
feruaua dentro la virtù deirWaiilLà; «i^gode- 

ìli 



7 ^ 



•li 



ri 



X 



■ 
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ua dello fcher no di fuori iS^^del vile vficio.Ef do 
po certo tempo i f*inti Padri conofciuta la Tua 
perfetta l^umiltà il riuocarono al •iiJx>nafìcrio 
fuo . Il quinto fegno della vera iVmuia fi è, fé 
altri e , obcdienie prontamente faaza indugia- 
re, ò fcufare la ingiunta obedicnzia . Onde co- 
me la dtfubbidienzia viene da fuperbia y cofi la 
pronta objjedienzia nafcc dalla vera iMmi^à. In 
fegno di ciò parlando l'Affoftolo della obedien 
zia di Cfrifto, prem/hc l'j^umiltà dicédo^-Egli 

} (umiliò fe mcdcfimoTatto olfedicntc infino al- 
a hìortc . Il fefto fi^gno dell^ umiltà fi è , foftc 
nere 1^ ingiurie S^gliolcraggi^^^lc villanie dc> 
fattili delle parole , non folamente con pazien 
ria^ma con letizia . Onde dice fan''BJeronimcu 
La pay.ienzia nelle ingiurie moftra rnuomo cf- 
fere fumile . EjfairGregorio dicclia villania 
fatta altrui pruoua^chenie fia l'hiiomo dentro 
P«w .i||ii#Ì^C' ESEMPLO-^Ilqualefcrluc 
^ ch'e'Uivn fanto huomo che Irebbe nome Colta- 

2,io;il qualeauuenga^che fufle molto fparuto^l8f€' 
^ di piccola ftatura, era di virtù T8<?-di fantità gran 
f tfiz)uStr> de appo Dioril ^ r cfccn da l'opinione'^la fama 
della Tua fantità alle g€nti i molti di diucrfi pae 
fi veniuano à vederlo^à domandare benefieio 
delle Tue orazioni.Tra gli altri vi véne vna fia- 
ta vn* villano maierialCj'Sfgroiro per vederlo :c 
Accomandando di lui gli fu moftrato,che accen 
deua le lampanc^W^riforniuale d'olio. Veden- 
do coftui la perfonapiccola^lSc^fparuia l'IJabito 
difpettOjìS^'ruficio vile, non poteuacrederc^ch'c' 
fufle colui 1 del quale per fama^auena vdito fi 
gran cofe . E'hcircndogli pure affermato «iw^ 
C^^t(l(^ «ra dello fi dillcjlo mi crcdcua ch'e'fulfe vn'huo 
^ <^ mo 
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ino grande^lS^appanfcétejdel quale fi diceiiano 
tali maraiiiglie.E^ coftui no ha niéted'huomo, 
che potrebbrcgh hauere di bene in fc.Vdcdociò 
•il feriio Al- Di e lafciò ftare le lampane^e corfe^i 
Cabbracciò coftui^'S^baciollo dicendo^H<fr tu fc 
colui che hai giudicato il vero di me : tu m'hai 
conolciuto, tu folo hai hauuto gli occhi aperti 
de'fatti mici .-ISj^^rofercndoglifi^molto il ringra 
ziò . Di quanta ^umiltà fu coftUi.dice fan"* Gre 
gorio^ il quale amò colui che lo fpregiaua.Che 
come i fuperbi de gli Monori fi rallegrano : cofi* 
glil^umiji fi rallegrano del difpregiojÉifdeMisMo 
nori : S^ono contenti di vederfi tener vilBj^f ai- 
fpetti nei parere altrui: come fono af preflo à fc 
liei parer loro. E^bafli dell'jftVmiità quello che 
breucmencc c fcritto . 

Qtùft comincia il trattato deUaPanagloria. 



D 



Etto del vizio della^ipcrbia,della quale,d{ 
ce fart^Gregorio,che è ^madre;«f vclcnofa 
radice, dondoli altri vixij procedono^narco 
no • Seguita ^|lora à dire della Vanagloria) della 
quale è4.detto di fopra per faiTGregorio.che è», 
la prima figliuola^che daHa/upcrbia nafce : con 
la quale ha tanta fimigliaza, che fpeflc volte^nÓ ' ^ 
fapondadifcernere l'una dairaltra,fi coglie in — - 
cambio^prendefi l'una per Uìtrtréi non è.da i "Ait^ • L 
marauigliare di tanta (ìmiglianza , concic/fi^co 
fa clfella fta la primogenita figliuoKi nella qua- 
le la madre pofe tutta la forza del luo velenose 
Ì5i la materiale difpofizione all'efler fuo natura 
lc.1'1 padre con tutto il fuo sforzo iwptom^ in i»if '^fn. 
^ lei 
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lei la formarfigura della Tua malizia • Onde i 
maeltri c dottori parlando,'8^rcriuendo della 
madre;8Wclla figluiola/peflb fcambiano l'ima 
nell'altra: 1/ora della madre perla figliuola: 
hora della figliuola per la madre ragionano^ au 
ucnga^he fia tra loro formale differenziaXrea 
le dirtinzionc. E<pcrò,comcdella,fuperbia>c(> 
fiMella Vanagloria faremo fpeiiartrattato) del 
la «juale due cofe diremo . 

Capitolo Primo. 
vtue fi dimofira che cofa è^VanagUrìa. 

A prima cofa,che dobbiamo dire della Va- 
_j nagloria fi c,chc the cofa ^Vanagloria.Dq 
ne è,.da (afere che qucfìo nome Vanagloria in- 
chiudc due cofc, l'una fi è, gloria >raltra cava- 
na . A voler fapere che cofa è^Yanagloria fi con 
uié fapere,che cofa q^Ioria:?fpoi diremo qualT 
gloria è^^vana : coli conofceremo che cola è. 
Vanagloria . Imprima fi conuietTfapere^che co 
fa gloria : della quale dice fanto Agoftino, 
Gloria eft frequens fama cum laude . Gloria 
vna famajISc^ vna nominanza continuataISfche 
perfeueri con loda , 6uyero,come dice altroue. 
Gloria eft iudiciumhominu dealiquo benee^ 
opinantium , La gloria è^vn-^giudizio de^lthuo 
mini che ftimino ben^ d'altrui . Ef fanto Am- 
brogio dice,Gloria eft clara cum laude notizia. 
La gloria c, vn"* conofcimento chiaro con loda. 
E| dice.che gloria è^frequens de aliqiio 

iama cu laude,come è fpofìo di fopra.E\in vif • 

altro 
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altro luogo dicev Gloria eft t]na»dam fblidarcijCt 
\^ exprellknon adumbrata . La gloria è^vna co 
fa faldajS^efprefla nó adombrata. Per tutti quc 
ftidctti,che in fcntenzia dicono vna medcfima 
cofa , fi dàadjjntcnderc come dice fan'^Tonima 
fo : che gloria è^vna chiarita . La cofa chiara di 
ce vnabel!ezz.a'&^vn*'manifeftamento. e| però 
qucftonome gloria importa propriamente vn^ 
manifeftamento d'alcuna cofa che afff«(fe l'o- a.ù^v 
pinionedella gcntefia,ò paia bella ò buona^«{(? 
diceuole,chentc ch'ecbfa fi fia ò corpora 
le,ò fpiritual^purcfì ella fia Ifonoreuola^'de- 
gtìa di lode . E adunque gloria vn* conoJcimen 
to manifeftoj&^hiaro^chc hano le perConc d'ai 
cuna eccellézia'if bontà altrui^che fia degna di 
loda'S^d'Iifonore/econdo la IhmaìS^ropinione 
delle genti . L'apVetfto di quefta targloria può 
cirerTanza vizioS^fanr.a peccato;Xcio c,quan 
dolapcrfona defidera di manifeftare alcun" bc 
ne cKell'l^abbia^^di fatto il manifefta con diric 
ta ragione à buon" fine : come farebbe,quando 
rhuomo il facefle acciochè Iddio n'|i(a»clfc lo- 
da'&^gloria/ecódo che Cl/rifio dille nell'Euan 
gcìio , Sic luceat lux veftra coram hominibus: 
vt vidcantopcra veftra bona :lSKclorificent pa- 
trem veftrum qui eft in celis . La luce della vo 
ftra bontà fi manifefti si^in taPinodo dinanzi 
a^li'bHomini che v ogghino l'opere voflre buo - 
ne)Vglo''>fi^^'"o P^'^'*^ Iddio^il qua- 

le cjn cielo . Ancora quando altri il facefle per 
dar^ buono efcmplo altrui^ccioche altri ne di- 
uctallc migliorercomemanifeftaua Paolo quan 
do diccua^^Prouidcntesbona , non folum co- 
ram Dcoifcd etiam coram omnibus hominibus. 

Pro- 



Mi 

ìm 



km: 
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Pr^ucdcte di fare^'S^di inoftrare l^opcre buone, 
non folamente dinanzi à Dio^ma ancora dinan 
zi d tutti glihuominijdando loro il buono efcm 
pio. Similmente c]uando altri il facelie per per- 
fcuerarc nel bene,"«^per diuérarne migliore, co 
me interuicne.che certe perfone vdcndo loda- 
re>!^approuare dalle genti le buone opcre/hc 
e't^anno, fi ne megliorano: come dille quel fa- 
iiio y che la virtù lodata crefce ; llf perfeuerano 
nel bene.E^ à quefto intendiméto n'ammacfìra 
il fauio Ecclefiaftico^il quale dice^*Curam ha- 
be de bono nomine . /l^bbi cura del buoif no- 
me . E| Tulio dice^che gllhuomini s'accendono 
à ben fare^per la gloria . Per qualunque di que- 
fìc tre cofe l'huomo defidera la gloria, manife- 
ftando le fue buone opere, ò qualunque bontà, 
c('p^ eS^i^. ò virtù chcgrhabbiìì : non che fia peccato ò vi- 
^ zio 5 ma egli è virtù'ÌS^iercè : impercfiche fi fa 

r)-:! -♦\C per carità d - i Pio & del profsimo, Puoefl'er^rap 
petito e?l defiderio della gloria, vizio^^peccato, 
quando non perveC^n^ delle tre cagioni dette 
difoprajldefidcra :ma vanaméte:J|f^all^ra s'ap- 
pella v zio di Vanagloria • Che come dice fan^ 
Tommafort^ualunque cofa vana fi defidcra è^v'i 
T.io^'Scfpeccato^fecondo che dice il Salmifia^-Vt 
quid d^iligitis vanitatemj&^ueritis médacium. 
Perchè amate voi la vanità^«rcercate d'udire,e 
^di dire la bugia? puofsi dire gloria vana ia 
tre modi, ò da parte della cofa , della quale al- 
tri cerca d'I^auerc gloria che cofa vana,fragi 
le^ìScfnon degna di gloria )ò quando altri cercaf 
fc d'I^aiK-f^ gloria della cofà^ch'e'non ha : della 
qual vanità dice il Profeta feremiavVana funt 
opera eorum^rifadigna . L'opere loro fon ^ 
' vane 



creare quc 
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vaneVdegne di rifo : cioè.che altri Te ne faccia 
beftV. Il fecondo modo fi è, da parte di colui,ò 
di coloro.da^quali altri vuole hauere la gloria.- 
cioè da^lfhuomini : il cui giudizio è^incerto,CL 
M pai delle volte falfo,Vpcrò è^^vano : de'qua 
li diceilSalmifta^Vniuerfa vanitasomnis ho- 
mo viuens :*4n vn*àltro luogo dicc^Dommus 
fcitcogitationes hominum» quoni5 van^ funt. 
Ogni huomo viuente c^tutta vanità fA( Iddio 
fabenccheipcnfieri de^glthuomini fon^vani. 
Il terzo modo è^detta la gloria vana da parte 
di coluichc defidera la gloria.che non ordina • 
rappeiitofuo in debito fine : cioè all4 KoncreJ^/tlit^ 
di Piovana falutc fuaXclcl profsimo . Be la 
quale vanità dice il Profeta lercmiax'Ambula- 
uerunt poft vanitaté^'SfVani faftì funt . Gli huo 
miui fono andati dietro alla vanità;»^ fon^ fatti 
vani. Ragioneuolméteadunque^e detta gloria 
vanaquclla,la quale altri defidera d j^auere di 
cofa vana ,^àx cofa vana »lS^er eo a vana. EO 
è, cofa vana come dice Vgo di Santo Vittore, 
Quella che nó dura à quello ch'eli^ ha, non prc 
defrutto:8,'mainó gingne al termine douc v.-.. 
Onde Salamone.confiderando in qucfte cole 
create quella vanità diceua ^Vanitas vanltatfl,^t 
'gj omnia vanitas . Il mondo è^vaniià di vanita- 
di iX^ogni cofa è vanità . L'altra lettera ha va- 
nitàrium:cioc deU: huomini che fi vaneggiano: 
quafi dica;vanità$!;fono le cofe di che gUhuomi- 
ni vanamente fi gloriano. Vani fono gli huomi 
ni che defiderano d'I^auerc aVanagloria , d>c 
ro da'quali altri defidera d'I^aucrj gloria . Va- 
no è, il fine al qual conduce cotarglona : della 
quale dice fan' Piero^Omnis gloria em$ tac«.a 



ì 



X 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



itt I-o St»EC€Hid Delia 
'oetu flos Étwiogni gloria deirhuomo^er qualunque 
modo tu la pigH^c^ vana^come il fiore del fieno^ 
E j però diceua ben| fait^iouanni Boccadore;; 
IsJon caverà cocal^'gloria : ^non è gloriai ma 
di gloria vota . Onde gli antichi rappeiiarono 
Vanagloria % cioè cofa vana ; impcrdthè la cofa 
che c^^vota è detta vana . 

Capitolo secondo 

DoMC fi dimoflra^che differenzia è ^tra la 
^anaglorici^la fuperbiaf^qmn 
do Lcpeccato mortale . 



y A feconda cofa che fi dee dire della Vana- 
l^gloriafiè,chc differéz-ia ò.tra leiyS^JaJiipcr 
biajìS^quando è, peccato mortale . Doue da 
fjpere^che auuenga^jrhe per la gran^fimighan- 
ia che hanno infieme quefti due vizij/peUe voi 
te^dalla fcritturayS^daTaui dottori fi piglia Tua^* 
per l'altro . Nientedimeno^confiderandogli fot 
iànù'^ir tilmente, hanno ^ttfl gran diffcrenxiaj^l- 'uno Se 
t Va]iTo>^i ciafcuno vizio per fe, diftinto l'u- 

no dall'altro . La qua Tcofa ci fi manifcfta aper 
tamente.fe ci rechiamo à memoria delle cofc 
dette difopra Fu detto difopra^che 1 j fùperbia^ 
propriamcte parlando^ è^vno amore^oii^'cro vno 
appetito difor Jinato^che fpigne lanimodel* 
l'huomo ad'alcuna cccslicnzia , ò moggioran* 
7a più che^fi conuiene^fccondo la diritta ragio- 
ne. La Vanagloria^férondo che fi può raccoglie 
re di quel che e detto d ifopra^fi c^vno appetito 
di loda lluauna ony ero di ri putazione fecondo 



V. 
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Ver aP enitenha. ».8^ 
la ftimazion^Cropinione delle genti . Perla 
quale l||auerc fi manifefta^moftra qualui^uc 
eccellcriiia^ò virtù, ò bótà,non rife|-endftla con 
debita ragioneiw debito fine » ma vanamente 
di quella dilettandofi E/però fi dimoftr^hc 
altro è^^tperbia f.8t^ltro è Ofanaglori^ 
che la Vanagloria aggiungaJS^ponga fofta la fu 
perbia%.fi dimoftra^che daue la fijpetitei dcfidc 
ra (fj^aiiere alcuna eccellézia,ìlpnaggforanza| 
la Vanagloria non contenta purf ddl'|auere^ 
la vuole manifeftarcJsAarne moftra/er acqui- 
ftarl lodaf nome^yonore^ama appreir uni h 
genti. Alcuna volta vuole rhuomo vanaglorio 
lo efi'er lodatq^fronorato,'8(rriuerito per venire 
in notizia delle gentifVperchè fi manifcfti al- 
cuna Tua cccellczia^ò bontà per ri|Lonore»pcr 
la reucrézia ch'irli è fattajKper 1^ loda>f per 
h fama ch*(^li è data . Si che alcuna volta la 
Ioda'«fl'||onore è cagione dellaVanagloria , al 
cuna* volta è^efFetto,'8^ fine, al quale rhuomo 
perVanagloria intende. Quando^Sfcomc laVa 
nagloriafia peccato mortale^è^ da notare.chc 
come dice fan Tommafis nella fiamma^-Il pecca . . - 
to fi c^mortale,quando è^contrario alla catità^> . ' ' 
ét-Dt(t^ del profsimo . Quanto alla canta 
del profsimo laVanagloria propiamétc^chcU e 
confidcrata,non Contrariale non folfe glàdi 
rimbalzo^ò per indiretto, come potrebbe efle- 
re che altri per acquiftare gloria , ^^onorej loda, 
ò fama facefle ingiurialo oltraggio al profsimo| 
ò oppreflandolo ò infamandolo^ò m altro mo- 
do non doutJtamente offendendolo . E\ allo- 
ra Varebbc bene contro alla carità del prof$imo,€ 
\ farebbe peccato morwlc, ò cagione di pecca 
O to 
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to mortale . Quanto airamor9[||^alla carità ^ 
yUXtè Bt« pifo eirer^laVanagloriacontragalindiie 
modiiXl'unI modo fecondo la materiata co- 
fa,dclla cjuale akri fi gloriafle come fe altri fi 
cjV'a'^e d'alcuna colà falfa^che fufle contraria 
' mila diuina «derenzia^fecondo che dille il Pro 
feta E^diicl contra quello Rc^Eleuatum eft 
cor tuQjrf5ixif^ peus ego fum. Il tuo cuore fc 
leuato in altojlfdicefti \ Io fono Iddio i,Cfan 
Paolo àice perchè ti glori] tu huomo^ detie- 
ni che tu nai riceuuto da Dio 5 come fe tu non 
glihauefsi ri ceuuti ? O quàifdo altri ha alcun** 
bene téporale.ò corporale,© fpirituale,che fuf- 
le } del quale fi gloriaìle,mettendo fe innanzi i 
Diojila qual cofa vieta Iddio per leremia pro- 
fetajtfdice^Non glorietur fapicns in fapientia 
(ua , nec fortis in fórtitudinc fua , nec diues in 



fcn/w- diuitijs fuisj fed in hoc glorietur j^fcire^iSifnofre 
^ me.Non figlorijil fauionelfenno ò nella fa- 
pienzia fua, ne l'huomo forte nella fua fortez- 
za, ne il ricco nelle fue rxchezzcj ma chi fi già 
ria fi glorfj di conofccrelSiffapcr mé . O quan- 
do altri il teftimonio delli huomini mandalfe 
innan7.i à quello dìDio i^fi come Chrifto dice- 
ua contro alcuni nell'Euangelio^^'Qui dilexe- 
runt magis gloriam hominum quam Dei . Egli 
hanno amato più la gloria d^Khuomini^che 
to- C quella d iDitf^ ft puofsi intendere in due modi, 
òche eglino habbmo amato più d'fiauere la glo 
ria dalli huomini,che da Dio;ò che eglino hab 
bino amato più di dare la gloria alli huomini 
clie à Dio . Il fecondo modo^chc la Vanagloria 
può elTcrc contro alla carità di-Dw fi è».da par-, 
ce di colui che G vanaglorid , qu^ndo i? Aia in."- 
* " ieo« 
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tézìonfl^iferifc^Vordinaalisigloriaj^omea 
vltimo hncaila quale ezuaSl^ l'opere virtuof 



'Mio \ 

tco* 



t 



id 

quale eaaaaio l opere virtuofigfc^^ 
or(lina:l|pei^a quale Ibucre nó lafcerà di fare 
delle cocche fono cótra Dio)ì8<flafcerà difarc 
di quelle cofe,che fonofecÓdo Iddio/ 8(inqiic 
fio modo è».pcccato mortale^jOnde dice fanto 
AgolHnOj-Quefto vizio > ciò è laVanagloria^èj. 
nimico della vera fede, fé nel cuore fia maggio 
re cupidità di gloria^S^dell'Iilumana loda,che'l ^ .yp 
timore;8£ramor*dU:)io. Ef però diceua C|lri JJ^ 
fio fteiWtgelio à certi vanagloriofi^Quomo- j^TlTSTi 
do poteftis credere gloriam ab inuiccmcxpe» fu) ( 
ftantesj^gloriam qux à foloJ)eo eft nó qu^- 
rentes . Come potete voi ben"^ credere ^Ùauer 
re vera fede afpettando la gloria l'uno dall'al- 
tro) "Sjfnon cercando la gloria^cheè^jda folo Id 
dio. Ma fe l'amore delf'l^umana gloria^aiiuen 
gauche fia vana non è^contraria alla carità, ne 
quanto à quello di che^ri fi gloria 9 ne quan- 
to alla Intenzione di colui ^che fi gloriaci come 
è*.rpofto, non c^peccato mortale ) ma veniale. 
Onde dice fan"*"Giouanni Boccadoro ) che eoa 
ciofiacofa che gli altri vizi| babbijo luogo ne' 
fcrui del'Jiauolojla Vanagloria haluogo ne Ter 
ui di C^rifto ^ intendeh in quanto è peccato . 
veniale . , 
Capito Terzo. 

hmt ft dimoflra comHà gente èJnchineuù^ 
le al vi\io della \^anaglorta:\Sp:ome agc 
uolmete in più modi cij^offende. 

LA terza cofa che diremo della Vanagloria 
fi c come U s'cnte è^^inchineuoleScf cupida 




Ì9I Lo SPECCttItì DEttA^ . 
«li queftfl^vizio jlJcpme agM^lmcnteJScin pni 
t {,tufl.^ainodi ci yofréd (^iw eff?<^eHa quale dice quel 
tk. ^ fauio Valerio màfsimo che non y niiftfa fi gran 
de jlumiltà che non fia tocca dajTa dolcezza di 
quefta groria.Onde cóta di quclfauio Tcmifto 
clejche andando celi al teatro.doue firaccon- 
tauano con c^ nto^con loda 1 opeM: virtuofej 
di prodezza, di rcienzia,«£*d'artej S^flcndo do 
mandato qual voce ò^il cui canto più gli pia- 
cercbbejnfpofe , quclla,che meglio loderà l'ar 
te mia . Rt Tanto Agoftino nel libro della città 
yUiU dt©t« recitando i grari^fatti de'Romani , dice 
^ che l'amore della gloria j^dell'^nmana loda 
tutte quelle cofe marauigliofc fece fare^^er la 
cui cupidità i Romani volcuano iriuere i^no^^ 
dubitauano di morire , come pone di ciò molti 
cfempljin tutto il quinto libro . E< tra gli altri 
recita 'di quel Bruto che vccife i figliuoli.Vper 
amor^ della ^atria^perla cupidità della glo- 
ria Inumana del quale difle Virgilioy Vincet 
amor patrias^ la udumgue immenfa cupido gi<«e^C- 
'SSè tata quella cupiditaJHf la voglia della glo- 
ria che glihuomini la vanno cercando per vie 
didorte,^cr lo Tuo contrario . Onde Valerio 
dice^che molti fi truouano che volendo acflui- 
fìar^gloria l'hanno difpregìatayScdi fattiTS^con 
parolc^Bel cui difpregi<\eirendone lodati^Viio 
minati,hanno acquiftato gloria col Tuo dilprc- 
gio . non folamente con buone operej,?ccon 
virtùjS'ingegnano le genti d'hauef^ gloria \ ma 
eziandio fi truouano di quegli,che con opere 
ttc^con malf ficij la vanno cercando . Come 
narra Valerio di quello PaufaniXche domàda^ 
4o egli vo'altro come potefle (.Ifcrc di fubito 
i.- J nomi- 
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nominato^onofciuto , gli fu rifpofto,che ciò 
potrebbe interuenire/e egli vccidelfe vn'huo- 
moglorioro;B^dtgrandc flato . Andòcoftui«:e 
vccilcil Re Filippo padre d'AleffandrorBIpcr 
quefto tutto il mondo parlò di lui,V^''^riirefi nel 
Jecronache,T5c^ncllc ftorie colui^che prima era 
ofcuro^éè-fe^wfrmto . Simile racconta di colui 
che per farfi^nominarc mi/Te fuoco in quel ric- 
co isjmagnifico tempio della Dea Diana in Sic 
{o\ Il quale poi prefo^^ofto alla colla confef- 
so che per eiVer nominato X'f»"^^^'^ ^''^^'15^* 
fatto vconciofoCr^ofa che egli non laueilc m 
fe altra bontàjper la quale potefle farfi nomina 
re . é^è>bcDC mente peruerfa quella Ai coloro, 
che fi gloriano del male j de'quah dice Sene- 
ca . E fi trouano di quegli che fi glorrano de vi 
zìi loro.Onde Dauid profeta diceuaiOiiid gl^ 
riaris in malizia , qui potens es in iniquitate . ' 
Perche ti glori j tu nella malizia il quale fe poi 
fente nella iniquiradeiiquafi d>ca.Kon e^cofa da 
Hauerne gloria & loda f ma biafimo^mfamia. 
Onde diceua quella fanta dona Hencr^Tu no 
fli quod oderim gloriam iniquorum. Tu lai Sw 
gnorechcio ^ebbi fempre in odio la gloria dc- 
eli iniqui huomini . E'J Salmifta,parcndogli 
male della gloria de 'peccatori, diceua 
Vfqucquo peccatores,dominejvlque 
quopeccatores gloriabuntur. Di 
quia quanto Iddio di qui- 
à quanto fi glorie- 
ranno i pecca- 
tori ? 



il 
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1P4 I-* Specchio Deleu 
Capitolo Quarto. 

Houc fi dimolìra quali fono quelle cofe che 
fono cagione^^ inducono al vìt^o 
della Vanagloria • 

LA quarta cofa che fi dc^ dire della Vanaglo 
ria fi è , quali fono quelle cofe^che fono ca- 
gioneìsfinducono al vizio della vanagloria,del 
la quale fi fcriue nel'^olicrato^^Aj^pena fi ritruo 
ua vec^no^chc non Jlabbia appetito dellaVa- 
, ^ nagloria^ & che non dcfideri d*cflcr*lodato d^ 
t dti^ li huoniini ^& acciò fi viene per diuerfe vie,qual 
per virtù, ò per imagine di virtù,"8^apparenia: 
fcntfi^c* altri per b e n^fiaij di fortuna^alcuni con beni 
della natura le vanno dietro . Ondedaqueftc 
^^%tlc tre parti fi pigiia là^materiaJSc'^la cagione d*o« 
gni loda ]^umana]8^gloria:cic^è daHanimaKlal 
corpo^^*dallc cofe di fuori della fortuna . Nel* 
l'anima fon certi beni naturaliìSiScerti acquifta 
tiiòper infufionedi grazia, ò per efercizio,S{e 
per continuo ftudio. 1 beni naturali deiraniroa 
fono rintelletto chiaro col fottile ingegno , la 
ragioneria libertà delfarbitrioi la tenace^V'fal 
da memoria con laltre potenzie intellettuali, 
le quali fon^ pur'^nell'anima : Taltre po 

tcnzie fenficiue,che fono cohjmuni allanima^C 
^al corpo . I beni acquiftati dell'anima fono 
le virtù teologicheSj^iuine : le virtù intellet- 
tuali«c^le moralitia fapienzia^la fcienzialS^l'ar 
ti. I beni del corpo fonoi la fanità ) la fortezza» 
^'Uta . % la bellezza % la nobiltà < J alk'gr e aa a con l'effe- 
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Vera I^enitemxia. , 

re accortojl^rcftò i & beiTcoftumatq^f luntv^n 

auuenenteKori^cuole ; adorno con fentimenti 
vigorofijKtortJ^rcfler'^prode^lS^ronto có buon 
auuifo; ftudiofoj follecito^'S^'alle cofe deftro; 
l*efler"bene vfante con afiTabirpiaceuoleizai 
cortefe,i8^amoreuole , giocondo l5a>eircom- 

M.1^rU^.r^»^*.r^« U'Mt^fe^l^ 1y^.<-tftlAt'« rtvn^frkl^A \^CCìt\m 




«^hauef" lo Iguardo^lt*^! andare compoiio,18{t 
gli altri fembianti con bella maniera, hj auuen 
gi^ché molte di quclk condizioni procet^no 
dentro dalla virtù deiranima^attribuilcono al 
corpo perche fi moilrano^^adoperanfi con gli 
atti di fuori. Ibeni della fortuna fono le cofc 
di fuori che non fono in noi^ne in noftra pode- 
fià; onde fi poiVono perdere; Sdutto di fi perdo 
no centra la noftra v olontà . Come fono le ric- 
chezze, le profperitàj lo ftato* le degnitài la pò 
tenzia j le delizie j la fama j la graziarci fauorc 
delle genti, la fignoria,i molti amici, il fcguito 
di molti , gli arnefi Uorreuolij la gran famiglia, 
la donna grazio fa^((oncfta , amabile , bella, 
di nobil fangue,«{i'di chiara fama j Vdi lei af- 
lài^buoni figliuoli . ^4uere belli palazzi con 
gliVabituri agiati 5 larghi verzieri con poderi 
cultmati . Alcuni fi gloriano d'|/aucr'btgh^'8c« 
cari libri,18é'd't<auere preziofi vcairj,bclle ima 
gmiif belle dipinture<:fpciro far conuiti^Vniet 
i;er* tauole bene imbaltiie di ricchi valcgl t-Sf^l 
molte viuande . >l4uere,arm;,caua|lfc«<*doze 
rflii'addobbati^.-fare grandi imprefe;8fformrle 
Bene, i^=d'f auerf de'nimici gloriofe vittorie^'&C 
poi tiauer-^pace . Di tutte quefte cofe,l&>-di 
più altre le quali farebbe lungo à contare , gli 



II 
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49i5 Lò St>ECCHia Dl^tLA 

*huomini del Rorido Vanno cercairao d'jjlauer^ 
gloria^f fama. Onde la fcrittura fant^ in diuer 
fi Juoghineparla . Scriuefinel libro di ludi t||i 
di quel Re Arfafat # Gloriabatur quafi potés in 
potentia fuaJSrin gloria quadngarum fuarum. 
Coftui figloriaua della potenzia fuaj&^de'caua 
fl^Sì^d enarri armati . E\ in qucl^nedefimo li - 
bro fi dice . bloriatur in fag|ittis18^1anceÌ5A:E>i 
ce che certe genti fi gloriauano nelle faettcySct 
nelle lance . t\ della gloriajche altri cerca dei- 
lericchezze , dice il balmifta^ In miiltitudine 
diuitiarum gloriantur . Della gloria che al- 
tri ha de gli amici , dice il fauio Ecclefiafticov 
In medio amicorum gloriabitur. Di quella^che 
altri ha deirantichità nia;;&^ella nobiltà del 
fangue, dice Ifaia^Gloriabuntur in antiquita- 
te'.^ScOfea dice^Gloria eorum à partu^ip/ul- 
ua . Di coloro^che fi gloriano nella bcllezza^lSct 
dell'apparenza delle cofedifuori^dicefari^Pao 
IO|jld eos qui in facie gloriantur . di coloro, 
che fi gloriano di qualunque loro virtù parla 
quella Tanta donna ludit^JSjFdi Tua virtù^jGlo - 
riates humilias . Della gloria^che altri ha delle 
vittorie fi ferine nel libro de'Giudici « Nec tra* 
detur madian in manibus eius,ne glorietur.Di 
quella delle imagini^T§^delle dipinture dice il 
Profeta, Quigloriaturinfinmlacris fuis • 
leremiarTcrra ìcultilium eft^'Sc in potentijs glo 
riatur . Della donna graziofa dice SalamonCt; 
Muliergratiofa inueniet gloria. Di quella glo* 
ria che altri vuole Jlauerc della bella voce,1ke 
del canto fi potrebbe intendercìSf fporrc quello, 
che dice Ifaia Profet-urGIoria vocis fiif in leti- 
tia . Ei quello che dice il Saimifta • Cantabo;&tt 

pfallam 
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Vera ^emìtbnxia; 

{>rallam in gloria mea. Delle dclizie,delle qua- 
i altri fìgloria^fi potrebbe dire quella parola 
che dice Ifaia , Delitijs affluatis ab omni mun- 
dana gloria eius . E| della eccelleniia della fi- 
gnoria fcriue leremia , Solium gloria? altitudi- 
nis tue . Della gloria della cafa^della fami- 
glia dfce Egea profeta « Magna erit gloria do- 
mus iftiusTDe canaJlljJS^cdella vittoria delia 
battaglia dice Zaccharia profeta*?Portabit glo f. 
riam;fjfeJcbiecquus gloria in bello ì^lla glo tt Uà^ht 
ria dell'effcrf deitro accorto ,B^refto;8{f^fimilV 
cofc fi legge nel libro de/ffaccabei : doue fi di- 
ce^ luuenes induebant gloria Tlli quella della 
grazia^'Sédel fauore del popoloJSfdella fama in 




Ignita nel detto Jioroiuegge, 

Cum fumma gloria exaltabiturfjella gloria de» 
prciiofi vcftimentifi potrebbe intendere quer 
che dicefanto lobvEftogloriofusflSrpretiofi* 
induere veftibus. E< Cl^nfto nell'Huangelio di 
ce , Salomon in 6mni gloria Tua non coopertut 
eft,ficut vnus exiftis . E< quel fauio Boezio nel 
Jibro della confo lazione della Filofofia moftra, 
come di molte delle predette cofc,gljhuomini 
cercano d'ilauer^gloria^nome. Ondetfaucdo 
detto delle ricchezzejSMelIa potenzia;8fdq^lÌ 
Monorii^delle delizic»nclle quali molti pógo 
no la lort>eatitudine>18f la loro fclicirà,aggiu- 
gne, Aut quibus optimum quoddam clàritas vi 
dctur hi belli,vel pacis artibus gloriofum no- 
men propagare feftinant.Son certi che reputan 
ao la chiarita della gloria ottima cofa con arte 
di Mcrratf4i pace fi sfwwno di farfiglonofo 
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nome . poi dice»Veliit nobilita$,fauor4j po- 
ptjlaris,qu9 videntur quadam claritatemx'glo 
riam comparare. La nobiltà e 1 faiiore del popò 
lo per le quali cofe pare^ches'acqmai chiarita € 
Vgloria:8^co(i*dice di molte altre cofe che s'ap 
partégono al corpoTS^alla fortuna. Come fonò 
la fankà )la fortezza» la bellezza) la moglie,! fi 
gliuofii gli aniici"&?altre cofc aflai . Poi che s'è 
veduto quali fono quelle cofe,di che altri fi va- 
naglor^ fcguita di dire come di queftt fcofe al 
tri non lì dcbbe gloriar^ vanamente . 

Capitolo Qjinto. 

Doue fi dimofirapmejhuomo non fi deegh 
tiare delle cofi dette di fòpra . 

— A. quinta cofachefeguitaHora didiredel- 
L la Vanagloriali è , come delle cofe fopradet 
te^lc quali fono cagionpjlS^inducono àVanaglo 
ria ) altri non fi dee gloriare;8^udlo Bx i flrc r e 
mo imprima in genere di tutte : «Cpoi di molte 
di quelle fpezialmente di ciafcuna . Non fi dee 
rbuomo gloriare de*beni deiranima,i quali U- 
beramétetóon per noftro merito Iddio ci lar 
. gifce*fc5dona > come fono le grazieJS^le virtù, 
dellc^quali fi dee riferire loda;'6fgloria al dato- 
re ) -étnon à colui che le riceue . ciò moftra 
i farfPaolo in quella parola detta di fopra:^ an • 
chequi fi conuien dirvQui^ habes quod non 
acccpifti? « fi acccpifti quid gloriaris»quafi non 
;kcccpcris ? Che bai tu o hiiomo,che tu no l'Bab 
,w.(^>t-^ binc€uuto?perdicti£lorij,coinefc wnon l'ha 
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Vira Penitenza. ^99 

uefsi riceuuto > anzirhaucfsidatcmcdefimo? 
Sopra la qual parola dice fanTBernardo^^Dio 
folo lagloriaKl*)ionore^ Come vuo tu,o huo- 
mo la gloria della vittorixche non fofti alla bat 
tagìia /fucrgognato fei , fe vuoi la gloria fanza 
la vittoria »*sFre vuoi attribuire Ja vittoria fan- 
za battaglia : p°^ aggiugne , ^ hai fantità di 
vita ricordati,che lo Spinto Santo èu.quel,chc 
viuific^^che fantifica. Se hai grazia di parlar* 
bene la Tana dottrina non dimenticarvi quello 
che la verità dicerNó fiate voi che parlate,ma 
lo Spirito Santo^-Se fai miracoli , è virtù diui- 
na . E| fimile dice-di molte altre cofe^che Iddio 
sÌ«bpera egli in noijéli^per noi:che noi da noi noti 
polsiamo ne Pappiamo adoperare lo bene » anzi 
nefiamoguaftatori . poi conchiude |^ la 
gloria ò fauor^di lodaj)er qualunque bene.chc 
tu hai attribuirci à te non rifcrédol^ à Dio^ per 
certo tu fe furojisfladro . Al datore d'ogni be- 
ne aduq; fi vuole ogni glorjaJSModa attribuire: 
onde lariTaolo dicc.boli Deohonrr^^gloria. 
A Dio folo r|^onore;«i*la gloria E| ciò daua ad 
intendere per fimilitudine Ifaia Profeta^quan- 
diceua.Nunquid gloriatur fecuris aducrfus 
<um qui fecat in ea . Gloriaaegli la fcura con- 
•tra colui che lauora con elTa ? Quafi dica , no, 
che tutta la gloria del buon-lauorio è del buon 
maeftro che artifitiofamente mena la fcura.Co 
fil'huomoè, lo ftrumcnto col quale Iddio la- 
uora ogni bene che fi fa : & però tutta la gloria 
è, del maeftro principale^^però diceua ben» 
kPatlo.Exclufa enim eli gloriano tua.Schiu- ian 
S ne è fuori la glì)ria tua . Dcfbcm naturali del 
raoùna > cowc c,rinteHetto r la memoria b li- 
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berta deirarbitrio,Vgli altri^ no fe ne dee altri^ 
ca?itc*<e' gloriarc:percfchc nò Tha da feJS^perche fono co 
munià tuitii buoni fcài ci : 8 c perche fi poffo* 
nobene)%Fmale vfare . Onde diceua fan" Ber- 
nardo^Se rhuomo ha il fottile ingegno > lo jn ^ 
telletto chiaro.! la falda memoria non fe ne pu5 
gloriare, che cofiYono ftromenti de vizi J come 
delle virtù. De'beni dell'anima acquiftati per 
cfercizio^«<^per iftudio non fe ne dee rhuomo 
gloriare) come fono le fcienzie^W-Vartij ^Ic vir 
tù morali , per le ragioni dette di fopra de'beni 
naturali^per più altre,che fi diràno più innan 
7.i.Onde dice fan" Bernardo;Jddio è^l Signore 
delle fcienzie, in lui fono tutti i tefori della fa* 
t\dix piézia:di quella fontana viua rampolla ciò che 
à^llhuomini ne viene r Indi viene la induftria 
del cuore r Indi la dirittura della buona voloa 
tà -T'Indi lo ingegno chiaroflndi il parlare bcl- 
lo>{^utti gli altri beni. Fedelicruo farai fe del 
la molta gloria del tuo fignore ^a quale^auuen^' 
gauche non efca di te , paifa per te , tu non te ne 
lafcerai appiccare niente alle mani > ma fedel- 
mente diraigNon à noi fignore^non à noi; ma al 
nome tuo da la gloria . De^beni del corpo co- 
me fono la fanità^la bellezza la fortezza 

S^li altri t come ardirà Thuomo à gloriar- 
1 : conciofiacola^hc,come dice Boezio 1 fi agc* ^ 
uolmcte fi pcrdono,che vna febbre di tre di turt]J^ 
#i beni del corpo ftii4>a*t guafta . E^ancorail 
più delle volte fono i beni del corpo nimiciJ&C 
contrari) delle dell'anima. Dcl)eni del 

^ la fortuna che fono fuori deir|iuomo> ctme fo 
fio le ricchezze.^'^li I^onorijltla pfofpenti m6 
4ana , licita cófa c ftloriarfcftc * conciofiacpfa 

che 
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ehe non fieno beni deirhuomo . Segno di ciò fi 
èjche fi pdono^^rono tolti airhuomo.ò voglia 
egli ò no.Ef però dice bene Seneca. Niuno prò 
priamentefidee gloriarc^fe non di quel che c 
fuo . Chejbeni della fortuna nò fieno noftri/an 
to Agoftinoil dice . Niunacofa c^noftra^chc 
contro al noftro volere ci può c fler tolta^lJ)*al- 
trui è, quello che tu mal pofsiedi . Onde Sene- -, 
ca in vna fua epiftola à Ci r ill Q ftefamente il mo ^luaU, 
ftra*. come i beni di fuori non fono noftri )S^o 
me nò fano Thuomo gradc^ne degno di gloria* 
anzi gli chiama menzogne^S^ bugie della for- 
tuna . E< che di tutti i foprad^etti beni rhuomo 
non fi debbagloriare in quefto mondo^fil profe 
ta Ifaia in brieuc parole il dice^-Non fi glori) 
rhuomo fauio nella fapiézia fua quanto a beni 
deiranima jne Thuomo forte nella fua fortezza , 
quanto a' beni del corpo \ ne Thuomo ricco nel 
lefucricchezze,quanto a beni di fuori della 
fortuna . Detto ^ , come Thuomo non fi dee va 
namente gloriare di qualunque bene in gene- 
re^Seguita di dire fpezialmente d'alquanci^ne^ 
quali la gente cc^muncmente più ofFcnde^'&C 
-ft pecca. 

Q^i feguiteremo di moflrarexipme rhuomo 
offende Iddid in pM modi ijl^il profimo. 



■ 1»*-. Kiv 



Ragli altri beni dell'animo la fcienziai 
1 la quale vfandola bene ad j4onor''d4-&Kr& 
▼tilità del profsimosTg^'à fua cdificazione^è^vn* 
gran'^benc^c^peTfe|zione dell'huomo.Ma (e 
altri fttfa mk.V^swmente, che interuienc 
^ ■ fpc- 
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fpezialmétc cjuando altri della fiia fciézia vuo* 
lehauer'"noracj8^fama)«C^irertenuto il pi"^* 
uio^sTeffere da gli altri lodato,diucta vn^'gran^ 
male grarTpericolo della perfonafluanda 
vfa il bene maJeiVf^ della medicina tofco. Oti 
dcdicefanto Agoftino nel libro del fommobc 
ne . E fono molti i quali la loro fcienzia non à 
^ ' til gloria di-Dio j ma à loro propria gloria^i^oda 

• vfano>^'lcuanreneinfuperbiaj«jfiui peccano^ 

douc douerrebbono i peccati ammendare . Oa 
dediquefticotalifi potrebbe intendere quella 
parola di leremia profeta. Ogni huomo che no 
vfa bene la fcienzia fua, della fcienzia diuenta 
lioltojdonde doucua eflciT fauio . H<Jra e* fi tro 
ua fcienzia in tre maniere fcioèiciczia diuinaf 
fcienzia {|(umana } fcienzia diabolica • Scienzia 
duiina fi può intendere in due modi|^ero per 
la fcienziajjer la quale Iddio sa tutte le cofei^' f 
quefta fcienzia c^eternajla quale alcuna volta 
^./:uv :^va:ijYt' £ chiama fapienzia^j alcuna volta difpofizionc 
ScÙKri/i.ciUwns^ ìfc^alcuna volta prouidcnzia; non elvelle fiino 
-57/'? ^^^^ diftinte l'una dall'altra j ma è^vna fa- 

pienzia^la quale non à^ltro^che la diuina elfea 
2.ia^^nominafi in^diucrfi modi^pcrnfpetto al- 
le cofe create i le quali ella creaìJ^ouerna } 
ordina.^pròfaedeJéi^difpone • di quella non 
fi còuienct parlar^ qni^che fono cofe troppo prò 
foQdc^Iotiili per gli laici j 18cf non fi potrebbe 
noben^darc ad intendere col noftro volgare» 
It^richiederebbe troppo lunga fcrittura^la qua- 
leio voglio^s*io potrò vitarc . L'altro modo 
fi puote intendere per la fcienzia diuìna : cioè 
quella fcienzia per la quale l^huomo fa le cofe 
jittioc . £^,q[i(eftapuoriiuom9|Uuereia:trc 

modi 



^Oa 



.vola 



irJpctro 



:flOC 
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modi ò per infufione ©-^►«r'reuelazione come 
Jiebbe SalamoneXjfìnolti profeti ^ì^^come deb- 
bono gli Af^ftoIiVmolti altri fantiji qualLfan 
xa fiumano efercizio di ftudio,appararonols£it% , / ■ 
tcfono l'altifsime cofc d i CT cr ^ gli occulti mi- ì.W/ti.^/f 
fterijjS^profondi fagramcnti della fcrittura^a 
quale fcienzia mafsimamente ^cbbono^poi che 
hebbono riceuuto lo Spirito Santo j del quale 
dice la fcritturaj, Spiritus domini repleuitorbé 
lerrarumjS^oc quod continet omnia fcien^ia 
habet vocis . Onde Ja fcienz.ia è vno de'doni 
dello Spirito Santo, ^ueng^hè il fanto V«« p'""^ - 
gelio dica che Cjrifto aprì loro lo {ntendimea 
tc^Si-'fece loro intendere le fcritture . L'altro . ^ 
modo fi p*«kU per dottrina vdita da'dottori,V>'v»iÌ''i^''^"^ 
damaeftri. 11 terzo modo,per iftudio^efercitan 
do il naturale ingegno, leggendoySiineditan- 
do ; ÌS^truGuanfi di quegli,che hanno hauuta la 
fdenzia delle cofe diuinc]pi.«della fcrittura fan^ 
ta, ò per alcuno de'tre modi detti, ò per due de' 
tre modi , ò per tutti^lSctre . Secondo il primo 
modo£pig4w cmefta diuina fcienzia per grazia /im^/itnVi' 
di DioJS^per (dazione . Quanto al fecódo,pet- 
Vumilt.ì^errooge\zione;nel terzo modo,per 
follecitidine'8j%rercitazione . Per Mauere que 
fta fcienzia oraua il fanto Profeta,«f diceua,B» 
nitatem,'8d'^difciplinam ^sTfcientiam doceme. 
Et quell'altro fahto diceua^- Da mihi domine 
fedium tuarum afsiftricem fapietitiam. Per ac- 
jquiftare queftafourana fapienzia della fcrittu- 
Va diuina fan*PaoIo vdì la dottrina di qucrgra 
dottofédella legge Ganiialiele . San Girolamo 
lafciò le cfegnità «^rifiutò il cappello;«f andónc 
in^kftanunopoli a^ vaircquergraD^dotto- 
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re greco Gregorio nazanzeno • Santo Ago (ti- 
no volle vdirfe fanto Ambrogiojtfrichiefe ftu- 
diofa mente la dottrina delle fante fcritture da 
fari" Girolamo . Et fari" Tommafo d* Aquino 
n'andò in CologniaJBc^à Parigi à vdire la dot- 
trina di quel gran"^ TeolagoJScfommo Filofafo 
Frate Alberto della Magna de'Frati predicato 
ri . Eidi più altri fi legge che con gran'diligen 
zia;*? con molta If umiltà ;krdendo l'altrui dottri 
fia^ciiucntarono fommi dottori . Di molti altri 
fi legge che con grade ftudio)Vcó molta fatica 
«'ingegnarono dacquiftarequefta diuina fcien 
zia . tacendo di più altri per ifcriuere brie- 
iie. ESEMPLO. Leggefi di mcfler^ fanto 
Domenico Patriarca de'prcdicatori^che con lo 
ftudio'Sc^con la molta follecitudine choglih a" 
ojueua di inprédere quefta diuina fcienz.ia $ accior - 
'l jche poi con la vita apoftolica predicandola^con 

uertilTc il mondo d via di verità daircrrorejSlf C 
d^tU nm^frtl d olle teneb f e del peccatojftette dicceanni cne 
non beuue vino. E( di fari" Pier martire fi leg- 
ge col teftimonio della fanta Chiefa,che per la 
grart^foUecitudine che |iaueUa i>ello Ikidio del 
'ia fanta fcrittura^quafi fanz.a dormire^^co pic^ 
colo fonno^conduccua le notti • Ad (auere que 
ila fcienzia della diuina fcrittura^è tenuto ogni 
Itriftiano, ciafcuno fecondo lo ftato^Bf la condi- 
zione fua^^grado che tiene yT che altrimenti la 
jdee fapere il prclatojtf rettore dcllanime j al- 
trimenti il maeftro^c'l dottorc^c*] predicatore^ 
j quali dcono entrare adentro nel pelago pro- 
fondo delle fcritture s'Ilf^faperc^'S^m tendere gli 
occulti n^ftcrijpcr potergli fporre^nfegnart 
altrui ) l^ciScre appjircccEijiti 4ireada:^ragio. 



V 
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ne^comedice l'Af^oftoIo^dcUe cofe della fcdc,c 
I8c del la fcritturaà chiunque ne domanda . ^ 
altrimeoti fono tenuti i laici ^ perfone fanza 
letterata' quali bafta di fapcre in genere de^ co 
mandamenti della legge i de gii articoli della 
fede I de'fagramenti della Chiefa; de'peccatii 
d^li ordinamenti ecclefiallici } della dottrina 
del Tanto Enangelio^quanto è^necelfario alla 
loro falutc} 18^L]uanto ne odono da'loro retto- 
ri i^d a* predica tori della fcrittura^VJella fe- 
de , non alfottiglianiofi troppc^nc mettendo il 
pie tr jppo adentro nel pelago della fcrittura.-ll 
quarpclago^non ogni góte fa, ne puo,ne dee vo 
lei^guadaréf chVvi fi fdrucciola^^^fpefle volte 
vi s anniega d:^li jncautij^f cuno(ì;«{,*^vani cer 
catori . Ma ciafcuno dee fapere,"8Cingcgnar(i di 
fapere tanto.qiianto fi richiede airv^ficio ruo,"8<P 
allo ftato ch'egli tiene. Onde i dottori,niaeftri, 
rettori ÌS^^ predicatori deono fapere eccelleute- 
mente "la fcrittiiraja qualeeghno hano ad infe 
gnare ad altrui . però fi deono ingegnare di 
Ihidiare^d'imprcderla.innazi che v agh i n e al 
lo ftatoJVaU'aito della dottrinaialtriméti ma- 
le à loro vopo ci falgono . Onde dille Iddio p«r 

10 Profeta OfeaiQuiafcicntiarepuliftijrepel- 
lam te ne facerdotio fungaris mihi. Imperctche 
tu non hai volato j^auere fcienzia,io ti caccerò 
via che non ^(iabbl l'vfficio del mio facerdoiio; 

11 cui vficio di repgerejS^'d'ammaeftrare al • 
truijche non fi può beri^fare fenza fcienzia.Ma 
c* fi truouano alquanti che fono tanto ambitfo 
fiìSè'volonterofi d'efler'f macftri»«^d'infegnarc 
aà altruijche non apparano innanzi quello che 
4eono infegnare . £Ì imperc/chè hanno troppa 
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jran*frettà,non volendo eflcr^difcepoli di vc- 
f ità^diuentano maeftri d'errori . Onde dice fa|i 
Bjeronimo . Niuno prefiTmc di dirli maeftro 
4i^qualunqiie vile arte/e prima non laimpren- 
ae . ma della Tanta fcrittura]8t'del reggimento 
4leiranime,che è la maggiore arte che fia , eia- 
fcunQ,Qiiantunque fia inlufficiente^fe ne fa mac 
ftro. e) ad eflere fufficiéte macftro^Sc^prcdicato 
re altrui non folamente fi richiede fcienziaima 
fi richiede la buona vita : fi'come dice fan Gre- 
gorio ; che chi vuole bene ammaeitrare^altriii 
laprinia fi ttudi di ben viuere . Imperoche le 
buone opere confermano ,Vaj)prouano il ben* 
dircjìS^la mala vita guafta ogni buon'"dire:pc- 
ròthè la cui vita rhuomo fpregia , feguita,chc 
la Tua dottrina fia fpregiataVnon jilauuta à ca • 
pitale . Onde non è^fanza grande prefunzio • 
ne vokr'dir'"benc"^ar"^male,ò voler^direal 
faiJS^faf^poco . E| però riprende Iddio tardi* 
licore I per lo Salmifta.ijuando dice. Peccatori 
auté dixit Deus^quarc tu enarras iuftitias me - 
as \ Dille Iddio al peccatore, che diceiSfnon fa 
quello che beirdice. perche narri tu le mie giù 
itizicf:^^la mia legge infegni con la bocca tua , 
alla quale tu non vbidirc<^bene operado,ma ba- 
ia in odiolf gittilati dietro alle fpalle l ti dob 
biamo fapcre che Ijtauer^ buona dottrina con 
la non buona vita è^di graiT vergogna al dici- 
tore (S^a Dio molto dirpiacciVall^ Chicfa^chc 
ode tardottnna molto nuoce . Imprima que- 
gli che parla bene^'S^'viue male quafi porta in 
mano vna liimicra,che dimoftra le fue male 
opere à gli vditori : onde egli ftelfo palefa la 
rxxlL'tuAn^ttù. fua vergogna dicendo^Cblrifto wìi Vangclio ^Fa 
^ teche' 
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te che la luce della voftra dottrina moftriySi-nia 
nifeft 1 le voftre buone opere . Egli ancora Ice - 
^e le lettere della fudcondanagionelSf^contra^- 
dice a fé nìedefìmo ilSc^confbndcfi con le fue pa^ 
role . Onde dice Profpero . Dir^ bene^^iucr^ 
male non altro, fé non dannar^'fe mcdelìmo 
conlabocefua. E|f fan" Mjeronimo dice. Non 
confondano le parole tue^a vita tuai"8(^'non ti 
t intcruenga^che predicando tu li dica da gli vdi 
tori) perche non fai tu quello che tu di ?S^con - ^ 
uengati vdire il rmiprowcro del co^mun'^pro- rxn^y^^^^ 
uerbio i: medico cura te medefimo j TJ^^trati im- 
prima Ja traue deirocchio tuoi ^^P^i potrai 
trarre meglio il bruTco delFocchio altrui . La 
mano adunque del predicatore s*accordi con 
la lingua ^ Chi non fi reca le mani a bocca tardi 
lì fatollerà j'^tf rimarrà affamato fatollando al- 
trui r Ef Taragli per uxnpfetmjcV detta qudia pa a^v^^^^^^ 
rola della fcrittura, Vox quidem vox lacob eftj 
fedmanusfunt Efau. E^che ciò molto difpiac fi6.Mò 
eia à Dio fi moftra nel fanto^angelio,quando 
Icfu Qrifto maladiffc il fico,doue non trouò 
frutto ma pur"foglie,'8^reccofsi . Doueper lo 
frutto s'intende Toperc buone -§18f per le foglie 
le parole . Onde contra à quelli farifei maeftrì 
della legge diceua ^ Quelloche vi dicono Ter- 
uate^'S^fatc : ma non vogliate fare fecondo To- 
pere lor©,che dicono parole^^'non fanno fatti. 
Nuoce quefta cotale dottrina fanza le buone 
opere a gli vditori j perocché non è^efficace^lSfC 
non fa quel frutto al quale ordinata ; onde 
chi non arde no incende. Ef però dice beri^faa^ 
Gregorio che più vale d fare vtile n^li vdito- 
ri vna coìjfcienxia d'uiTfcruente amore che no 

^ fa la 
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fa la fcienzia di fottili fcrmoni.E^ la loauita del 
la dolce lingua non val^ niente.le non fi condì 
fce col fapore della fanta vita-r ^coloro fanno 
dolcemente dMe parlare,! quali l'hanno fer- 
iicntcmcnteprefo ad amare . Altrimenti per- 
che t predicatori folo col Tuono della voce dico 
no la verità non èjoro creduta ^ti^'ageuolmen 
te ca5?giono nel vizio della Vanagloria : che co 
me eglino vani^S^Vanza frutto di buone opera- 
zioni 1 colìVanamt nte dirizzano la loro inten- 
zione al piacere delle genti «^'à volere diere Io 
dati'S^'tcnuti faui^^^fanti . Centra queftì cota- 
li parhua fan*Paolo quando diceua . Noi non 
fiamo,come alquanti,! quali adulterano la paro 
la d4-Dio. Doue nota che la fapienzia.fecondo 
«he dice la fcrittura^è^'fpofa delFhuomo giufto: 
della quale fi dee ingcgnare d'ingenerarelegit 
timo frutto col feme della parola diJ;>».Ondc, 
come è»ìletto adultero quegli che abbandonati 
^o la fua propria fpofa i della quale dee volere, 
feminado in Ici.ricogliere frutto|, fe femina nel- 
l'altrui.non per frutto legittimo) ma per ««s^o- 
nefto piacere con diletto:cofi il predicatore del 
In parola di Dioiche non predica con la fapien- 
ziacon la intenzione di fare fpirituar frutto? 
ma'per hauer-^diletto della gloria^^«delIa loda 
vana,èj,adultcro,che in vano fparge il feme ^«ceì 
c>gràuifsimo adulterio c]uelIo,pcro'che'l com- 
mette con la fpofa propria di Dio» che come Id 
diodaperifpofaall'huomo la fapienziacome 
vna fua Iegittima,lsfprimogenitafigliuola(^fi co 
me dice la fcrittura^cofi fi vuole egli la fua prò 
pria fpofa^on vuo]e,che altri la tocchi^ne pu 
r€ la cuatì mentre che fi viuc in quefla vita. E\ 
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quefta è^la belIifsimaJSt^mabilc gloria, della 
quale egli dice per lo Profeta , Gioì iam meam 
alteri non dabo. La gloria im^,la fpofa «jjia non 
dai-òioad altrui. Onde fanPaolofc5*elca\Be- . 
rier^é<-B4o-& guardiano della Tpofa del fuo fi- * j^'^'*^ ^ 
gnorc diccua,Soli Deo honor^ìS^gloria.Bene 
lecito'di parlare di lei;»? per lo fuo amore far* 
balIatejSffonettid amore^conic dice il Salmi- 
fla^-In tempio eius omnes dicent gloriam : in 
vn'altro luogovGloriam regni tui dicent .'Si-aa 
che dic^-Io canterò^onerò per Tamore del- 
la gloria:*^'faceuale la mattinata: onde diceua^; 
Exurge gloria mea^exurge pfalteriumJÌS^citha • 
ra, exurganidilucùlo. Onde bene vuole Iddio 
che ogni huomo ne viua innamorato^langui- 
fca di lei : «^ancora per amore fé neconfumi&t 
muoia : ma non le fi apprefsijSf non la guati ti- 
fo ma mirila^^ lafcila ftare.Ej à chi in quefta vi 
tain targuifa la riguarderai nell'altra negli ^-r 
fard larghifsima coph^d^tA^i^ à tutto fuo -hxrajfUi^ 
volere à perpetuo godimento : della quaTcofa 
ci dà certa fperanTa la fcrittura che dice^-Gra- 
tiani V§Ioriam dabit dominus. Iddio darà l'ar 0 
ra della gloria in quefta vita : ma chi qui la vo 
lefle toccare non gli verrebbe fatto : 'Ifcmeh 

perderebbe, gittate in vanoj«C<leU''3^«X"^<= / - 
ciato ardimento > come fuergognato a4«W mcltty 
farà da Dio giudicato. A flaicofe ci |»aufrebbea 
dire di quefta celeftiale fpofa di Dio $ farne in- 
namorare altrui ^difiaifdanzando:ma io m ali 
uceeio che io dico troppo lungo) Vno" q*li bel 
la canzone che non rincrefca.Ritornado adun- 
lueal propofito^.-cgli è manifcfto fegno chet 
maeftri^redicatori fij^no amadori adulteri 
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}to Lo Specchio DittAg 
della Vanagloria , quando predicandOj'^C inlc- 
gnado iafciano le cofe vtiliTS^neceflarie alla fa 
Iure d^i vditorij^^'dicono fottigliezzc^^no- 
uuad^K^arie filofofie con parole miftiche^fi 
gurate,poerando"8^ftudiando dimefcolarui ret 
torici colori che dilettino gli orecchiJSfnon va 
dano al cuorej.k quali cofe non folamente non 
fono fruttuore,'8Ì^tili à gli vditorijma fpelTe voi 
te gli mettono in quiftionitl{^pericolofi,^falfi 
errori j.'come molte volte per antico^S^er 
noucllo fi è prouato. E^l vÌ2Ì/,e' peccati > i qua 
li col coltello della parola di Pi o fi volcuano ta 
gliarejìSi^con la factta della predicazione fi deb 
bone ferire, col fuoco del dire amorolov8ffer 
uente incendere, fi fi rimangono interi]8f faldi: 
infiftoliti,'8iFapoftcmati neVuori per la mala cu- 
ra del medico difamorcuoledeiranime^Xin fc 
cupido^tl^vano.Qiiefti cofi'fatti predicatori an 
zi giullarilSlframanzieri^V'f^uffonÙ à quali con 
corrono gli vditori^come à coloro,che cantano 
de'paladinijche fanno i gran colpi^puiTcon l'ar 
chetto della viuuola,fono infedeli,8cifleali di- 
fpenfatori del tcforo del fignor^ loro: cioè del- 
la fcienzia^della fcrittura^la quale Iddio com- 
mette loro : accio^hc con efla guadagnino l'a- 
nime del preziofo fangue di C|lrifto ricompe- 
rate : Si loro la barattano à venttftf à fummo 
della Vanagloria. Onde pare che ha venuto.an 
2i è^pur* venuto^cofi non foflegli) il tempo del 
quale profetò fan Paolo,quando,come gli ferì 
ue à Timoteo , la fana dottrina della fcrittura 
fanta^dclia fede vera non farà foftenuta: ma 
cercherà la gente macftri^TS^predicatori fecon- 
do l'appetito loroi ^^he gratti loro il piz^co- 





r 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



, ^ 



..i'.'a 
■•-:ret 



/.oli di' 



■r'.t 



■ 'fC 



^2 

Vera Ten I TEMti A. Jif 

f e d^^li orecchi ^ cioè che dicano loro cofe^he 
defiderano 4>dire à dilettc^'S^non a d vt ili » |4 e 
dalla verità ritiolger^nno l'udire^Va^le fauo- 
le daranno orecchie . dj(>r* come fono eglino 
hoggi pAchi anzi pochifsimi quegli che <kcan<s 
iuche vogliano vdire la v^ità. Molto èi^a do- 
lerfene;8?ya i»ì«§M4M chi ha punto di fentime j» utj?*^»^ 
to ò conofcimento , ò zelo dell'anime . che 
vie peggio^non folamente non è^voluia vdire 
la verità^ ma è^^ljauuta in ddioJSrchi la dice. 
Onde fi verifica il detto di queF poeta Tcrézio 
il quale difle^.Vèritas odium parit . La vecità 
partorifcc odio . ^ . - , 

^Non pure i maeftri«^,i predicatori,cRe han- 
no^mmaeftrare^^infegnarc ad altrui , debbo- 
no^udiari d'fauere la fcienzia della diurna 
fcritturayma eziandio gli al trincia fcuno fecon- 
do la condizione Tua HimperAhe fanz efla noii 
fi Mfè venire à r4luamei»toHmperocch ella et 
ainmaeftra di queVo^che noi^obbiamo crede* 
re j ella ci dimoftra quello^che noi dobbiamo 
fperarevella c infegna come noi dobbiamo ama 
r^operare . Ond< ella è^neceflaria ad ogni 
hiiomo di qualunque ftato.Vcondizion fi fia|: 
però fi dee diligentemente leggere^Vftudiare^: 
i^^ciò c'induce la fcritturamcdefimaj la qual 
dice. Beato quell'huomo^al quale tu infegni"8c€ 
ammaeftri della legge tua . E^in vn'altra par- 
te diccBeato quell'huomo;che ha trouata Ja fa 
picnzia. Onde lefu Ciriflo la commenda» lo 
dancirEuangelio.Drcdicandola,Vallgandol- 
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• Il lo Specchio Dei,ia 
faducci che non la fapeuano^dicendo^.Voi trr» 
»e pcrch'é non fap«e le fcrittiire,c comandamé 
^'UUii-Ore^, lì'ài Dm - voler l|lauere;85tr Oliare quc 
fta necellaria fcienza^H conuiene ofleruare tre 
cofoifln^ìrima il luogo^doue fi triiouali^econ- 
dariamente il modo come fi triioua : lifappref- 
foil fincLper lo quale rhjiamoJa dee troua- 
re .* Imprima dobbiamo cercare della fcien- 
zia diuina nelle fcritture fante de^profetil^el 
fanto Vangol**>: Jìfnelle fcritture de gli Affofto 
li I doue €^la verità dello Spirito Santo riuela- 
tatSpfcritta : come dice meircr*fari*'Piero . Gli 
hiiore\itli fanti di-Dio parlarono^'S^criflbno fpi 
rati da* lo Spirito Santo. Dobbiamo leggere ne» 
libri de fanti Dottori approuati dalla Chief:^ t 
quali fpongono fanamente la fcVittura. E/noti 
fi dee cercare ncflibri vani dcf Filofofi,S^etPoc 
ti mondani : i' quali^auu^pgjuh^ diceflero mol 
te^bellc cofe di&utando de\iz,i(S^elle vir- 
tiijs^del cielo;8f<ftlle ftclle_J^c*coftumi delle 
ge*ntii non per ifpirazione^ i fpirito fanto i ma 
per ingegno dello fpirito naturale,parlàdo mol 
te cofe vane"<{?non vcre/auolcggiando , diflo- 
no più toftoà dilettare gli orecchi che à coreg- 
gcre i vizi| . Qndc^aui^cngajhè gli huomini (a 
uilsf letterati gli p»fej«» alcuna vòlta leggere» 
ch*e fanno difccrnere il vero dal falfo,e*l buono 
dal reoJgridioti«^on letterati non è^ficuro 
che eglino gli WggW»© : n«?Tlcttcrati gli debbo 
no molto vlaroche il più delle volte vi fi per- 
de il tcmpo^ò fefsi per vanità. EJ fpcxialmcntc 
interdétto a' chcrici 8^' reiigiofy quali deb 
eiieLMt(^^,P bono leggere il fanto V a ngc lia Sb le piftoledi 
fon Paolo ► il falc^rio Vi altra fcriitura fanta 
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che fi leggeX*rania nella Tanta Chiefa 
tiài loro Itudiano le commedie di Tcrenzio^^e ^ 
diGiouenaIe^d'd;u.dio,0«fl^,'8ffo';«" " 
d'amore chetili tutto inlecito. E S E M PLO. 
Onde fi legge Icritto da ran*X3irolamo, che el- 
fendo celi Clonane fi dilcttaua nioltc^ benché . 
fuHe fedd to^,di leggere ne'libn dtTa ^ ry.fk^', 
lloC.ceronc per lo bello ^ìrhrc rettorico:JtnQ» 
libri di Platone Filofofo per lo ftile alto,^rni- 
ftico che tiene. NeMibri de» Profcti^^dell altra 
fanta' fcrittura non fi dilettaua tanto : impero^ 
che eli pareua lo ftil rozzo>fgroiro. ift^ra oiW al^^- 
uenne «iw^'infermò grauèmétc,in tato che di . ^m/"' 
fpcrato da'medici s'ap4iarccchiauano l ejlequie r 
cqlfnortorio. EBelVendogli la genfc^ intorno, 
chcófrettauano ch'egli p4iraire>ai/ubito lo fpi ^ • ^\ 
rito fuo fu rapito dinanzi al giìidizio dUi*»:do d/K^f^ 
ue dice che era intorno alla feaia^doiie^l lom- 
mo gii/dice fedeua^taca luce di gloria^XJ <^"'» 
ri tacche gli occhi fuoi nò la poteuano fottenre. 
Onde p lo tremore /«('►per la paura della prese 
zia del giudice ,ì8<5per la forxa'di quella impor 
tabile lucetegli ftaua ftefo in terra dj^anzi alla, 
giudicialtUii^. E^Jomandato dal giudice dt 
che códiziOii£ fijlje , rifpofis che era c^riftiano»- 
Tu menti dilTe il giudice che tu non fiscf riftu-, »^ ^ 
lio^anzi fe ciccroniano'|:che^oùe c^il tcfijro 
tuo iui c«Jl cuorè tuor'rac|ette,non fappiendo 
che'rifpondei* Allora comadò il giudice,chc 
fuire duraméte battuto : tfegli ad alta voce gri 
dando^ merccLfignor^ mio^ jfabbi mifencordia 
di meimpiti dicoloro^che erano préfentrprcga.. 
uan3 il gTudicc.che per quella-volta ^^^''^^K^.^. 
all'ignoràiia 8^ ifUTta gìou^^hik.EÌegl^^ut^^^ -^^i 



|14 Lo S»BCff-III« DlttA 

iendo per rerrorc,Vpcr lo falló^cpinmcffo^B^P 
^ ' per lo duolo delle dure battiture , comincio i 

' Siurarc^a dire che mai noi farebbe pm chf 

egli Kauefl'e ò leggcfl'e libri fccolarefchiXmon 
dani . In quefte parole lafciato,tornò al corpo 
^B^^riuiuettequegli.che e' credeuano chefulid 
morto . Et dice fan^lllJcronimo^cHWì trouo tut 
♦to bagnato di lagrime . E/ in certa tcftimonian 
, «axhc quello non era ftato fogno » ma vera vi- 

^ fione , tutte le fpalle fi trouò liuid^efte per 

-fé battiyirc riccuute^^PetJa^ualJcofa coli ga- 
ftigatoX'per lo (a|ramento,nonnefle mai poi 
' cue* corali libri : ma tutto lo ftudio fuo pofe ne> 

libri dilla fanta fcritturai la yale egM come 
•Sppruoua Vtiene la fanta Chfcfa,mep,lioXP«* 
•l^'^P^-fedclmcnte.Vpiu veracemente tran flat 

• ■ |«Més4ffnofe1^comcntò,che ninno altro dot 
tore greco ò latino . In certi libri della fcrittu. 
raVSaVottori.che s6 volgarexzati,fi puote leg 
«rei ma con buona cautela : impercfche fi truo 
Sano molto falfi3^i:orrotti,Vpc'' ^'fctto d^li 
fcrittori.che non fono comunemente bencia 
, tendcnti^^ll per difetto dcVolearezxatori, I- 

ìJf^ ouali i paiTforti della fcrittura,f*«« de fan- 
, ,W^init^ ti fottiiri^ofcuri non igtcnd e no^ gli fpongo 
* no fecondo rintimo,«ffpiritualeintendimeto| 
ma folamentclafcorza di fuori della lettera/c 
r <,*VC^ condolagraAjmatica^rccanoiftvoIgarci&jer- 
^ non hanno lo fpirituale intcndimetoXpcr- 
«hJ il noftro volgare ha difetto di propri/ voca 
boli.fpe(re volte grofTamentc Vro«amente,1ScV 
p\ molte volte nò vcramétrla rpongon^jH, c trop 
' \l**ft*^pogran>cricololiinpu^ 
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lìfcono la fcrittura,Ja.^SS?e con ^Itc fcntcnzie^^ 
V»rqutfititó)ropnJ latini, con6dl» colon ree- . 
torici«fdi leggiai^o ftilo i inidftguale col par O^mi^ 
larf morio la troncajcomc i Franccfcht * Pro- ^' 
ttcnzali) quali con lo fcuro linguaggio loftufci 
no cornei 

Tedclchi,VngherijS?inghilefifqva- 
li col volgare baziefcoj^^troio lajncr.udifcono) 
come fono i Lombart*i>quali con vocaboli am- 
bigui \^ubM?>tì dime^ndola la diuidono ^co 
me Napoleiani,«^regnicoli squali con l'accen- 
to alpralSj'Vuuido^rarrugginircono^come fono 
i Rom'anij alquanti aliM con fauella maremma , 
na,rufticana,3lpigiana.rarroV.zifcono^'^^alqua • , 

ti meno male.che gli altri come fono i Tofcani, . 
malmenandola troppo U^HiftiLidanu 9 r abbruni U rt/**^- 
fcono. Tra quali i Fiorentini có vocaboli fquac 
ciati«^rmanio{ìi\S:Dl loro parlare Fiorennne- 
fco dendédola^^faccendola rii^crcfccuoie^la n 
torbidano e rimef colano có occiJSfpof^Ujagua 
Je^ieuocata pudianzi, mai pur fi ,^eng- ^ 
• iàte.El co(?ogni huomo fe ne fa (Jjon|tor«j^ | 
ciJfiacofa che i volerla benKoJgarizare con- 
uerrebbe che l'autore fuife molto |j^hcicntc,n<>^ 
pure in ^al^matica» ma egìi conucrrebbe ben 
fapere teaJogia^Welle fcritture fante jìauerc 
fpcrtanotitia^prere rettorico efercitato - .^^ 
nd parlar^ voT?5re>^auer^ fentimeto àiJ^ ^ 
fpirito di Tanta deuiaÉionej altrimenti molti di- 
fetti vi fi commettono,«^fono già commcfsi: 
farebbe molto nccelfario^ciic fi vietaile^chc non 
fe ne volearizsffono piuj V^uegli/:he fono voi 
«riziti fi corrcggeflbno per perfona che 1 fa- 
pcire1)en*fare . La feconda cofa,che fi dee fare , e 
^oflcruarc chi vuol beohmprendcrcla dmin»- 

- P ft faci 
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Al6 Lo SPEC^ClltO DEtlA 

^t^c Ai>4«. fcien/ia della fcritturajfi ^il modo come 

ituiuxate . E| fecondo che dicono i lanti dotto- 
ri in tre mod^jUUe cercarc^mprendere;cioe 
MumHmentc innocentcmcnteJSrtcìuentemcn- 
te;!^uefto Jcbbe fare in due modi . L'uno tiio 
do che l'huomo la cerchi d'jjfauer'cU Diojft :al 
tro modoche l'huomo s'a|umilijjSfl"ttometta 
Uuiié ad alcuno maeftro che 8pU4^in(e^m . ^ Pj['m^ 
modo fi è^àfdomandare da Dio/%i'qiK- fto fv dee 
fare orando con jfumiltàiimpcrdthecome dice 
la fcrittura ; l'orazione^i colui die s'aj^umilia 

*^^3uMM trapafla i nuuolijSfancAdicerlddio ù^turréa al- 

•'l?^ l«"zi<Jncd(;^li|umiU;8^non ifpregia i lora 
prieglìi:^Vpcz.ialmcntccjuando domandano la, 
fapiézja la quale c^a Diojcome dice la fcritru 
• ' ra . Omnis (apientia à domino Deo cft . Onde 
dice fan lacopqtiChi ha bircg.rto di fapiCnzia Iki- 
dómandi à Dioiche la da ab^ndanteméte . L.'ai 
tro modo d'acquiftarela diuina fcienzia fi ejot 
tomctteifi jfumilmentead alcuno maeliro^che 
^{.^fp ftlik-infegni ò leggendo ò predicando; che co 
J medice fan* mervnimo^.Auueng^chefieno. 

ftati alquan|ifolo da Dio ammaeltratii com^, 
!Ìloife18fSal]fmonc>^ern altri;nor esperò da. 
prender per regola generaltAudlo che è priuì 
Cr^'Ant^C Icgiodipoc^ii.'anzi farebbeHi^f p#mzione' 
" • .non volere impiédereii:aJ*»«+-8iafpettarc#f a 

^Alnru^v: ^grereuelazionf da Dio; Cmteruerrcbbe^che 
non volendo eflef^difccpolo di vcrltà^diuente- 
rcbbc macllro d'errore fcome intejruiene d'al- 
dini prefontuofi che vogliono efler^macftri in' 
■anzi chebuonidifcepohjVvergognanfi di do . 
niandare,ò d'apparare d^ltrui ciuello^che npa, 
fauuo . Qui cadrebbe rcfcmi)lo4c;«o.4iiópr%Ì. 

del 



,0t« 



Vera Penitenzia. 'Jf 

^el romito che digiunauaJH^raua acci*he U ^ 
dio eli riuelaiTe certo intendimento della icrit 
tura ne non meritò d'|«a..er!o fe non quando 
deliberò d'andare à domandare »nmi mete 
fuotó^aeno. AlllioragU apparue 1 Angelo d|-i' 
W*nfcgnogUurtto ciòcche egli voleuafape 

re. felchel.le>iim.ltà piaccia à Du>, fimolh^, ,^ 
che |Iauédoabbattuto1S^ercoiro f^n Paolo Mi 

mandò ad Anania d icendo, che eh vdrffe da lui 
quello che gli conùeniua fare. E] fah-Taolof a- 
2cX*y!at.uta la reuelazUe da DiW^n% 
fu fapitS al terzo cielo della dottrina del fanto 
Euanecliachc doueua predicare, fen andò in 
Gierufalé'à fan-Picro^^^.Iacopoà ragionare, e ^ 

S^Tf ?ÌTe có loro tut't^Vhf i^l'' '""''T \u 
• iVto a io^fi^W elaminaflbJ^^Pprotuflo^^»" 
ro la\cuelata dottrinarne volendo 

^riVEo^olirv^chevogliaKau^ 
Aro dal quale poffa vdìre la dottrina della fan- 
ta fSt ura . Ef in va altro lu5go dice fan Vìc^ 
\onZ di fe mlderuno:chepoi che u gran^o, . 
lorè nelle fette arti hberali,<in tre hr.gue: le. . . 

hrelwatf latina;4f in Roma fuffic.entcmen 

l5:^•n.fn:" iTna^Tein^r^:^^ 
^^^^I^^Lfi d.fcepolo dun'|cbreo,perap j^.Uem 
^t^^nc la lingua Jfebraica,la quale g . era 
n^r^fiaria per lo traflatare la fcrittura fantaldo 
Te^u a nf antico maeftro,^ouello difcepo. ^.r 
ro^onsraafancaftudundo/ommamenteim^^ 



li 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



X 



|iS !• Succhi© Delia 

prefe 1^ ^ebraica lingua : della quale fu poi dol 
torefourano . Dobbiamo adunque per le prc- 
^ j dette ragioni intendcrcjSftrouarc la verità del 

la diuina fcriitura,^ cflerc grati, riconofcen- 
doilbenifizio della dottrina de'macftri^dc' 
prcdicatori^che fono dottori^'St^adri rpi|||iuali 
dell'animc/f he veramente fc noi confideHamo 
la gran* fatica che durano.ftud.'ando, vegjiian- 
do penfando in feruigio della gente »e'l gran^ 
l p|ricol orróri fchio à che fi mettono : cioè l'ufi- 

ciò del ijiagifterio^'tfdella dottrina^che Ò*^"Jj[- 
to rifchiofojisfà molti è^cagionc di ruina :Bf1a 
grande vtiliti^chc ci fanno infegnandoci ,noii 
dottrina da trouarc„c«r<rterrerte,K'temporali, 
che tofto palfana vvengono meno« ma trou«- . 
re vita cterrtjtóa bcatitudincjlrftì gloria dti- 
^io^chcc fommaTanza fine , non ci parrà mai 
A^V^— g>>oter'^r.iiii fu w li^i| <p\iiiliJ|Jftiii ordinòyche 
JrW'Oliafoflc loro pr<5ljeduW delle deci AlWellc prc- 
V,«?J^^izieWciroflFertc teche Mfooomiuti i» 
gran reuctenziaùmperofhè fono appellati Toc 
chio della fanta Chicfa V Onde come gli occhi 
fono tenuti cari J^^ Riguardati dall'altre rocm- 
^ bra>cofi i dj^ttori^l^reflicatori dal popolo . Ef 
Ci rfut* come la wit à d^li occhi èjfcandolo di tutto 
1 il corpo) cofi rignoranzia de' predicatori tódot 

tori è^fcandolo'S^ericolo di tutto jl corpo deU 
' > la Tanta Chiefa'. AÌiue*talidiccuaC|riftoneU' 
tVangelio^Voi fiate ciechi^tf fe il cieco mena il 
. cieco^'uno,e l'altro cade nella fofla.El^itarica 
dura ne vSTcol peggio la guida^che ha d«e jpcof 
fi^doue il guidato n'ha purj vna. A dare ad intc 
derc che il piato e'I predicatore ignorate^Vcic 
co farà giudicato^oricràpcna doppiamentcjC 
^ tede 
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Vllà PlHlTBNZlA. I r# 

Ifcdc'ft^ peccan,S{*'di quegli delpepolo^^e' 
loro ludditu 1 qualrper U loro ignorazia no fcp 
pono cófigliareSc^correggcre de' loro , 
illuminare la loro Esperò debbono Óu 9tcHita 

dure di fapcre^eV" ^eVp" altruin<hc come 
dice Iddio,pe/Malacchia Profeta. Labia facer 
dotum cuftodiuntfcicntiam^Megem requiret 
ex ore eius. Le labbra deYacerdoti guardano ia 
fcienziay la legge fi dee richiedere della boc- 
ca loro/E/però dee Ilauerc la fciezia della Icg 
ge per faperne rifpondeffe*. Ef come il prelato 
c'I predicatorcche ha laf*ienzia della Icgge/la 
*i • J: »;i«,#.n»#»>»/<fruttuolamen« 

tat^Iui in louuenirgu m lum i ««y* 
i tnon dee la perfona afpettare d elTere nchie* 
fta^mafomc sa il bifogno^li dee rouuenirc/e 
condoifuo potere: ne non potrebbe fania era 
•e pelcato infignerfi di non faperlo , o negirt 
qucllo,che peAlo dottore^^per lo predicatore 
fofl'e'da lui ò da altrui per lui domandato^Oii- 
de fan-Paolo dicéùai.Coluichec^mmac tra- 
to della parola d*^ ^faccia comune ogni fu« "^Z^" 
bene à colui,che f ammacftra • che conìe egli d 
rena in vn'altro luogo parlando di fe,i8f d^gll 
Z ?edicatori?SeSofv.(^^ ^ 
•> ritu*ali.chc fono preziofirsime, non e^graiTtat- 
lo fe n^oi mietiamo delle voftre cofe tempora , 
che fono di picciolo valore. e1 lefu C|nlto di- . / 
Luaw^JAtarrrd» a difccpoli fuoi in perfona tUU cu< 

luogo,mangcretì>berctedi ^"«^IK^^he^J r.ft^J 
trouerTcte,^*^ degno l'oper^ario^della mer ti tfl^ ^ 
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■3 ib L O S P E C C H I O D E t i' A 
cede rua;*^de a' predicatori ò^lecito^torrc^llpP 
rv; iMiliUfcfAjdiriceuere perle loro nec^lsitàida gli rcherani,e 
^ s8fda'cofi*fattagente:laqiiarct>fanonè*lecita 
^ iilKaltre perfone. il fecondo modo^ come fi dee 
ftiidiare,'N?Tercare la tfiuina fcicnzia fi inno- 
centemente à dire^che altrui viua Tanta- 
mente IS^yiuiiaménte fanra mortai^ peccato : 
che come dice la fcririura^t'In maliuolam ani- 
"mamnon introibitfapicnzia, ncc habitabit in 
torpore fiibditopeccatis. ^eli'anim'a maliuola» 
cioè che è maculata^lS^di mala volontà^non cn- 
tcrra ]a fapienzia ; V^o" j^ab^terà neUorpo 
l'oggetto a' peccati . Onde come difi^^vn'fanto 
' Padre, Egli è impofsibjlCjChe l'anima immóda 
• riceua dono di fpiritiale fcienzia . Efi^u^ga- 
chèfi truouinò molti huomini pcccatori^Vrei , 
che fono grandi letterati, tuttauia altra cofa'è^^ 
l^aucre fcienzia di faper^ difputare, coptc^de» 
rejsfijuiftionare con fottiliargomentiJlMauc- 
re m memoria le f^riitiire , che ciò può faucre 
«qualunque gran^pee'catore che fabbia Ip Jngc* 
gno.V^la memoria naturalmente buona con la 
follecitudine dello ftudio. E| altra cofac^entr» 
re alla midolla intima/^ a[gly)cculti fegreti co 
lo fpirituale intendimento^'Srfentimcnio delle 
fcritture> che noi può fare fé non Thuomo fan- 
toi^pirituale. Onde dice fante Agoftmo^Er- 
ra coiuijche crede l/auere trouato laverità^Bjf 
ancora viue male. E^ però diceua il fauio Ecclc 
fiaftico ^igIiuol''mio,chc defideri ^^trouarc la 
. • ' fapicn/.iy ttientLalla giuftizia : à d4re,vi- 
ul giuftament^^ddio la ti daràfaltriméti chi 
htf/f^'é- giuftamcnte non viue^ px ^ tlit gli appari molta 
fcienzia non puotepero IJauctc la venti della 
]) ^ diuina 
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<fiuinaCcien7'a'^(H^dei|''*^Paolo dice di que' ta 
•Ji/Semp^difcentes^lrnu'l^uatn »cl fcientiam, 
veritans perùenientcs . E fitruouano di quegli 
che Icmpr/imparanoPi^f mai non peruengono 
à (cienzia di verità . lltcì^o modo,come fi dee 
cercare la diiiiiÀ^cicnzia fl^eruentetfTente^^ 
con pe/eueranza^cltìe con defid^rio di troua* 
U^o^ tuttoil^re. E^perchanonlatruo-^ ♦ 
ni tjpftojche il fa Iddio alcuna volta^perche f*K 
il delìderio crclca : noo Jj dee però fdcgnar^^ 
abbadonare lo fìudio^'a follecitudine del cer 
care. Onde di ciò u'ammacftra ladiuina fapien 
zia^'dicQ^eato cohii chevcgghia continua- 
niente all'ufcio mio Tthe mi trcuerrà . Quefto 
modo di cercare ia diilifCa fcienzia infcgna il fa 
uio Ecclefialtifo quando dicé4lÌ6e tu cercherai 
la fapienzia^conte l^hpomo -ccrca di trouarcil 
' teforojimmantencnte ti fi lafcerà trouare.E^pt 

rò diceua lefu Cjfrifto i»«i^VaT7grtt«^ PetueV m^*' ^ " 
ttaccipietis,querite;«?rnuenietis,.pulfSfe,'«Spe- tttmjm 

rietur .vobis. Addomandate la iaDÌen?.ia fuma 
mente.quanto al primo modcìJSo^iceueretela. 
Cercatela innocentcmétejlf fantament'^uan. > 
to al fecondo modojwroucrretela . Picchiate 
feruentemcnte^'«5con pocfeueran^a^uantoal 
terzo modo ^Warauui aperto lolntendiment» 
della fcienzia diuina . La terza cc>fa,che dee of 
feruare colui che vuole Jiauere laThtrifft*ft1en- 
2ia fruttuofamentefi è Jl fine^per lo quale celi 
Ja dee volei^troOare ; quello fine fi dee di- 
rizare la intenzione dell'hucmo? cioè vita etcr "itti 
na : della^ quale dice fan Paolo^Finem ver© vi- 
tam etcrnam . Il fine è^vita eternafjllla quale 
accjuiftare infcgnab fapi* fcriimra^: H«*f<T8f(-« 
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1*1 Lo S»BCC«ie Dm A 
•t»*4« infcgna all'humno coHofccre fé medcn* 
mo k elferc JiumiltfconWtftre Iddioy^amaiiV' 
Vvbbidire a Tuoi comandamentticonofccre U 
viltà delle cofctcrrenoUjcorporaliJif la loro in 
ftabilitàjconofccrc reccellenzia delie cofe fpl- 
- ritualiVccleftialiKeternc ,tgla loro nobiltà: 
Vinfelna qucfte amarcji^dehderare : Vq"el- 
le fpregiareAS^rifiutarc t^inqueflomodofi 
viene all'ultimo fine di vita eterna . Ejpfirò la 
• dottrina delle fcritturc è^data da Dio gcnera- 
lcVcoa<munetaccÌQthe ogni gente,di qualun 
quo ftato^o condizio/» fi lìyi truoui frmtuolo 
ammaeftramcnto/l^conuencuorsibo alla Tua 
neccfsuà . Onde dice fan-Grcgorio^che la ferir 
tura è^vn fiume altoj^aflo nel quale il Leo- 
fante vi nuota^ijl^ragnello ilguada. Vuole dì- 
re che colui che ^^grarf^fauioJI^Tnolto lettera- 
to'non vi truoua fondo : rifuomo feniplic<^3|f e 
I tknza lettera vi truoua frutftiofo ammacflra- 
► ment<J,'6ivero che l'unatflaltr© vi truoua fuo 
paft<3. Elbricuemente tanta è^l'utilità^c'l frut 
to della tanta fcrittura^chc niuno fi dce confida 
re de* ftioi fentimcmi,© fpirazioni : fé non quan 
to s'accordano con ella ftcbndo che dtfle fanto 
Antoni<vE|auucnga^hèalcima volta non s*in 
tenda fi dee |fauere nondimeno m grairrcue • 
rcniiajpcfaildo che tutta è^fanta^Vvcra 
jùitiuib »rln Dio tìS^ciò fa^ndo fe ne t 
ritual*'frutto,c) intendédola,o nò ^ Bene fi ti 
«ano di quegli V'fono molti /cofiMwB'egl... 
pochi^dapoi <chc elfer'^ne dcbbon^chc ftudia 
no V imprendono la fcrittura con intenzione 
co'rrottaa quale dirizano à mal*"fine ; de'quali 
dice fan^cruard<j|Sono altjuantiche ftudiano 




UtVHti'tt' 



V}Vinw «ano 



ce:^>« 

trae fpi 
truo 
ino 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



Deddi. 

jfccrtU 
iboii 



itiooiufuo 



^ VÌfR* Pemitiniia. J»J 

^apparano per fapcre , non ordinando il loro 
fapcrc ad altro fine :^uefto ^^curiofid.^Sopo 
alcuni altri^che vogliono Papere per efler fapu 
ti , cioè per eirere conofciutij^ tenuti faui : "CtC 
quello vanità . Sono certi altri|irfic ftudìano, e 
^apparano per guadagnare della loro fcienzia: e 
Jk quello è^ cupidità . £ j fono altri che ftudia- 
no di Capere per potere faper*benc operare «e 
per fc^er altrui -.ÌSf quella carità che dct 
muouere laVitenzionc di cialcuno ad acquifta 
re la diuina IcicnxiaJroperAhe come dice T A 
poftoIo^Scientia inflat , fharitas hcdific?t . La 
fcienzia in ogni altro mocfo enfia altrui fAcdo 
l'huomo viziofo,H(^ fuperbo^Vvano • ^> 
Varnà edifici» frutiuofamcntc ammaeltra itftt 

^altrui. 

Detta feconda fetenzia cioè humana^ 

. A fccondm fcienzia c^a fcienzia llumana^ la 
L quale fi può intcderc in tre modi . O vet o p 
la fciézia per la quale fi fanno le cofe jf»umanc> 




qucmodo fi prenda,ccrta cofa è,chj; 1 e molto 
diTcttuofa ; in tantoché diflè^uclhioloto le- 
miftio: che quelle cofe chegl{huommi fanno fo 
no la minima part^di qucl^che non fi fanno»e4 
^ è^mefcolata la noRra fcienzia di tanti errori, . , 
• •ihoirl-ì piuiofto non faperc che faperc . Onde ti tjjV^ C 
[ SocStc fecondo che dice fan-Girolamc^difle. ^ 
Hoc few vnom^uod ncfcio. Vna cofa fo che io 



i 
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non sò.La qual^'parola recitando Lattanzio di* 
ft^^Socrate dille che non Tapeua niente le not» 
che non fapeua * Anueng^he lo ingegno ^^u- 
.-rtTano,fccondo tVigore del lume del naturale 
intelletto li^ efercitatoditrouarijmolt?^ cole 
^ fotiili,dando loro certo ordine^^S-egolatfecoiv. 
ao il quale gRhuomini debbano dire^yfarejScS 
imaginare fecódo la verità delle coft^lfde' roo 
di che alle' cofe fi danno, ^'appellano vane ^^di 
lièi fc fcienzicVarti . Tra le quali fi nominano 
principalmente Infette liticò vero fette fcien- 
zie liberali : cioè gra^pmatica) loicai rettoricaj 
arifivcticaigeometri'asmuficaj'Sraftrolog'a.Del 
le quali arti isfdwoloro che 1^ trouarono lì po- 
-..trebbono dire molte belle coCc,'&?diletteuoli* 
ma impercÉchJ ci reftano ancora à direaflaico^ 
fe più vtili fecondo il noftro propofitojaccioxhc 
non fi conuenga lafciare l'utile per lo diletteuo 
le^njche il libro non fi ftenda troppo^di qtiefta 
fumana fetenzia non diremo altrc^fe non^on- 
lìderando com^f elli difettuofa Vpoca^^f^ 
piena di molte ofcuntà j altri non fenc dee va- 
. nagloriare vdcndo quello che dice Salomo- 
' n<;jQui addit fcientiam addit i|faolorem. Chi 
, accrefce la fcienzia s'accrefce pena^ISlf dolerq* 
(jt t perche chi più sà pi^/^^ichlcfto,Vmaggior pe 
fo ha à fofìenere t^piu cofe conofce^chcgli dà 
no affli Jziont^Vfpcna . 

Della ter\a fcien'};jaf cioè diabolica • ' 



Y, A terza fcienzia fi Ua fetenzia diaWi#»flbC 

. ILchiamafi fciézia diabolica m due niod»,cidè» 
oUfcicQzia la quale ha il diavolo delle cofe 
' che 



I 
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Vera Pevitiniia. Jif 

che egli fa, ò vero la fcienzia^per la quale l'hoo 
mo sa,ò vbl fapere quel che sS il diauolo^ò^iai òa i. 
diauolo.''La prima fcienzia diabolica fi e quel- ^ 
la per la quale il dianolo sà quello che sà;\c>^ ^'^ 
molto grande quefta fcienxia. Che auuéga^jhe 
il diauolo^peccando^t^'rouinando di cielapev- 
deire la graziarla gloria,non perde però la na 
turale fcienzil la quale I^dio creatore poic nel 
l'angelica natura . Onde come il diauolo non . 
perde niente della fua naturaleXcfl'en^iale fo- tO 

• iUnziajtoi^non perde la natufalefcienzia^pcr 
la quale egli eccelléteméte più che niuno huo- 
mo pur^ ò per naturale ingegno ò per efcrcizio 
di audiojconoftey sa tutte lefcienzicjl^l am, 
ftauendo chiaro conofcimento, non fofamentc 
in genere s mafpecificamcntej^ffin^larn-.ente, 

di tutte le cole naturali fpintualfSTtorporali. , ^ 
Onde cgh éonofce'8i«s5 quanto il natu- 

rale intendimento ne p«è fanza lume di grazia, r^^i 
comprendere. Conofce delle nj^lanzie kpara- 
te, cioè degli Angeli^^elle loro (^ftanzie, le 
proprietà naturali,gli ordini e loro vficnVM"^ 
to fi ftende la loro virtù^potenza naturale. 
Egli conofce.^sJ delle ftclleXdelle piancte i 
loro fili fpc 

tità;leloro , , . . 

fi, equazioni, congiunzionL^g 

influenzie^virtìi afflati;«tvarietà . Egli cono 
fce^sa la naiura.'ScJla i^lUnzia dell'anima ) le 

♦ fue potenzie iniellettiue,«(^fenfitiue,^appciiti 
ut;^ le fue proprie operazioni fanza il corpo \\t 
quelle che fono coAjmuni co'fentimenti del cor 
po . C'onofce ancora il diauolo la natura)8^e 
proprietà d^li ekmétijle complefiioni de cor 
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pH le naturc'S^lc fpciic dc^pcfcii de gli vcccllf,? 
>8r delle beftic;^5 le fpexie de gli arbori, la nata 
ra^laqualitye virtù deirjlerbejdelle pietre prc 
xiote^ le miniere deiro5ol8t^deirargento^'8c^dc- 
gli altri metalli.Ej bncuemcte tutte le cofe che 
Iona fcibili^cioc che fi polfono faperejò che fi sa 
00 naturalmente ^ ò per eferciiiodi ftudio da 

Qualunque intelletto Humano , il diauolo eccef 
uamente le intendc^^S. Onde i dottori^con- 
fidcranda la Tua gràdif&ima fcienzia^ fanno qui * 
ftionc fc egli sfi pcnfieri del cuore ^ ^dicono; 
che i penficri fi poflano conofcere in due mod ^ 
L\mo fi è , che fi conofi:ono in alcuno hto ef- 
fetto che apparifi:a di fuorfjt flijin quefto mo* 
ilo nonché dal dianolo^ madairbuomo fpef'^ 
,fe volte fi conofcono i penfieri dentro^ fecon* 
do che gUhiromioi hanno più fottif^iudizio j ò 
per naturale difpofizionc^ ò perffcienzia) ò 
per cfpericnziadetìe cole occulte . Onde non 
folamcnte per operazioni di fuori j maperviT 
fembiantc » peryno fguardo, per vn^ muta^ 
mento dèy ifo s'auuedrà rhuomo del penfiero^^ 
deiraffc;j:zione^ch'c dentroicome i medici fper 
li per lo polfo ò per alcuno altro fegnc^cono- 
fceranno la diipofizionc de' penfieri^k^elle pjif 
fioniìS^dclle afFe|.zioni dell animo^Vome fono 
amore^ paura i triitizia^lSì^i più altre • Ualcro 
0iodo a che fi poflono conofcere i pcfieri fi c^le^ 
condo clie'fono nell' intelletto^ nelU; afFe:|zio 
dì, fecondo che fono nella volontà ò nel cuor^^ 
che tanto èjj^ dire.E^ fecondo quefto modo niu 
oa creatura che fia fuori deH'huomc^ gli può co 
nofcere; nu folo ìddio^al quale la volontà ci 
coorl dell'huomo fanza aiuno mezzo fi;>irtog'» 
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-V ViraPbmitenxia. 
fett*^%Qmanifefti^<omc pruoua fanto Agoftino 
nel libro de dtuinatione demonum. EHaifTó- 
mafo nella fomma . E( però diceua Iddio ^er 

Scremia profeta, Prauum eft cor hominis^fitm 
utabile;«f^uis cyat'itat Ulud ? ego dominus UT^r^i^ 
fcrutans corda. Il <IBorc deirhuomo ^profon • 
do"&*peruer(o da^ó poterlo cercare.chi aduq; 
il potrà-conofccrcfc feguita Jo che fono il lìgno 
re ricerco i cuori . i'rofeta Dauid . Scrutans 
corda sjrenes Deus . Non può adunque il dia- 
uolo (apere i penfieri,"l8Ìle volontà del cuore,fc 
per alcun* modo non s'aprono per atto,ò per fe i 
gno.òpcrfcmbiante di fuori . E/ à quetto fe- 
guita che sJTtutto^ ciocche glibuoMiini dicono 
^ciyhVfanno>^ e h t gli ordinano in qualun- 
que luogc^ in qualuque tcmpolS^in qualunque 
ji^pdo . Et ancora feguita che sJ quello che gli 
huomini imaginano fantafticandoj15(V«^ 
c'i^gnanojimperrfchè laìnfaginazionee 1 fo- 
gno non fono chiufi dentro'dallffntelietto o d^l 
la volontà! ma fono fentimenti'corporali jau 
ucngachè fieno dentro per rifpctto a'fentimcn 
ti di fuori . Del fapcre delle cofe,che non lono . 
ancora) ma fono ai iii nii ' C .dicono . dottori clVcl.^ /u^i^ 
le fi podono fapcre in due modi. L'uri^nodo e^ 
conofcerle nelle loro cagionijlSfin quefìo mo- 
do le cofe che fono a * 4i cnir e quando di *ecef • 



e ti '^i/^ 



fità feguitanoi S^auucngono per certa fcjenzia^ 
fi (anno j come che 1 fole fi lieui da mattina» 
che*l fole fcuri s quando la luna s'interponente- 
cofi di tutte l'altre cofe che drfiecefsita auucn 
£ono. Ma quando le cofe che fono nò 
feguitano di neccfsità j auueng^Lf iie l più delle 
tolte allora nó fi fanno per cerio) ma per co» 



V 
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giettiira Vper auiCb^come il Medico^ch^sTp<^ 
la fcienzia della medicina le cagioni della fa- 



nità i Si ch'il più delle volte con quelle ha fa- 
nati gl'infermuconofce^redice la fanità del- 
l'infermo . Ma quando-le-frofejch^fpnoafue- 
nire feguitanQ^.delle loro cagiony-adifsime voi 
"tcj ^uciiga c he alcuna voltajquelle non fvp^- 
6«o fapcre;imperothè vengono à cafo^t^à tor- 
luna'S^di rimbalzo ^»(i|nde di quelle »)4corc 
non può elfere fcienzia. Quello è^vn'modo di 
conofceréle cofe che fono atuenire nelle loro 
cagioni.!^ è arèiauolo manifeftOj'^f chiarc^H^^ 
tanto più che ali huomo^quanto più egli cono- 
fce le cagioni delle cofc più perfetiamentcico- 
me il medico, il quale più foinlmentc cepole^ 
Je cagioni della fanità , meglio^'SCpi* certamen 
te pronunzia V^predicc lo Hate dell'infermcA^ 
lafanità^che'^a ancora iijuenirc. Perqu^o 
che detto lìa non caperò da intendere che'i|^fa 
iiniUà. uolo hafefeilcienzia delle cofe cafuah. Ej fe al- 
cuna volta gli venilfe predetto alcuna di quelle 
non farebbc,chVn'haucfl'e però fcienzia j ma fa 
fcbbe per vno apporre^^'perabbattimentojco- 
ine potrebbe ancora mterncnire all'hMomo. 
A uucga^chc fi tij^uino alcuni cht fauorc ggiàdo 
Ja parte del'^iauolo^dicono cn^h sa It cole ca 
fuali^particolari.che fono a'iuenirejlS^che di- 
fatto le predice. A'"quali fi rilgondc,che non di 
gUno vcroji^jf fono bugiardi, come colui U cjualc 
fauoreggiano . Che come dice C j^nllo di lui. 
Egli e bugiardo^'Sji^adrc della bugia . A quello, 
che dicono^che difatto il^auolo oredice le co 
fe^innanzi ch'elle fieno5 le cafiiali3^'altre,dico 
«Ile CIÒ può cU'av ia tre modi» k per abbac- 
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timentorche dicendo molte cofe^comc egli ^ri 
chiefto^lHf^come egli fuol dire prefontuor^mcn 
te ) abbattcfi didime alcuna vera^bcnchc noii 
la Tappia per certo.L'altro modojcome egli può 
fapere le cofc che fono a(|uenire^n è^per rpic la 
wone^che IddioJ^^gli Angeli fanti alcuna vol- 
ta riuelano a' demoni| alcuna cofa ch^è^ loro 
occulta fecondo lordine della diurna prpuiden 
7.ia1S{^della fua giuftizia^la quale egli vfa n6 fo 
lamente \g\i Angeli buoni j ma eziandio i^li 
ipiriti rei^ad efìecuzione della ffia volontà. L'ai 
tro modo può elfcrcper la ignoranziiJc gli« UvmnL^ 
douini che credono che certe cofc fieno caluali^e 
^contingenti perchè non fanno le cagion^^che 
aldiaùolo che^lcsffononeceflariejcome molti 
effetti (ì produconojle cagioni de^quali fono dal 
le flclle Bi*^da gli altri occulti mouimenti della 
natura li quali gli huomini non fanno, ò pochi 
le fanno^ e'I diaucrfo le sJi ceruttìcnte : fi che à 
Jui non fono le cofc cafuali,8kVonringenti clu 
fono ^li huomini ignoranti ; i quali vogìu^n"^ 
^arc al diauolo più fcienzia^cWe'non ha i 
Taltra patte gli voglion'*'torre qu^ìia ghc h» - 
El cofregli dice loro quello^ch^e^nó ^ajJKno.ì di 
ce loro quel^cWe^sll^IIa fine |f auendogli inga 
natii^'di qllo che e' sa^^^di o f m^Y th e r ó sa^tor ^ 
ràloVoranimeVmerralleallefenecrcrnGfchc . . 
s5dkQ gli hfl'freglino il f^ouerrancgiuìdo vi.Ii tKf^i^w^ 
iroucrrano dcntrof,da che nq^l vogliono fapere 




Je conofce^ il quale tutte le cofc che fono p.'.fla 
tc;quelle che fono prefcnii Kqlle che fono 

ueiure 
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■cnirc di qualunque condizione fieno, ò nccci- 
fane q^coniingcnti^tutte le vede nella fua eter 
nità': la quale tutto il tempo'J«^tutic le cde,chc 
ft fanno in tcmpo,vgualmente inchiudeJSsprc- 
, , , , fcuzialmepte vedex ónde fan'* Paolo dice^.Tui 
^ ^ te le cole fono fcopcrte,V»P^'^f ^ ^ S^' ^ 

Uio K eÌ m vn'altro luogo dice^ Iddio conofcc 
Jc cofc che non fono^ conno quelle che^fono . tj 
che ic cole che fono a^ucnire fi fappino fohmc 
le da Dio per lo modo,che è dctiò^iTnon da ve 
runa creatura^ Ifaia Profeta il dinnoftra quan- 
do difl'tijAnnumiatequx véturafuni in futuru/^ 
S( fciemus quod dij cftis vos.Annuzutecilc .co 
fc che fono a*aenire,e faprcmo di certo che voi 
stttt Iddi]. Alla molta fcienzia!Jfal gran* fapc- 

re dcrdiauolo fcguita^che cglijlabbia gratTfof 
xaljfniolta potenzia: che come dicono i dott» 
ci/ tutta la natura delle cofe corporali èj/ogget 
ta aii'Angelo^tól buono^lfal reo naturalmea 
te di poterla mivDnerc di luoeo à luogo . Onde 
non è,, ni uno fi eran*corpo , o città ò caftello,ò 
montagna che'Wliauolo non pofla muouere^lce 
di fabito ; ^^offM'qgni altra cofa ntaggiore^t € 
minore^ Ei però fapjfendo egli ogni fcienzia i 
ogni artcjcógiugne le cofc l'una con l'altra che 
tutte gli vmdifcono, quanto al mouiméto loca 
le>ì^può fìSejVfatparcre marauigliofc cofc. 
Non dico pero chc'l^iauolo pofla fare veri mi 
racoli ^ ma fi'cofc marauigliofc. E\ intendo per 
veri miracoli propriamente le cofc che fi fanno 
3 hu,Y%a'>v fopra l'ordintdi tutta la natiiVa :.come farebbe 
*^ita rifujcitare vn'^morto o creare di niente^alcuna 
cofa, ò rendere il vedere à vn'"cieco>^<^cofi fat 
te cofe.t< tali miracoli folo Iddio può fare. Co 
• £9 
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fc marauigliofe appello certe cofcdifuraicjò 
che gli huomini non fanno, ne poHon^ farc:on^ 
de quanjo le veggono fare fe ne marauigluno, 
che non fanno l^agionine'l come . £| molte 
corali cofe può il)(iauolo fare : come potrebbe 
(jir*'venire fubitaméte molti ferpéti» nóchc |h 
creaffedi nuouo j matorrebbeglidiquellalcl ^ 
ua,doue folfonol^^ por t crebbcgli m «jucH'ahr© ^j^bOi-t»'- 
Juógo.Potrebbc fare vna tépcfta in mare^picl 
Tana: potrebbe fanare vno infermo n\inlubit», 
Ifcjanza medicine,che ciò farebbe vero miraco • 
Jo : ma con medicine appropria te.le quali egli 
sa meglio che.niuno medica,chena al mòdo;$» 
vna infermità che egli facclfe venire^che'l può 
fare , togliendo via le cagioniper le quali (o/h 
Tenutala Infermiti , rimarrebbe l'huomo fanone 
.«parrebBe che ria ucfle fanato . Con tuttala , 
fua fcicnzia.'S^con tutta lafua potenzia j della 
quale dice lafcrittura,che ijòn Rimile fopra la 
terra; non può mutare iniiauolo la volontà dtl 



rhuomo,fopra la qualcf^fifcìfu» tutta la parte m 
tellettiuai nó ha balia ne forza ^eO>na^arlado 
► rfopriamentc. Onde non pu6 mettere nel cuo • 
te vii^péfiero ne vri^defiderio,chc l'hiiomo noi 
■ voelia/iauere ne riceuere : \non può entrare, 
ne adoperare nel cuorc,ì8Ì^nena mentc,fe 1 huo 
mo non gli apre l'iifcio col confentimcnto del- 
la volótà: che fe ciò potclTe fare d'cntrarui o di 
mettcruf dentro quello,ch(Lgli voleffc-, confide 
rado la faa malizia'8('^la volontà oftjnata al ma 




berta dell arDiirio,cnc u* i nuv^.x.^-^ ttj.— 
be figaoria delle fuc operazioni S^non gh fi im 
• putc* 



\ 
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tereb be ne merito ne M peccato Et auueona. 
L che non nofla adoperare dentro alla mente 
Jer diretto ò.p indiretto,pu5 affai di male ado- 
perire: che puS^tutto dì il fa andar d mtof* 
no :'8^re non dentro dalla porta,almeno dentro 
dalli antiportLche fono i fentimenti di ftiori;i|fc 
dentro : i quali egli pu6 tra*fmutarc,alterare, 
informarc.'Jffigurarc : Sdutta la parte fenfui- 
«a dentro^di fuori cjoggetta alla fcicnzia^t 
alla forz.a^fua»la quale, immutata^altcrata^ha 
à prouncareXincifare la parte -,tellettii.aK»oc 
la volontàijla ragione; le quali fi muouono ncc. 
dPhuomini viziofv i quali non p^fliMW per eler 
Jizio di virtù vfatidi regger]e,'8{,^di 'i^ffrenar^ 
lelfcs'auuentano sfrenatamente a fegl'^ii^/c ^ 
petitofenfitiuo^il qualccommoffo <iaF,iiauolOj 
B tVft . è per concupifcczii.ò per le;izi;^ò per ir iftizu , 
'èper paura, ò pc» V^e, ò per>upercbieuoll 
ftcmperamenti dTl^mori^ò per rigogliofi moiri 
menti di fpiriti , Ì petc difordinato nfcaldamert 
* to di membra ,tr»«»iMPouocando fortemente la 
volontà, non aiutata dalla ragione^U qtiale dal 
le pafsioni deirappetitofenfitiuo ^occupataJ{«. 
offufcataJn tanto che non difcernc^ giudicanao, 
duello che la volontà debbaragioneuolmentc 



6Am 



mot ma non di-hecefsijtt mehmarla.blcon s m 
tende la fcrittura doue«ice»Cum^diab?^us lam 
mifiiletincor.vt tradcret«»M« ludas if . E| m 
t iftr- ' Ji „^,un"^ Pii* idu 




fanta(iaxd°'''"C"''2*i^xy V ^ 

g biande facbdo parcrc^Kijnàginarc figi'^^JJ^J) 
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prefsiom yCmilitudini di cofe paurofcj dilette 
uoli terribiliii^oiofc : ò di cofe vere j ò di c o- 
fecne paiono vere . Onde pu5far^ parere a Ila 
perfona^l^di fe medefimo &d'altrui^chc fieno 
quel chVnon fono : come interuicn,c a farnetici 
^ gli ebbrulS^a coloro,che per alcuna pafsio 
ne d'amore, ò di paura^ò d'altro graucaccidcn 
te perturbata la Joro imaginazione^efcono fuo 
ri^della meuìoria*«^erdono il conofcimcnto, 
E S E M P JX> . 'onde fi legge nelìe cronachci 
che aUempo di Papa Leone nelle terre di Ro- 
ma furono due albergatrici,che dado s^li huo 
mini certo cacio incantato,gli faceuano diuen- 
tarTomieri . E j nella vita de'Santi Padri iì leg- 
ge chV fu menato i vtT fanto padre da'pare^iti 
vna fanciulla che era diuentatavnacaualla. E| 
i libri d^poeiifont pieni dicotali tranpforma- 
zionijcome moftraSilibro mètamorfofeos d'O 
iHdui )1^uel d'Apulegio Platonico dell>fi<4 /jtn-^ 
dell'oro. E^ tutte quelle cofe^come pruoua f?ni- ,^ 
to Agoftino nel libro della città (Wm non fu j^/d 
rono fecondo veritàj ma cofi^parcuano,fac^endo 

illiauolo JudificazioneV^'^^cin^^'O"^*^*'-^ 
ÌHganno)15^on vno abbagliamento coff parere 
nella imagmazione^S^nq^liocchi di col9»OfChc 
cipvedeuano. Onde il fanto padre diflc a pa^ 
tenti di quella fanciulli^che gli era fiata mena 
ta come vnacauallaichc vedea egli vna fanciul 
lafeoncaualla . Et fatta orazione^prcgando 
lidio che toglielfc da^ occhi loro quello in- lUi^^ 
canno, Èartendofi da gli occhi loro quella bru 
tale figura} della caualla che'l diauolo auej» 
imprcHa riceiietton.o la loro figliuola i ella pra 
pr;a figuiaj ìaqualc non crai; ero iafciimtara^ 
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^ ma cofiVarcua . Non può adunque ifi|iaaoI« 
mutare vna cofa in altra (JJftanzi^rtmcnte tran; 
«formando le cofe, h di nuouo creandole che e 
...n.é^^QL propria^ola virtù Ji Pi n , iMnrn(;i >hi. U pof 
U, prop;;-J^^^^ p^^^^^befi fare .na qu.ft.oue^ó 

cio'fiacofa che*P,^iauolo, fecondo che «u^detto di 
fopra.rappia:«^poira tanto, come non I adopera 
•celi in male il fuo fapcre e*l fuo potere più che 
eSli non f4auendo egli fempre la mafa rolon 
ti ? A ciò?i-ifponde,che'l diauolo fa male affai, 
troppo più che altri non credejSfnon sS^^W a- 
DimcW corpi. Ek nondimeno non ne fa tanto, 
cu^tivorrebbe;impercfch^e Iddio><gI. Angeli 
fanti il raffrcnano'«6ió lafciano fare tutto cio+ 
faperrebbe^potrcbbe1S6^orrcbbe di male. 

Della ter\a fcietf^a diabolica . 

\ A terza fcienzìa diabolica fi quel la^per 
L la quale gli huomini vogliono fapere,ò po- 
tere certr <wfe che siXpuote jf^iaiiolo t:|fvo 
gliólc faperel^poterf fare dal"j(iauolo;doue ^ 
da fapcre che come ilj^iauolo sépre dclidera la 
perdizione d<tglihuominitcorrha trouatc eerte 
vie per le quali gl'induca finalmente a pcrdizi^ 
ne.^E* fuori delle vie comuni à tutte le gentidé* 
Yizifkde>cccati, ha introdotta nel modo yna 
Tia diperdizioncidella qualt molti huomini (jn 
no vaghi \^on graiT diletto v entranojnon c6 
fidcrandó il gran^pcrìcoloJStla finale dannazio 
neàchcell^mena. E^ queftaè^ certa fcienzia^t 
i Ji-arte chc'llliauolo ha infeenata,?ò;iuelata m 

' fino al cominciaracnto del/Jondo,'IKfpezialmc 

t«dop» il dilttui» ad flcmiihttomini malefici. 



'tran. 
li 




quali n'c fcciono fcrittura^flibri ; per h quali 
qucfta maladcttaarte fmparata. Ef <^J»Ì""?5 
cópeiìcrale vocabolo arte'magica|^u2|i chtf 
Mabbia molte fpezie modi «(«olTeruJzic^r t,, 
fhe danno ali-arte r^omi fpeTia li . E| tufjo 3^ 



1* 



ttunoaiH 



...••''^tnii 



li* 



chiama à rifponderc, 1-maniteitarc, a r«c .leu 
na cofa occulta.ò malageuole y ^"^.^"^.l^J^ ?^ 
è fare quel fol l'etto fpeflc volte "^0»''%^ ^Jf;^^ 
conftretto per la inuocazioneo per lo - 
ro , ò per fagnfit.o ò promelTe che gli fi facaa,^ 
la quaVcofa nó è^vera. Onde che fi dica che fia 
rinchtufo in vna ampoUa^ò m vno anelloj, o m 
yno fpecchiaòjn qualunque l"°g°..«;'^?*.Vr^' 
potale tutto l .falfo tche da cofa "^>"°; 
Jome 4 rhuomo^ièogni altra corporale treatu 
ra non può cffcrc il diauolo coftretto; ma egli 
in'gannStoreJstbugiardo moftra d. $1 acc^^^^^^ 
.ifhuomini ^li cred^no^'^ffaccm-queiroche eg I, 
5ofiSnprigionato,d'ominda da che eg • "lani- 
feaa*a quelloche a lui, tóndo v.tta d efTe^ 
« c^nttretto ,^inchiuro (T^comanda . Onde 
cgitfacomc colui della gherm.ndla che mo- 
ftra di perdere per Potert^vincere,«f^auerper. 

duto,p'er r^l-x!^ 
^ quando Iàa«p««Hr«cHxto«l ari? con certe oi ^^.^ ^ 



V 
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,^^6 Lo SuccBio Delia 
^i' Kfl»Vv' feruanze di teit1|^v<li modi^di figure | «W»e«'1 
^ di nomi fconofciuti fotte i quali ò per patco o 
per conuefena di co&ro^a' quali imprima l'arte 
fu riuclatai ò che ifliauolo inpronco, alle cole 
- vaneXfaires'inframette,a«*|4^^huomini 
s'aufino 5-crederglilS^darglt fendei 1»?cro dice, ^ 

infegna alcune cófe vere^percht fifno poi ere 
dutelc falfcill^inquefto modo poifa inganna? 

la gent^metterla in errore. Da quclia dia 
bolicaarie'diucntaiio gKhuomioi indouini^ma 
lefici^ incantatori^ miniftri del^iauolo,per gli 
quali molta gente va a perdizione.Onde Iddio 
^icta per la (crittura Tanta in molti luoghi^che 
non fi dee ricorrerei loro, ne volerè fapereda 
loro niente ; ^hc non fi debba daré lor fexle. 
Onde nel libro.kuitico fi fcriu^-Non decline- 
tis ad magosj ncque a^riolis aliquid fcifcite- 
mini «ffioniaugurabimini > ncque obferuabitis 

fomaia . Non andrete a' magi malefici 
cerciretcdi fapcrldagliarioli^^V^ó farete in 
douini^on olfcruerete i fogni. E[ nel dcute- 
ari^vi ronomìo fi dice^Non inueniatur in te^qni 
/a;^tT-"ur, Uiaifuietur obfcruet fomnia,atque anguria , 
^f' ncfìs malificus^ncque incantator,neque phito- 

fViuti*' nes confulau. "^c qiteras à mortuis veritatem. 
' ' Non fi truoui in t^popolomio^chi domandi nul 
la dagrindouini òche girerui i fogni òaltria^gu 
riAtfnon fij malefico^ne incantatorcfJlfnon ccr 
circ di faperc da morti la verità. Ef quanto que 
fto peccato difpiaccia à Dio^difnoftra perle 
graui punizioni che ne ha fatte. E S E M P I^. 
Ondè fi legge nel libro dc'Rei che pchc Ocho- 
zia Re d'Iltael mandò all'idoio;d'Acharotn»er 
faperc quello che di lui douciié €flì?rcche era 



I Jì 
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inferma; Iddio adirato contri di lu^pcr quello / 
che Uaucui fattogli gli mandò à dire per fcfa li a 
Profeta^ Per quello che tu hai fatto^dcl letto 
done tu giaci non iicenderai : ma morto ne fa- 
rai Icuaro^l^cofi^fu fatto . fildcl Re Sauifi leg 
gc nel hbro paralipomcnoj^cne tra gllaltri pcc 
tati per li quali fu ripróuato da Dio^W confitta 
& morto da^nimici , fu perche egli richicfc vn^ 
indouina per faperc qlio che douefl'c interueni 
re della battaglia co' Filiftei . La legge diuina^ 
fotto graue pcna^comanda che taKpcccato noti 
fi cornetta. Onde dice nel LcuiticoirQualQqnc 
pfona ricorrerà i^magi^ò3[gl'indouini io porrò 
la faccia miacontra lei ad vcciderla.E^in vrf'al 
tro luogo dice O huomo ò fcmina che fiacche 
habbia fpirito fitonico^ò fia indouino , fi« mor- jt^Ti^ 
t# có lo pietre, fieno lapidatile I fangue loro fii 
(opra di loro.Secondo le leggi Humane cìuìIì^ÌÌCéQ 
ccclefiaftichet cotali indouini^^incantatori fo 
fio infami f ÌS^on debbono elfere riceuuti à te 
ftimonianza ne atta comunione ) anzi debbono 
efTere fcoh^municati- Onde Tanto Agoftino di- 
ce, Quefta vaniti^anzi iniquità dell'arte magi- 
ca ) la quale per operazione dc*maligni fpiriti 
C^introdotta nel ^fondo , dee eflcrc dilungi dal 
fedele cj|riftiano| che chi Tadopera^ò richiede 
i colorojche la fanno j ò d.igli aiuto^configlio^ò 
fauore; òchi infuacafagliriceue^o va alla lo- 
ro : ò manda ò confcnte a quelchefanno;òdi- ^ 
cono (té , come f^^^^auelVc rTnegato la fede J Ì0U 
cttrifiiana ò il battcfimo :*^è peggio che paga- 
no, E^pcr^ faif Paolo interdicendo quefta ma 
Indetta artcdiceua^Io non voglio^che voi fiate 
compari de' demoni* Compagni de^demoni $ 

fan* 



Lo"*'* 
te 
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l'intcrncLO^'aei iquct» penace . Qm*-"- — — - 
oica.-stfipcrftiziofaVdiabolica Icicnxias ado^ 
pera lu^noki modi » A molti effetti : fecondo i 
quali trae diuerfi nomi. Che alcuna vo ta s ado 
pera à laperc certe cofe occulte^ V^^c debbono 
venire : IR^'all'horafi chiama arte diuinatorta. 
Onde coloro.che in tal maniera l'ufano s appel 
Uno indouini,qu3fi dx£Uo pierircome ^kc lao 
to iridoro,chemoftrano alle genti dcflere pie 

ni di quella fcienzia.che è^fola d*f^ : "oe di 
fapereIerofe,chc fono ajWnire : le quali cofe 
-wokrfapere/enó fcqlle^che pernat"^^'; ".f'^, 
preueder^^-apcrc fi l^cffono. come gh dko/^ 
Wdelle imprefeioni natumli del cielo>X» 
^,rr n^ dm peMtirs.mia.4tli^ delle infermità cor- 
" ' pòrali: è ^rauifs.mo peccato)impero<chc eh, prc 
•hrme il voleri f.pere ò pr< minziarc quelle co- 
feche folo Iddio sa Cl-e già non r)l(auel e per re 
' «dazione da Dio)vfurra,^Wie queno,chec 

^Wù. e proprio quefto fu ,1 pr mo pecca o 

^r""^ 5 P . ^^fl^i quale quanto d i pu- 

celfe à Dio fi dimoftra nella dura fentenz.a^fce 
rraui'sima penauleila quale P""!;'/V*^"^^5^^\ 
L'&J^utti , loro d.rcendent»^cc-cfche n.uno d^ 
Lliuoli d'Adamo ard.lTemaid.far talfoli.a.e 
ir^nond.meno fi truouano deUo"t.nt,o di^^^^^^^ 
Ili che dopo tale gaftigatura fol cgg.ando ci ri 
f àeiono F./non folamente fallano .n voler^ 
falere quello che non debbono, ma molto pm 
K;.„cmeaic ài volcrlcTaperc come X^al cuj 
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non debbono ; cioè dal7(iauolo^Qyifprcflamca- 
te inuocandolo , ò copertamente vfando in di» 
uerfimodi Tartc liia^nella qnaJe eziandio non 
chiamato viene^come alla cafa Tua . Onde dice 
ìan fommafo nellajòmmajicheogni indouina- 
mento ò tacito,ò elprcffo via il configlio^'^raiu 
to dcljtianolo : il quale man^ferta q[^(ihuomini 
certe cofe chVnon fanno tX^g'^ P^** 
modo, eh è detto di fopra :f®nde le [predice 
cfprciramente inuocato in molti modi . Alcuna 
volta apparédo vifibilméte in vane figure.qua- 
to al vedere | ò in voci renfibiliy]uanto ali vdi* 
re lìS^ioftra^S^dice di quelle cofe/be gfihuo- 
miiii voglion fapere. E j quelìa fpezie d'indo* ^ 
uinamento fi chiama preftigio • Alcuna volta 
in fogno manifefta quel che Thuomo vuoPfapc 
re : ìSt^quefto fi chiama iudouinamcnto per fo- 
gni . Alcrc volte per apparimento^S^per parlaj 
re di morti :ÌS{^qu6lìa Ipczie fi chiama negroma 
zia . Alcuna volta le mamfcRa per huomini vi 
ui fi come per gli arrectizi) , che entra il diauo- 
lo'addoiio ad alcuni > ^per la lingua loro pre^ 
dice le cofe che fa egli : IS^ale fpezie fi chiama 
indoui'namento per fitonc. Alcuna volta mani^ 
feftail'Semonio certe cofe occulte per certe fi-* 
gureJ&Vcgni^he apparifccno in alcuni corpi in 
fenfibili^le quali fe ^ poiifcono in alcuno corpo 4,ypAxvn ' 
tcrreftrc; come ^fcrroi vetro; pietra pulita) 
fpccchio > o vnghiarfi c^cfmanzia.Se in acqua^fi 
chiama idromanzia. Se in aria^fi chiama aeri- J ^ 
manzial Se nelle interiora de gli animali, che ^^j^Jg^^^ 
fienoo'ftcrtiademoni fi chiama arufpicio. E;^ ^JJt' 
vn'altra maniera d'indouinare^che fi fa fanza 
cfprelfainuocazioaedef^iauolo jisf qucftocj. ^ 
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tVduc modi . L'ano «.^Suandoaltr. vuole fa. 
•cMecofeche fono %cmrc per la aifpohxio 
Se di certe altre cofc,comc per 1» ««"^f 
nedelfito^^el mouimento delle ftellc^chch 
chiama agronomia ) ò vero per mouimento,^t 
Toce duf cegli ò d'altri animali > o per lo ttar- 
ttutire degUKomini:^uerto c^^proprumcn; 
te augurio ?'J0 per confiderazjone del mouime 
to de gli occhi ò ^l) orecchi de^li antmah,o 
d-olTcruare cer'ti di dell'anno , >l^certc ^or^e 
punti del dì : Vquerto fi chiama aunfpicio.^ f 
fc tale cófiderawone fiaueflc intorno alle pa- 
role de gli huomini y le quali dette ad altra in - 
tenzionclojndouino le recairealfuo propofi- 
to, quello (Tchiamerebbeomen . EJfe alcuna 
yolta per fapcre le cofc occulte fi cólideraflono 
certe difpofirioni di figure in alcuni corpi.chc 
fi fcontralfono con gli occhi/arebbc altra fpe- 
lic d'mdouinamcnto; come le altri confideral- 
fc i liniamenti, cioè corali r.ghe^«<feflure delle 
f ?tvont«ijut mani/i chiamerebbe «wemanwa . Se fi conlidc 
ralTono certe figure,che appanfcono nelle fpal- 
I« d'alcuno animale fagrificato igl «dolf^comc 
fano i pagani,fi chiamerebbe fpatulimazia. L al 
tra maniera d'indouinaméto/anza efprcHa in- 
Hocazionc delSemonio^fi c,quad^fi cófiderano 
certe cofe che intcrucgono palcunc cofe fatte 
«l:tgIihuomini ftudiolamctt^inpruouajper fa- 
pere alcune cofc occulte» come farebbe protrar 
re punti h linee ò figure,che fj'appartienc à ge« 
manzia , O cóHderare figure che fi faccflono di 
piÓbo ftrutto bollente gittate di fubito ne 11 ac- 
«ua fredda . Onci torre cedole òfuggellia^i- 
fthio1l^aucntura:ò nel ciliare dadi; ò ncll apa 



\ 
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Vera pEMiTiNtiA. 341 

te alciitMibro dirubito,"8^confiderarc quel che 
prima gli vcniflc à mano,ò (ìmili cofc che « ap- 
partengono à gittarc di forte. In tutte qfte co^ 
è>na generale ragion^ di peccato, auucg^chc 

Bon fia vna medelima ragione fpeziale : impc- 

r Jchc^iu graue peccato e inuocare ilBemonio 

efprefl'amente ,che fare certe altre cofe,per 1« 

quali egli fi venga à inframettere non chiaipa- 

to . E< molto più graue q^à fargli alcuno &|^ri- 

fieio, ò reuerenza d'adoramento : la qual coia^ 

fopra tutte l'altre,vuole d;^Uhuomini,ntcnétt 

do ancora Teffetto della prima fuperbia; come 

fi dimoftra nella terza tentazione dì Cprilt» , 

quando egli gU dilTcH^comnia t.bi dabofi e» 

dcns adoraueris me . Tutte cofc che 10 

ti ho moftrate.cioè la gloria delJ«ondo,io ti da 

tò. fe eittandoti in terra tu m adorerai . EJ a»- ^ ^ 

<hc s'ingegna di far^cadere I huomo ff^ ^^f 

l^^eiM^il maggior-peccatochefia;c.<)el 1 t^^^vc^ 

Solatria . ^faft ^ic»u2 valta quefta arie ma- eJTijfk t 

gica à poteri ùic 6 )»aucre,-5 

cofa per operazione delllimonio,la quale 1 huo 

mo non potrebbe farcene jisuere per le medefi- 

mo: come farebbe d.troua. e M^.teforqo ne ! 

U Dfooric caud; ò in fcpolcri , ò m altri luoghi .w*»^. 
S iqùtronoafeiauolotum ^-W 
a m ej.Achanon ha però balia d'mf^narl.i 
didafg^Icuiegii vuole : ma i cuilB^luanJa 
oli è permeffo à\ Dio . Come farebbe di troua- 
fecofcfmarriteò perdute le quali ilHiauola 
[l , & fpezialm'entc le cofe cHeYa perdere egli . 
raccendo fare i furti^gli inuohj.Fanofi anco. 
,a malefii.l : onde coloro che vfano queft arte 
fi ^biamani malefici , iS^'^te^ppella malf^ 
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eoria :>Jciò (ì fà.quando per tale arte, col fauo* 
re del^cmonio,alcuna pcrforjajò hnomo,ò fcm 
tfiina ammaliata;8^fatturara, vfcirà fuori della 
i:«tui»M*i memoria,, i nnamorat n it'ahiui jyl'y» 
^•Afm«i,e,.ore la fin compagnia . Parrà alla perfona che 
la cafa dou'ella farà arda ò cHella debba rouina 
re,perderà l'appetito dermangiare,coiiriimeraf 
lì,non potrà dormire^ ne pofarc, j^auendo fogni 
tcrfibili^V^uron^imaginarioni'Bcfatafieolcu 
rciffpiacciioh . Parrà alla perfona l/au . re le 
carni piene di fpincySfd'agora; |iaucre il cuore 
trafitto, lemébracafcanti,«fdeboli,e«ereirnìC 
i jzà%>o- inorata,"«fabbvbagliata,^non troiiar"* luogo ne 
Vk;^ dÌ,n»notte : ej^fuoi reggim«ntij«{fT)arole faran- 
BLOjComc di pfrfona farnetica ed ebbra . Per 
<jùeft'ar<efi fa portare la pfona di luogo à lup- 




giuri a' dimoni efpreiramentqgS^glino appari 
^LiuL fcono iti alcuno desmodi dettTdi fo{)r;^fo«*«4« 

vifta dVfl'erc conftreiti per tali fcongiuri auuc^tvA- 
sa ch^ non iicno/omc cadetto di fopi a .Viano 
incantefimrdando altrui cibiX beueraggi inca 
tati; fanno imagini di cera^Wi piombQ;«^d*al- 
tra materia ; annodano legaccioli;Srinuolgono 
jin'ttc di nomi di demoni jtóli fegni^l^li figu- 
re ^Wi caratteri trouatiìB^nfcgnati daremo- 
ni ; fotto i quali fi contengono i patti tra dimo- 
rii i^cobro che vfano quefti fegni , ad alcuno 
cftettOL fecondo la predetta arte . Soglionfi vart 
tare certi di que«i malefici di poter mutare le 
mentici trasformare vna cofa in vn altra; co 
me farebbe di fare d'un huomo ò d una fcmmi- 
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Vera Penitenxia^ |4?^ 
•i^^vna beftia,òvn'uccello|«i^ creare cofc nuo 
ue fcome fauoleggiando fcriiiono i j)oeti . Alla 
vanità falfa de' ijuali fi nCponde^chcTanno be- 
ne eglino mcdelimijChe mentono per la gola# 
che non poUbno più che pofla il macftro loro^ 
cioè il diauoloj:della cui potenzia ^detto di fo 
pra^che non fi ftcnde à tanto, auue^^^he pof- 
fa far^ parere certe cofe altre che quelle che fo 
no^ Dun*altra cofa falfamcntc fi gloriano )18i^ 
quefìofiè, che d lororichitfta il maeftro lora 
infegna qualunque fcienza di fubito à quaUin-' 
que grolfo huomojofferuando egli certe regole 
dcJrarte^ìg^di ciò hanno fcr^tto vn* librone he ft 
chiama f arte notoria \ della qutfle prucua^fan^ 
Tommafo chec interdetta^lS^wietata come gli 
altri libri magiciJS^diabolici |:ifnperoche con-^ 
tiene caratteri, iffigure de'pattttacitrfatti col- 
OBiauolo )4rol quale non è^lecito d'haiicr pattoi^ 
ò conucgna^ò comyagnia^S amifta alcuna;anai 
#e comandamento da Dio,che riabbiamo per 
isfidato nimico . Onde fan'^^Paolo dice. Nolite 
locum dareftiabolo . E[ fan"^ Picro^ Cui rtfifti- 
te fortes in fidc.ll voflro auuerfario'fl^auolo vf 
cercando intorno intorno C( me vn leone rapa • 
cc,con/| egli ne polfa alcuno diuorarej al qua^ 
le contrattate ilando forti nella fede. Anche 
pruoua fan'^Tomma'o^che quelli arte notoria^ 
non ha efficacia veruna j concio[Iìacora che la 
potenzia dellliauolo non fi flenda a poter illu# 
liìtnar^ l'intelletto dcirhuomo^che farebbe bi- 
fogno in quel fubito apparar!^ fuori del modo 
vfato^ii^naturaleairhuomo . Onde auuei|gjf-- 
che 1 dianolo potcfic infegnare^ ^pr c flbment t e^irri 
eoa fuono di voce alcuna dottrina^come fareb- 

4 i>c 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 



u 



144 Lo Specchio DbH* 
brvno huomo^^orfe tanto meglio quato pitt 
fottilmente,'&<'meglio,chc rhuomo la fapcflc j 
tuttauia non potrebbe di fubiio informare lot7- 
i«tcikt«) dell'hucmo d'alcuna l^abituale fcjcn 
zia non potendo illuminare ) ma nchied^reb- 
. heuVttcmpo,ÌSf<ir«l»ne nella dottrina, ^anto 
maceiore quanto co;ui,che apparaHc fufle pm 
f.ro{Vo)^meno difpofto alla fetenzia . Quanta 
'adunque vanitàJS^aifa iniquità è^quella di que 
ili malefici a* quali non balla il loro mal fare, 
con Taiuto'di quel malignojn quanto eg h puott> 
ma eziandio s'ingegnano di moftrarc ^li altri, 
che fappia>W>> ^eglino per lui quei; che 
ron sfne può. Ebe gràde retàjsfftoltaia quel- 
la di coftoro,^di chi da loro ftdc . grande cc- 
chità è^la lomchc fi fidino , è Mabbino amifti 
con colui che ^nimico;i^auuetrario acJLonni- 
potente Iddio i nelle cui mani fon<^C|U,«C« 
<£lino . Il quale ha yictato folto pepa dell etcr 
• na morte che con lui non «'gabbia dimeftichexr 
»a.ò compagnia veC»na.Sanno quefti^otah le 

,v cntk-ai«. eg)ino hanno fede 5.^^^*'pV.?": 
. i./-. co fcrpentc .nimico p«««^ di tutta llliuma 

aa natura:^che tutto il luo ftudio c^i ccndur 
reelihuomini à quella dannazionejSfmiferia, 
aoue è egh. Ncn cjoro celato,che comuncmen 
ce tutti quegli della loro arte fanno mala fine, 
^ala morte, cerne molte ftoricjSf cronache 
contano:1sf non che ilHiauolo ne gli fcampi^ma 
celi gli ci conduce : t(^'non folamcnte alla^mor 
tedel corpo) mai quella,cheìi^troppo peggio- 
re ) cioè ^tt«JJ« deiranima . E^grandc ftoltuia 
U loro.che fanno per ccrto;«{!=per efperienzia il 
{ e pruouano, faccende l'arte , àxe^ j » 
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Vera Penitimiia." Mf 

i(!ealc,'& ingannatore : "I8c molte cofc premetta 
che egli non attiene. Che,con<icftìacofa ch'e'fia 
fuperbo, non dice mai.ch'egli no pofia^ò ch'egli . , , n 
non fappia quello c h e gU è domandato; ma d'o ^ ^ 

gni cofa dice farà fatto J^oi non (apendne no» ^^^^unìoÀ 
potendo fornire manca dalla pronicira)^8(^on 
confcfla mai di non hauer^potuto^ò faputoi ma 
fcmprc getta la colpa fopra a' maléfici,dicendo 
voi non m*intcdefte,ò voi non facefte bene l'ar 
te,voi fallaftc nella tale olfcruanza. Ancora c6- 
cio?fiacofa chc^fia inuidiofo, non infcgna cioiche .> 
egli s2 ci<j;chVpuStf. p crth^gH^ bu |;tvd e;- 1 

giardOj'Sciogannatore dirà vnajcr vn'aUraj «C 
«iirà parole doppie'tS^moxze )lB<fche pofs^no bft 
Oliere diuerlì inicndimentij cquiuocando)comc 
farebbe quello.Rceinam interficcre bonum cft, 
tjmere nolite'J^c. CqucUo.Vmces non pcrderett-^É 

limili cofe ambiguejScdubbiofe . Ef pcr- 
cK<ìeli c*prefuntuofo crede potereXfaper fare 
ciucllo,ch'enon sSìi^on p**«uE( gli Angeli fan 1^^^' 
ti fecondo il beneplacito djé^io fottraggono 
fpelTc volte dalla notizia de'demonirSfdalla lo 
re potenza molte cofe » perche non faccino t«t 
to ciqchc'voeliono ^^pcrcha eglino l^abbino ^ 
confu^one^'^vergogna delle .mprefc^'Sfpro- 
mclfc cKeTanno . E^ nondimeno certi huomiM 
pofpognendopSédimenticando la propria faìu^ 
te m pregiudizioj&^pcricolo delle loro anime, 
vanno loro dietrOjìSc voglionola loroamift^yatC 
richieggono il loro configlio,"BCaÌHto;anzi im- 
portunamente gli moleftano. ESEMPLO, 
Onde vna volta diffe H diauolo ad vno fante 
huomo \- La gente fpeflc volte mi accagiona/Ke. 
incolpa i erau*" torto impoBendo àmcrooUi 
^ * ' j mali 
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Lo Specchio DEtiA 

mali che-fi fanno eglino ftefsi. Chetai diccU 
'iiauolo mi tento^egli mi fece cadere in tal* pec 
cato dianolo mi fi parò innanzij che io noo 
me ne farei intramcnb ne ^^rocci colpa vcru ^ 
na i anii molte voice gUhuomimXJe femmine 
tentano me, & fommi molcrti;8fimportuni^V 
f'maa.ta'"^in»M n :i aj i nw ne'fatti loro) de'qiiali io non mi 
darei brig3;che lafciando purf far^ loro,fanno 
tanto che bafta di malesfi che me ne tolgono la 
volta! E| auue*g^J:he l'arte magica fopradct- 
ta «abbia molta cfhcacia/econdo locculto giù 
vUtt^ ditiod4-ew,che'lpcrmeit(^ptrglimoln pecca 
ti operando i malefici fecondo la reeola;8(k)fler 
uaT.e dell'arti infegnJt|daMemoni|, pure ilpel 
fe volte fi moftra per ceftc perfone,huomini«;,e 

c J. U^fTì rnnA W\f\r\e aite! ftfe' non fan 




1 II 




èocr loro auuifJi.truouano certi incanielutii j 
fcongiurij fcritture» bneuijSriegaturc con ccr • 
te olferuanze che pare clfe)l'JA.ibbino famigliali 

«aconc|uclledeirartemag'<a5Xnonf''''^'«°^ 
fare nulla di eifa . Ma perche quel e pcrlone 
éhe le fanno) Vquellc^a cui nomeJSf à cu i Han- 
xia fi fanno,le credonoXj^annoui lafede, ere 
flèhdofi far*qucl!o,cheTanno i malcfici^con l'a- 
into-^col configlio del'Biauolo^hanno alcuna 
efficàcia adoperandouifi ilBiauolo i il quale da 
volentieri fauor^ ad ogni mala operazione 
brendepoteftMbalTa fopra quelle cotal. per- 
fonei le quali;Kfe non realmente^'SCdifatto^al. 
jneno fecondo la intenzione,fono malefici, crei 
dcndofi adoperare Tarte magica delUiauolo . 
Onde non c»àubbio^chc peccano mortai niente.e 
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Vera Penitsnzta. 

ìnfegnano al^ iauolo trouando altra arte/hc 
non hatroiiato egli) la quale egli fa poi fuaiB^e 
falla poi valerCjperchè vi fi da fede. Co'ttie dice 
fa ito Agoftino parlando di quefti tali mcantc- 
fimiyS^ fatturCjChe non fi de bbono credere per- 
che fieno veri ^ ma dmentano veri^pcrche u ere 
dono. Truouafi certe altre perfoheì5chuomini,€^ 
Jt femmine, che non fanno l'arte magica, ne in 
uocar^ne fcongiurare^dcmonijilS^ion iono in 
douinijJS^non credono elfere^cne fanno per ccr 
to che non fono j IS^con tutto ciào per guada- 
gnerfa^ò^per vanità dicono,che fono incàrato- 
ri^lS^indouini ^«^on lorociufFole^xanfanie in 
gannano molta gente femplice^che è^inchine- 
uoICj'S^vaga ad andar^ dietro à cefi' fatte cofe. 
Ejquar dice che vede mot tiìsffauella con lo- 
o,^chc ^a'di notte ititregenda con le ftrcghe. 



ro. 



Altri dkono <he fanno incantare il male dt^gli 
occhi^'Sfduolode'dcnti jla magranaj le fenici; 
c*l d uolo del corpo,"*^ far"* brieui.che chi gli por 
ta addoflo non ì^sffì il mafdel fianco^ne il mar 
maeftro).nó potrà morire,ne in acciua_,nc in fuo 
C05 necflereoffefoda*fuoi nimicij tutte cota 
li cofe che le genti vorrebbono ;'8f però ageuol 
mente le credono. Qucftì tali fono ingannato 
ri ìsi^rombettieri j)S^eccando mortalmente fo^ 
no tenuti à reftituzionc d'ogni guadagno,ch'e\ 
fanno. Ejchi da loro fede pecca graucmente^se^ . 
hafsiildano di quello cheiiiSe loro. Non fi deb; ^^^^ 
bonolegenti lafciarfi ingannarejne à makfict 
vcri,neà queglijChc $*3ppelIano^indouini,ò in- 
canta tori,(8^non fono . E j perche dicano che fi 
dicano mefle'&fora7Ìcnij8(Taccianfi limofinéyRC 
^ieiuni, che tutto il fanno malÌ7Ìoramcntej 8i 

Q^é per- 



|4.t , to Succhi© 



1 ^ 




perche (ìa dato lor^iu fedej^S^ccidchcpiu co 
pcrtamente poflano mefccrc il veleno della lo. 
rg rctai^Eèauue^ga^hc (la detto^chc certe per 
fone non dicédo vero^nc credendolofi direj ma 
per guadagnerfa^ò per fare altro inganpo, dico 
no che veggono i mortiySc^che vanno ir^tregen- 
cJaj-Nicntcdimcèno fi truoua tra l'altre illufio- 
ni^che'l diauolo fa, che moftra di fare apparire f 
morti^non che fi|no veramente gli (piriti de- 
gl)huominf^ò delle femmine morte^chc ciò non 
potrebbe farej ma egli piglia la figura^'S^la fimi 

Jjtudine del morto^^Mice^mentendocK^x'^ 
€)ucl cotale. Come n legge nella Tanta fcrittura 
di quella indouina fitonelfa^che a petirione del 
Re Saul fece apparire Samuel) il quale prcdific 
^effetto della battaglia de* Filiftei,nó che fuflc 
Samuè(jò lo fpirito rucLC9me fpógono i sacij ma 
fu il diauolo in quella nmiIitudine,ÌS^,tdiceua^t 
moftraua che fofie Samuel . Cofi^fi truoua^che i 
demoni prcdendo la fimilitudine d'huomini^t 
di féminCjChe fono viui^lS^di caua^i^ìSf di fomic 
rijvanodi notte m ifchiera per certe cótrade^do 
U^^veduti dalle gcti^credono che fieno qlle perfo 
nc^Ia cui fimilitudine moftranojlS^uefta in al- 
cuno paefe fi chiami la tregenda . ciò fanno 
i demonij per fcminarc quefto errore^Vper|^et 
tcrc fc;>ndoloj?lfper infamare quelle cotali per 
fone la cui fimilitudine prendono , moftrado di 
fare nella treg^da alcune cofe disjìioncfie. Bcn"*^ 
litruouano alcune pcrfone^fpczialmente fem- 
minesche dicono di lor'^medcfime chelle vanno 
<li notte in brigata con queRa cotale tregenda^é 
^compitano per nome moltiÌ8(^moltedi lorfcò 
l^ajnjiiXdicQno che le donne della torma^chc 
^ gtti- 



Et lA 




f 



VSRA PlNlTlMXlA J4> 

guidano Taltrc fono </Ìérodia^chc fece recide- 
re s.Giouani 3a|tifta^la Dian;yantica Dea de ' 
greci. Come quefto na e da conffderarcySocomc 
clfer^poifa . Non è^dubbio veruno cne di iu:i 
pofla naturale illliauolo può me nare^^C^ porta- 
re huomini^'ÌSf femmme)ì8(^ochij|8^molti da vno 
luogo ad vn'altro^comeVuolc^fe no èrimpcdito 
per virtù diuina |:ma rade volte fitruoua^che 
ciò faccia . L'altro modo che ^^.p^u verifimile fi 




quel! , , 

fa. E^ciò fanno^ò vgghi a ndo ]a perfora ò dor- njufjii 
mendo , altcrado ]a|maginazionc^ìS^la fantafilm 
^imprimédouiTmagini IS^fimilitudini di quel 
le cofecHc vuole che paia alla perfona elTere^'Sct . 
direji^farc le dcttexrofe . Onde ftandofi la per- ^ 
fona in fui letto fuo le parrà andare^ìSCf^*'^ ^^^^ 
marauigliofe ?fe^poi le racconterà credcndoleli 
jiauer^ veramente fatte. E^queftomtcruicnc 
coiVamunemcnte 3 malefici o^à perfone malcfi^f ttih', 
coM^ cioè che fia fatto di loro^ò per loro alcuno 
malefitio d'arte magica 5 ò perfone^che deano 
fedeàcofiVatte cofe . Sono certe cofe che au- 




uc 
moni 



•^chènon vi fi adoperi inuocazioni di de 
„.oni) ne figure né ofl'eruanzie d'arte magica^ 
i non fono però lecite > chc^ò fono falfc^ò nó han 
no efficacia veruna à cjuello^perchè (i fanno • ò 
c.fofpctto il modo^nel quale fi fanno . Non han 
no efficacia veruna qualunque parole dette ò 
portate addoflo fcrittc, per |mododi brieueò 
d'altra legatura j eziandio le parole della fanta 
fcrittura^o 1^ Euangeiio di lauto Giouanni^ò il 
Dirupici vincala racaj ò vero Icfui autcm tran 




^3m 
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fiens per medium illorum ibat|ò qualunque al 
tra parola,© à non perire in acqua,5 à ng veni- 
re in mano de'nimici ,^ à capitar^ bene di pia- 
to,ò di qualunque altra imprefa-.ò i non mori • 
re fanxa confefsione j 5 à non morire di morte 
fubitana fcampare del parroc o di qualun • 
que altra infermità . Anzi peccato ad vfarle 
a qualunque di quefti effettijò di qualunque al 
tro di cofe temporali,ò corporal/. Cócic^fìacofa 
chcUc furono fcritte^&Cfpirate dallo Spirito fatt 
to per ammaeftramentOjò dottrina , ò per ora. 
Jione , ^,on ad altro vfo . Chefela fcrittura 
folle fiata riuelata da Dio^ò^ ordinata à tale 

It?^ r^ff'f? i'/i^ebbe nudato d^U 

^ofto ,,^alla fanta Ch,eYa,come ha fatto del 
le parole %ramenfali . Wbn Tha fa t temperò 
non e^lecito à huomo ^uente diputarleS ap • 
propriarle a taJe vfo di portarle lontre addollo| 
o di dirle o farle dire per alcuno effetto corpo- 
rale o temporale . E molto peggio farebbeqiia 
do VI fi mercolalfond^ò interponeifono altri no 
mi (coivofciuti , ò figure^òfcgni fotio i quali di • 
cono , fanti fi contengono / patti taciti co'demo 
ni| . l'orrmfi adunijue le parole della fama fcrit 
tura nella menre,^j<*^on al collojncl cuore^ó 
in borfa . QucP medcfimo fidice del danaio pri 
mo offerto alla Croce il venerdì fanto , ^del- 
J «erbe co!tc;,ì8<^tenute quando fi canta il vango 
J/o o la pafsionc^Vdi fimilicufe. Effe le paro- 
Jc non hanno virtù V/efficacia d tali ef • 

J^i) molto meno quelle d'huomuò di femmina, 
cne h dicano m mcarefimi^ò in ifcongiuri di Ter 
pcti^od altre bcftie,di malori ò^di qualimjaltra 
infermità . Il nome àUJ^'àtX noftro Signo. 
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re Tefu C^rifto i l'aiuto della Vergine Maria)8ct 
d^gli altri fanti diuotamcntey8ó*puramente,ran 
xa ninna offeruaziajò vana luperflizione fi dee 
inuocare in ogni necefsi à corporale^fif fpiritua 
le . E| quel che è detto delle parole^fimiimente 
fi dice del digiuno|del filézio^dcMieci mila mar 
tiri,delle v«m«,d Jl'andate fatte fotto certe of- inM^n^-^ 
feruanze di tempc^ò^di nouero , credendo che 
altrimenti non foffono valeuolil.E| non fi dice ^^l;^^ 
però che le mdTe ci digiunoJ^rorazioni^)8fgli M'-'^f^'^- 
altri beni non fia ben fatto a fare, ma que rie of- 
feruanzie del tempo del noucro^di cetti mo- ^ 
di non fono ne leciti ne buoni . t| che la 
tàVcupidità delle genti mortali voglia pori*_^«to^h.5EwK 
legge alla diuina giurtizia.che per lorojiarolc, oy.r 
ò loro andate,© loro offertefi trsggljano infra 
certo tempo anime di purgarorio;Quefta c^ra 
lirefunzione 'Si.^pericolofo errore à crederlo à 
«dire. L'oiferuai? del tcmpoicioè in che dìyn che 
Jfora ò in che punto altri imprenda à fai c alcu- 
na coVa di nuoiioj come farebbe^ entrare ad |^a- 
bitare di prima in cafa nuoua, metrerfi laj-c ba 
nuoua menarmoghe , incominciare à far*mer 
catafcia, ò compagnia con altiui, entrare in ma 
re, entrare in fignoria , raderfi la prima baiba, 
andar*cercando la buona mancia nelle cakn- 
di) il primo di dell'anno nuouo ^ il primo di del 
la fettimana'S^dicelTe che alcun^dì^^alf ""^ l|o- 
ra migliore che vn' altra ^ anzi che alcuna ò*- 
buona>?alcuna è rea fimili cofe^chc certe 
eenti ofreruano,fi c^ vanità ,«fnon e^fanzag a 
\xe peccato.Vrpczialmcr.te ofleruando certi di, 
i quali dicono alcuni,cbe fi chiamano cg zia- 
chij ne' quali non fi dee fare alcuna imprcla^t hc 
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attrì voglia che riefca bene. Concic^fiaconi che 
fieno di infaufli^^i^aragurati i^Xinciafcun© 
mefc dell'anno ne ha alcuno . Contro à quefti 
tali ofl'ernatori dge fan^ Paolo. Dies obferuatis 
mcfes tempora ^ annos , limeo ne fine ca{i(à la 
boraucrim in vobis . Voi olferuate i dì;c'mefi| 
1 tcnipi^Vgli anni; per la qual cofa temo, che io 
non mi da affaticato in voi in damo. Non fi dee 
pcrpintendere^chcfia male ad ofleruarcitem* 
P'.cJcgn» del cielo à certe cofe naiurah | delle 
quali^c'l tempo e'I cielo fono alcuna cagione^ 
come dicciia Salamone^Omnia tempus habéu 
Ogni cofa ha (ilo tempo.Onde i medici in dare 
Jc medicine j j|marinai nel nauigare ) i lauorato 
ri nel laiiorio della terra* poflbno anzi debbo- 
no ofTernare.ìSj^per méte al tempoi^fa'fegni del 
Jcftclle,'&5dclle pianete del ciclo. Simile dico 
di certi aftinché fano alcuni animali^ che fi muo 
nono fecondo lo ftinto del ciclo;Vp'cr cfperien 
xia c^.veduto^'fi^rouaio dargli huomini^hciì- 
gnifkano alcuna cofà^che dee interuenire; non 
che ne fiano cagione : come i d^lfini^quado ven 
gono notando fopra l'acqua del mare^appreffan 
dofi alle naui^fignifica^che toftodec venir* tem 
pefta .i Ed quando la gatta fi lifcia il capo con la 
branca j dicono le donnesche fegno ch'é'dee 
piouere : ^Squando il gallo canta piutofto,che' 
non fuole,è»ftgoo di mutazioni di tempo.Que 
fte cotali cofeolferuareSf lencrui méte, none», 
peccato veruno . Ma chi volcirepcr lacantar*^ 
del gallo,© per l'abbaiare del cane; ò per lo caa 
tare del corbo^ò del barba^anni ò dell'afsiuo • 

Io inful comignolo della calà^ò per qualunque 
«ouimcnto d'uccello d'altro animale,! 
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VlKA PlMlTlKZlA. 3*3 , 

ft pronofticando «eèy pr e nund a nd o fr4%fer» uk'i^^htrm^ 

doucfle morire ò guarire > ò quàto tempo ia 
perfonadouefreviuerc :comedifle quella vcc 
chia che doueua viuerc cinque anni ancora, im- 
pcro^hè^aueua vdito cantare il cuculio il di 
Si calendimaggio cinque volte : onde non li 
Yolle conteirarc,X'^ofi'fi mori fanza confefsio- 
ne . Queao farebbe grauc peccato con cfierua 
xiainfe:ita;«(fvietata . Qucrmedcfimo fi dee 
tcnef^di certi accidcnti,chc intcruengono al- 
la perfona i i quali nó fi deono ofleruarc ne por 
ui mentejcome fis nell'vfcir^ la mattinala per. 
fona ftarnutifce pure volta,chc dicono^^^ 
quanti vani oireruatori,che fi debba torflare 
2dietro »ò fe fi trouafle mclTa la calza o la carni 
Sa i rouefi:io,creda che tutte le cofe di querdl 
;\"adanoàrìtroro:^regliven.ffcmcffo^ 
Sunco innanzi al ritto, ò fc incefpicafie,o cad^ 
Tnon dee andare più oltre . E< tutte quelle co 
fc delle quali non «^ragione naturale J Pf 
còfidcbbccfl-erc,ò intcrnemre , non fi deono 
.r._ .,A^r^ fono o*pf moni fai- 





"^^^^^ fanti che mcertica 
I non Uecitoianzi c^vietato per lo decreto.co 
S^lx%h.,À voleffe fapere per forte alcuna 
J^fa occulti;^ chedouefle venircurcferendo l 
'prendere della f««e,ò alla difpofizione delle 
Selle ò alla operazione de' demonil ^talc fi 
chXfo^^^^^^^ 

oere per lo prendere delle forti quello che do- 
Ecffe?arc ò5ire,dnbitado qual^'fuffe il meglioi 



m 

■■•.■♦•A;V>>J 
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1^4 La Specchi oDeii A 

liaitico:òdiriceuere alcun**bcnifìtio fpiritui 
le; non lecito benché nellantica legge s'ulaf 
fe^chiamairefi forte confultoria . t^vn'aJtro 
gittar^ di forte^chc fi chiama forte djiiiforia"ì6c€ 
quella èjecita : come farebbe fe certe perfone 
che laucll'ono à diuidcre certe cofe à co(Vmu- 
rej8?non s'accordaflono à far^ le parti dando , 
ò togliendo, poHbnfi gittate le fortHponendo 
alla fortuna <]ual parte venga à qualuq;di loro. 
Effe^lecito ancora d'ufare qftalorte uelh v)fici 
téporali , à cui prima tocchi la voltarcome lì fa 
delli vfficiali delle (jittà^che lì'cleggono per pa- 
recchi annijìS^fcritti in certe cedole fi mettono 
in vrrfacco^ò caflcttajSfpoià certi tempi fi trae* 
gono alla vétura)8^ccondo ctfcTono tratti cefi* 
entrano airuficio .t De'fogni a'qnali molti vaa 
dietro^lSiTiioIti ne fànojcrrare,comc dtce Sa- 
l^monej^conueneuole òìUvk alcuna cofa ^ 
Doue è^da fjpcre,che come fi troua per Ja ferie 
eura in più liioghi)||fnel popolo Ài^w s'oHcr- 
uatiano^Vinterprctauano i fogni. El vn^modo^ 
diprof.Ziadc'Profetidi^ era perrcuelazi» 
nVSfvtfìonimoI} ate in fogno.comedicefanto 
lob, D.ce che Iddio ammaelira girhuomini nel 
fogno ^ vifionc la nott^ quado dormono ne'lct 
li loro. t( in vn'altro luogo nel libro de'niimeri 
<i<ce Hdio.Se farà infra voi^feta io apparirò in 
vjfione 4) fogno. Onde l'Angelo apparì più voi 
tea Giolcf fpo'b di fama Maria in fogno,fen vi 
«oner^anche a*magi|3ccio^chè non torn dono 
ad Wérodcrcome dell'unojSf'^ell'altrocóta il 
loiVangelio. Ef anche nell'altre nazioni onéta 
Ji,le quali molto intédono ad oiferuare i fognit 
come fono Caldei; gii Aratici**- Perfiani ii^t 

lodi* 
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Vera Pinitbnxia. 55 f 
Indiani. Onde Gio(ef interpetrò il fogno à Fa- 
raonc,«jDaniel à Nabucdonofor . peiò ron 
^al tutto da negarc^che neTpgni no "P^^^^ 
ncrf métc^S^aucre alcana verità perTniig'ina^ 
ria apparizione^ò^ vifionelS^TCuelazit^ne fatta . / >• . 
per fogno} non ottante qtieriche ©+o comanda J-id^^ 
nel deuteronomio. Non fi truoui in te^popolo 
mio chi oflerui i fogni Jf-Douc fi conuiene confi 
derare le cagioni onde procedono i fogni ytist 
quanto fi lìendela Tmaginatiua virtù de'fogni. 
Ej CIÒ veduto^fi darà ad intendere <]uali fogni 
fi debbono,ò poflono ofleruarc,come vtriJCche 
Ifabbino alcuna efficacia ragioneuole : ^uali 
R debbono fchifarccome falfiS^vani. Ej recan 
<lo inbrieuc la fcicnziaVla dottrina de'fognij 
«Iella aualc alquanti faui Filofofi fanno grandi 
libri^ll^^niolte cofe ne dicono • .E*.da fapere che i 
fogni cue' fono cagione/he alcuna cofa fi faccia 
è non ibccia» ^t' fono fegni;!SfctFet! i d'alcuna 
fatta; ò che fia ancora à fare o à ven re. Cagio 



PC di cofa^che fi faccia^ò non faccia non poflono 
' cflere 1 fogni f^ non in vn modo . Ej quefto 

quando Ja perfona ricordadofi d'jfauere fogna- 
to alcuna cofa piaceuolc^ò fpiaccuolc -.dilette-^ 
«ole ò paurofa fi muoue a fare^ò à fuggire queU 
che o con diletto ò con paura l^aucua fognato. 
' Come fc altri haueflc fognato quando è il gran 

^ caldo,di bagnarfi con molto diletto f «tpoi ri- 

cordandofi del diletteuole fogno s'andaflc à ba 
gnarc y fi' fi potrebbe dire,che quel fo^no fulfc 
cagioneal fognatore di bagnarfi. E\ fe la perfo 
r na fognaffe d'elfere aflalita da'fuoi nimici;«{e 

F d'efferé fuggita loro dinanzi con gran'paura>Jcf 

P poiricordandofi del paurofo fogno non vfcifTc 



té 



Io Sipscemo Della 
fuori di ca^fi potrebbe dire che quel fogno fuf 
fe cagioAc al fogna toredcJ lo ftarfi in cafajS^'di 
non vfcir^ fuori • cofì^fì potrebbe dire d ogni 
cofa^la quale con dilettolo con penay8(!paura fo 
gnata face/Te fare ò fuggire alcuna cofa dilette 
Itole ò paurofa • EfFctti^fegni pofTono elfcre f 
fogni in molti modi^fecondo che molte fono le 
cagioni dcTogni)le quali ci conuiene fottilmcn 
te con/idcrare^accioj^chc paniamo vera notizia 
di quel che andiamo cercando . Onde c»^da fa 
pcrc^che le cagioni de'fogni pofl'ono eflère in 
due modico dentro della peribna^èdi fuori . Le 
cagioni dentro anche fono in due modi. Che la 
cagione che fa fognare^ ò cHa è animale ò clfc 
corporalc.Animale^quadolapfona per alcun 
^ peniicro^ò Tmaginazionc^à intima affcj^zionc^ 
^ Cu^itVtH^, cb^r^O'jabbia^ c/Tendo deflb fft y cgtMando fi muo 
^ iic ia fanrada^tf lar virtilTmaginatiua j'^forma 

alcuni idolojéaìmilitudine^ fecondo quel^pen- 
fiera>I^Vccovvdo qùella affclxione^che la pcrfo* 
na^aila quale Tanima poi^dormendo il corpolS^e^ 
cHcndo 1 feotinvenD di fuori legati^biuh con 
tcmpIa^&fVedc . E| pcrò^ fecondo le pafsioni^^Jct 
l'^afiTciT^ioni piu^^meno , fccódo che la perfona 
èpiuyScmcno affctraj'ìfit^pafsionatajmteruengo- 
no vari^'ÌSé^diucrfi fogni|»Le pafsionÌ^?craflfc^zio 
ni delTanimo, fpiegandole per leperfone^chc 
non fono letteratey&^pt édendole più largamca 
te^che non fanno i Filofofi^fono| ^orej odioj 
fpcranzaj paurai letizia \ triftizia) ira^concu 
pifcenzia . Ciafcuna di qucftepafsioni^otiero 
affe^zioni (on^ cagione di far* fognare togni 
confoimi^^^-^c conrifpondjno a quella cotale 
affefzionc)cheran^re faccendo penfarela per 



Vera Penitimiia. Jft w 

fona che ama fi4W«»«c , della cofa amata;atf p 
quellaj^ffcttnofanìcnte defiderarc è^ cagione ' 
cKcUa hfogni ^iora per vn*niodo , flora per vn 
altro f fecondo che laTnnagin yionc fi muouei 
^prende forma dclKamato obietto con la im- 
prefTa delli accefo amore . Qucrmedefimo m 
teruiene di ciafcuna affetiione fecondo il ino- 
lio fuoj delle quali non ikriuo quì^fpccificand© 
«li ciafcuna^fo*»^per fe,per nó ifcriuer c troppo 
lungo che la materia mi moltiplica troppo tra 
le mani . Qualunque perfona lògna penfi fc il 
fuo fogno corrifponde aU'affe^wone fua a quel 
I, la che più la fpronaiìl^t.- vede che sì, non afpet 
u fi 'che al fogno fuo debba altro feguitare|:impe ♦ 
l ToShcquel fogno non è cagione alla quale deb 
: ba altro effetto feguitarejhia è 1 effetto deli af. 

fcliione della pcrfona:.ÌSf«ialc fogno ofleruarc, 
ciòè confiderare dondeproceda^non c^n fe ma 
l ieiimperc^chèc. effetto di naturai^ cagione.Bc . a ^ 
? neèverocUflièmalageuolea poter benedt J 

fccrncre cotah fogni,ÌSctfpcxia!mcnte,chc vna 
1\ tnedefima perfona (iau^rà varie^contrarie at- r. ^^^in 
'* ' feixioni che moue/anno Umtprrrrt^ a cofe 1<L /B^f ^ 
^ contrariè.rimefcolate infieme/aranno focni c6 
■"^ fufiTSf^da non potergli ben-^difcernerc . E\ pero 

- Bonfideeandaredictroa fogni.Ondequelfa 
uioCatodiffe. Non curare dCfognijtìSeftgmta 
^° la raeionc.Impero'the la méte Inumana quello, . 

che^^S^defidera/*{^pera,vedequ^ t^fC^^ 
? , aefin^'gnado. La fecóda cagione della parte 

détro della pfona,^»^,^^!^ ^'^ut*^ ^ ^^'^'^ 
tie'&i-ìa qualità della pfona,la cóplefsione;«^li jt t m 
S^mori del corpo, . quali perche h.-^o cotran.- 
ti ^^Alterano infiemc ,^1'uno vincendo l^p 



ieto 



de 

foli 
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foperchudolo trae \\ l^abitudine del corpo a 
Tua qualità . La quale nel Tonno muoue la fan- 
tafiajnelia quale s'informa alcuna fimilitudinc,^ 
Jk figura/ecoodo quella w4€ difppfizione. On- 
de^quando foperchia nel corpo quello tómore^ 
che fi chiama flemma^la quale freddaj<^|Ju- 
jfìida^cotiie Tacquaj i fogni /bno conrifponden 
ti a quella qualità . Onde fogna la perfona clfe' 
pioue^òchellafibagni>òchella cade in acquaie 
Jbi fimili cofe d.']|iumidore;«fdi frigidità. Qiiàdo 
foprabóda la collera, che è^aldaJS^fecca come 
il fuoco ^ fa fognare fuoco , arfura, caldo^ fetc, 
ira , brighe^ nlTe , battaglie^ISfcofi'fatte cofe. 
Qu^'^do atjfondail fangue eh e caldo^^^jfiumi- 
do^come Taria^i;^ hSmor» doJce^quando auan 
xa gji altri tómori,airhoi'a fono i fogni g ocon 
diJsFlieti di cofe di rifojSfdi follazzo, d amorei 
di canto^ISfdi cofe di btiona aria t'&^fogna altri 
di volare^ Quando quelf b^more che fi chiama 
malinconia lopraftà àgli altri silqualecfred- 
do^Sffecco come la terra i^li^Uora fi fogna co- 
fe paurofe>8^trifte;ofcure^tenebrofe j di cade 
re d'eller^prefo^legatoS^^ cofe terribili, 
e| quando gKJwmori fono ftcmperati ^xmt^ 
fcolati infiemej fàno i fogni graui^noiofi^ìS^pau 
rofi^ allora fegno^chc IMiuomo c^infermo^ 
ò difpofto ad eflere infermo,Ef però i medici aii 
tichi^X^ncoras*ufa in alcuno paefe ^ folcuano 
domandar^ lo'nfermo dcTogni^come dq^ii aU 
tri fegni^ìS^accidctij per li quali fi conofce 1|^ ^a- 
bitudine della difpofi^ione del corpo dentro. 
Quefti cotali fogni fi pcflbno olfeniarc fenza 
peccaeo^^5(^confidcrarc da che cagione procedo 
ao impcrdchc fono naturalismo oflcruandq,chc 

per 
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Vera Pbnitemxia. 

»er eli fogni debba altro feguitare . L'altra ca- 
^ glene de'lognin è, dalla parte di fuori. EMue- 
« Sa è^in due maniere|:runa è corporale ,1 altra 
è fpiritualcULa cagion^ corporale può cllere iti 
più modi . inprima per imprefsionc d^corpi ce 
t leftiali» cioè delle p.anete^^delle ftdlei lequa 
!» Il fecódo i loro fui^^afpcttijSfcongiunzionijSce 
^Kt . mommcti ba.io in'fluézia:«{^fanno imprefs.oni 
„e>cerebri delli hucirini^K^de gl'.^ltr. ammali, 
^fannogU {fgnarècofc ionformi&^connfpon 
denti alla loro di^ ofizione . Onle e .cduta 
\dtffauiche tra gli altri an.malul cauallo e 1 ca 
fcgn'ano . vJrianfi i fogni fecondo i t.iTìp^e 

7e Aria fottHel^hiara jfS^altr. la «roir^^Vla 
ncbb ofa,'*^ fecòdo la valietà d^véti fi vaT,an<r 

fceli^uJndo cabilf co'mc altera gHl^mon ne 
co'ffcofi'fa mutazione n^fogni.bono cagione 
Seni dalla parte di fuori il mangiare iM be 
;e ; 4^q«ant^ alla quantità sX^quanto alla 
onaliTà V«come ti fopcrchio pergl. molti va- 
rS^Cmi,che fi rifoluono dal o flomaco, 
fi ■ -fi^Cnno al cebbro , fanno molto fognare t «;e 
^ T^ntopotrebbecflere il troppo,chenon la eie 

rebbe fo-nare,ò dilcernere iirogno^Cofi il di- 
Stto'cioè lafUe^P^la fete lafciape^ fognare, 
èlforfe tutto ,1 fontTo è fogno di ("^-;;-"J?>^ 
r A*t mangiare ò^di bere. La qualità de'cibi'Stdel 
P: b re fa' r - varietà nel fognare ^ahe q^gU 
che fono kggicri&^fottili fon-cag,onc,che 1 fo 
L ino fi! Ug|itro;iKhiaro; quegli che fono ^rof^ 




ftfo Lo Spbccmio Delia 
fiXgf*"! fanno fognare cofc graui ^turbe.fcu- 
rcì^aurofcrconiejdicorio i faui|<:he porri cipol 
lc*agli,^ogni agrunfc crudo i le faii^J^ogni le- 
gume fanno Baucre i fogni terribili/S^noiofì; 
tlM mofto,^{S3gni viuanda gro(ra^'8i:|orbidafan 
^ no fimigliantcmente i fogni graw^ìsfofcuri . E j 
^ira l'altre cofc^che fanno i (ogni rei«fofcurifi5 
^^lolntempcratoSlfdifordinato vfo della lulfu- 
ria. Impercfcbe h conturbalS^indcbj^Iifce il ce- ^ 
labrOjVla virtù vifiuajlf fmaginaiiua Ce ne offa 
fca. Ancora dalla parte di fuori fono cagione 
de fogoój artif gli vficjf i i lauorrj.Hjfognj me- 
ftier<^8ftraffico che'fl fa del continouo con iftu 
d'Odeon follecitudine. Onde il villano fogna 
l'aratroi i buoi ; il marroneVla vanga . Il fafc 
bro la fatfrica,rancudine,<M*martello. Il me- 
dico gl'inTermUli fciloppi/f^ medicine. L'auuo 
cato piati^litiJ|{<juiftioni. Il foldato arme j ca- 
uagli)guerra,battaglie, paghe doppie^buon*" 
foldo . Il prete raltarejamclfa^ildiuino vficio,e 
^ l'otFerta con la decima. La donna buona maf 
faia fogna lino^uon*filato^'«^fla tela ordì- 
ta^tlftefluta . Vedefi in fogno qucllo^che altri 
fpeflo vede ò ode \ 6 con gran**'piaccre , ò con 
gran*difpiaccrc jàperfone,ò altre cofe^ cheto 
fe elle fi fieno . tra l'altre cofe dalla par. 
te di fuori^clie fono cagione dcTogni i è>il mo- 
do del giacere,quando altri dorme jjche dor- 
mendo la perfona inful Iato manco ) ò quan- 
4<t il corpo^ulle ripieno di fangue grofl'o,ò d'ai 
tri grof$ife«mori^rpeziai[mentc dopo il man- 
giare^l^are fiaucre Tn"*gràn*^pefo addoflb in ti 
to che uó parc^ch e fi po/fa muoucrc ò crollare? t 
pare alla perfona douere affogarc^V^^olerli 

«iBtire 
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ataro^^ìon potere l'S^gridarcper foccorfc^Xc 
non le pare jllauer/bocc . alcuna#oIta gri- 
da la perfonaìScpiagnc infra talit fogno,ranima-- 
ricandofij^niamano alcuni qucfto fog^o de- 
monio^ò vero incubo,dicendo^chec vno anima 
le a modo d'uno fatiro> ò come vn gatto mam* 
xnonq^che^và la notcc^fa quella molellia alle 
gentileschi lo chiama Lntafima. Macli.<;j:hc *. 
Ja gente tauolcggiado rficaj quello Coonó è^éfi 'h/i 
naturale cagione: jmpcrdthé giacendo la perto 
na dal lato màcojt douc q^il cuore) fariguc grof . 
fo.'*c^certi altri iilWmori corro^ i quella parte,€ 
^attorniano il cuorej il quale occupatc^Vnott 

J)otédofi libcramcte muouere,ne trarre à fe gli 
piriti^nefpirargli fuon^de'quali » gi t o fontana^ '^^^ 
À*iedia principale, patifce angofcia^anfieti, ' ^ 
comeiJ?g^kattbga(r(^Ò».inpcdito dal Tuona S ^ 
mouimcn tocche ma'! non pé^ . Esperò tutto il 
corpo fi difpone^ìlt^la miaginaziones*inforin:Vf 
fccódo quella cotal*"pafsione.che*l cuoì^^ follie 
ne ; Ja qui le alcuna volta n grandc,^fe ]*huo 
nioaffbga^muorc.Onde non pur^^dormendo 
ha il cuore que^a^p-Usioneima ancora wgh t j n u.:^ 
do il difendo della la perfona^ha il cuore ral^di 
fctto ; il quale alcuni chiamano difetto di cuo* 
rcfaltri s fi ni métijTS^al tri Tappcllano fincopim^ 
6 vero eftj»fim. E[ quadoaltri^dormc m fui laro 
ritto; quando ti fegato fofle rifcaldato^ò oppila 
to^ fogna la jjerfona d'eflcre rifcaldata di febrc, 
ò d^hauerc rifcaldamento per irxò ^Der affanno 
di foperchio|per lo quale no pofla rij(aucre Ta- 
lito ne rifprrare.O fogna di veder^ fuoco/o d'ar 
derc^ò djfcfTercpercofla da faceta folgore. Ce 
alcuna volta ipani dei ietto g'i braccio à la ma 

^ K' no 



Ce 



x€% lo Sficcmo Dm* 

<p «'accoftaffc troppo alla gola fognerà la pcrfo 
' »^ chcfii fieno mcfle le ma'ni nella gola per ef- 
fere ftrozxata.Qùando indolenzirà il capono il 
tollaò altro membro per tenerlo torto,ò fcon- 
«io, fognerà la perfona,che quermcmbrolc fia, 
i debba eflcr^ta^liato . Giacendo la perfona fu- 
cina in fu le reni interuéngono rei fogniJI(*iio- 
lofi. Ijìprima fi fanno fogni di$aoncfti;itrci: im 
•perche rifcaldandofi le rcni.c lombuSipremé 
ibgfi le Jntcriora,chc fi riuoltano fopr'cfsi-W»»* 

l' tumore feifiinale fi muoucX<l»^<^«"<^V^"^''^*^ 
luogo %m mcbri della generazione ^Jf quel co- 
tale moiumento muoue la fantafia'a^la imagi- 
nazione à fognar^ cofe. per le.'quali quello 
umore compia il corfo Tuo . E j però chi vuole yi^ 
. uere caftamctc fi guardi di no giacere per quel 
modo. Ancora fi fognano giacendo in targuifa 
cofegraui^ìS^noiorc : perdjchè la parte memo- 
riale eh e dal lato di dietro diCl capo fta di fotto 
comprefa.Vearica dall'altre parti delcelabro, 
che vi fi riuoltano fu . E1 la parte fantaftic^ir»- 
manendo vota^chc fi rouefcia in dietro iVquel 
la ofFufcataSjquafi affogataHf qfta vota Wue 
BUta riceue fantafic grauiXnoi?l« pc>" ^ 
no della parte della memoria j^^a fogni fecon 
do quella cotale difpofizione . Il migliore gia- 
cere c'I più fano è.giacerc boccone ò quafi: pe- 
t<ft:he tutte le membra dentro ftanno nel luogo 
loro : fe non fofle già che la perfona j^auefle tof 
fa ò afima y o altra infcrmità,chc §Utaceflc 
ambafcia ò mirf€ lo ftar| bocconi. Tutte le ma- 
BÌere,'«^modi de'fogni con le loro cagioni che 
fono fcritte (impcrolhè fono naturalftè^ lecito 
é'offcruare : non à J^gnificazionc chc<lcbba fe« 
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te fi tiene addoflb quado altri dorme no lafcia 
fognare cpfc Murpfe^ISfvanc: onde dice. E| no» 
Uàis lemurc$,'« s^ia vana repcllit.El del zaliro 



V B R A P E N I T B N :t I i. j4| 

f kitarc f ma come effcttLchc fcguitatto alle lo- 
ro cagioni. Sono c^rtc altre cofe dalla parte di 
fuori^chc fono cagione dc*fogni)dcllc quali feri 
uono i filofofi neToro libri^ acquali in qucR,o 
fo io do poca fede : ma pure fe ne vuole ferine* 
re qui alcuna cofa^accic^hè il noftro trattato 
non fiaMifettuofo . Dicono alcuni faui^che po- 
ncdo fotto il capo di colui che dorme vnSamo ^ 
d'alloro egli vedrà fogni veri . E| del femc del- SfCzC^Vce- 
lalattujga dicono^che non lafcia fognare focni ^^'^^ 
Tani:1^^qfto fcriuono ne^lor libri Antifonc^l^r iitt^Mi 
timone hlofofi . E^Euace fcriue^che fe il diami nt^uv^-' 

s^ia vana repeint.h| del zaliro 
dice che fa Jfaucrc reuelazioni in fognc^. Dello 
Smeraldo dicono che fa efl'ere indouino ìS^apc 
re le cofe che (q\\o ajjuenire . Del coralior dico- 
no che è buono contra lailIufione^TB^la paura, ^ 
chefaildimonio;. Simile dicono di certe altre 37i>cMrW«uj 

r Il ' r \' oli fin ' Vyt^try 

pietre prezioie : come dei cnlolito & del ccmsitmniac 
raumo : de quali fcriuono. E^ dulces fomnosj^ fl^^n^ 
dulcia fomnia preftat.Contrp nodurnos fortij ^efut^ 
tutela timores. Il contrario fcriuono d*un*altra 
pietra^che fi chiama onice : della quale dicono 
che qlla picxra fa fognare ombre,^cofe pauro 
feji^trifte f^c cagione di liti^l^brighejpi piu k^'^^^J'' 
altre pietre fcriuono come clrhanno virtn à fa .^^t- 
re jlauere buoni ^V^eri fogni: come del calcido t^^ 
nio^S^'deirelitropia^SCdel chcloniteìSfdel iera;; ''}i^rttum- 
lèrte. Della magnete cioè della calamita, fcriuo fuvuu^iù. 
no tra Taltrc fue viritì/he chi vuol^ fapcrc fe la """^^ 
moglie gli e leale pongale vn^pezzo di calami 
la fotto il capo quando ella dorme; ella fa- 

R 1 laca 
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riiioigeràj^abbraccera ti 
,ut*fevA£ marito/sTeTla farà >4i*k<M=»^ Healc non potri 
fofferire la virtù della pietra) ma come folpmta 
^•«adrà x terra deflètto . Se ciò folfc vero i mari 
li gclofi la dói'terrebbono tener* cara. Che la ca 
-lamita da vna parte tragga il ferro^ìSCdairaltra 
il cacci da fé) qiiefto 4^ben*vedutojlSCprouato: 
ma cHelIa tragga la donna calta inuerfoil mari 
to, ò cacci la non cafìa^quefto non $6,8f non ere 
do che vero fia ; fe nó folfe già qucll a cotal mo 
k. glie di ferro. Bene fcriuonoifilofcfi^che in cet 

ta parte del mondo | cioè inuerfo il meriggio 
prelfo alla torrida xona/ono montagne di cala 
jnita che traheà fc le carni humanetS^erònó 
vi (? può Jwbitarc ne paflare. Anzi è trouato^hc 
volendo alcuno andare dentro in quella parte, 
^'pafl^ndo tra quelle montagne della calami- 
ta ^"«i^^irendo tratte le carni lue dalUuna parte, 
^lall'altrac fiatò leuato in aria.^cuiii mor- 
to : forfè che quella calamita ha la virtù detta 
difopra . E| però i mariti gclofi vadano per 
«|uel!a calamita per far*la pruoua delle mogli 
fofpette^'&^faranno liberati dalla gelofia >*^16 
mogli dalla loro ricadia. OlTeruare quelli co* 
tali fogni non e al tutto lecito : che auuéga^hè 
l*hcrbc^e pietreKabbino certe virtù/econdo 
Je lor*qualita^^^lc loroVpciie) le quali hanno 
ìMaìl dalcielot^alcuiicdifpofi/.ionijìSfrimuoucrcccr 
ti impedimenti ne'corpi humani>iuttauia non 
«rcdo^che Stabbiano tanta cfficacia,quàta i filo- 
fofi dàno loro. L'altra cagione della parte difuo 
•"^ri dc'fogni c^fpiritualc'lJIJ qucfta c*alcuoa voi 
ta da Dto> il quale per miniftcrio dcHanti Ao* 
geli rmcla certi miftcrilccculci^ìij'cofcaltero» 

pra 
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t>ra fili «umani fcntimenti alle pcrfonC,cui egli 
Ileggelfare ò man.feftarc alcune cofG/ecodo 
l'ord.ne della fua prou.dczia^comc fece de^pro 
feri- ad alquanti de" quali nuelaua per fogno le 
profezie; le quali eglino predicarono a popò - 
lo'S^fcnfrero ne l.bri. Onde Lidio diceua nel U 
brWnumeri. Se farà tra voi alcuno Profeta 

ioftli apariro in vifione^arlfeò per fo ì iLiA» 
f^EUcl fanto^angeho fi ieggeX 1 Ange 
fo di dJo appari a mag^piu volte a lofef m fo 
tno cerne c^critto d. lopra.l|l6ra perchetali vi 
l^n'iVreutlazioni fi faccio più tofto in fogno 

che d.fFerézia ha tra M"clle;«^^e,^^*- 
raJtre; auu^gVhc i dottor, ne parlino, non lo 
ferino qu»: Ahè n6 farebbe di^- ade yti rtaj^ ^ 
lo fcnuere iVebbe troppo lOgoj^v na cofa <^ [l'J^^ 
ano dich.arirc, cioè come altripolfa faperc^ho 
faUvSe^^/aDioVnóda 

Eiauucé&chcalcl^a'J^^Rnl"°^*^l.'^^'^f w • 

• ,fl^^niiopmccredo^hcogi^al^ 

fa liue la^^^^ P",^" V^'^ sf » 

Ar. i> vtfionccó ifpeziak lume mtellct 

fi dee dare »jac |. dcbbortp olkruare,"^ 
vifion.fi^llonoa^^^ ^^^Jj . -, 

lt'^^rok?ecefT»rie> come larc^be alcuno 
^flVfo^Teaellaf^^^^^^ 
^cr mamfettare la gioria V fi'^^o- 
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%ié I# Becflie Oblia 

" cafi crcdc^chc fi pofla fare faoza pcccato^faccc» 
dolo con Munijltà^fanzaprcfj^nzionc* L*aJtra 
cagione fpirituale dalla parte di fuori del fogna 
re può efTerc dal diauolof il qualc^come c^^detto 
di fopra y pu^ farf fognare imprimendo alcune 
apparizioni imaginarie^ìsf fataAiche vifionipel 
capo di coloro^ the dormono^per le quali puó^fa 
M riuelaré certe cofe occulterò che fono ai|ue- 
nirc^tanto quanto fi fiende la fua rcienziajdella 
quale)(abbiamofcritto didietro • Efmuouefi 
afarfognarc^ò da Te medefimo oer la fuamali« 
z.i;^per conturbare.ò Jcandaleure le perfone* 
, Ondefuolerpezialmentc lebi(onpperfone^le 
quali tentadq^efie non fi lafciano vincere^ mo 
. leftare jn fogno) ò per ritrarle dafbene fpaurao 
'dol(^pi^bigotte)i^dole con paurofe^embili vi 
Hont I ò per inchinar^ al mal^traédole con pia. 
ceuoli^Salilctteucliimaginaxioni à jafciuia di 

nii^ip^ rjrnrjlf^ilfitfi III n r^g|^ r . Muoiiefi alcol 
A « na volta iLJiauolo a farfógnarc^indotto d*al^ii^;; 

•f>^YU^t6^ itipercjthc qoefti magi^^tnaléfici vfang c'er^ 
ta parte detrarre m^^gica à talew efTctto . Onde 
hano certe loro orazioni di fette parole con al 
cune b0cruanzie,con le quali iau9cano i 4em# . 
^Ai^^quando v^moaà dormire {tiranno loro fafVl- 
gfei^io del^pprioTanguc^ò de%apegIi^o d'altri 

tLfv^x^itJL^^^^^^^^ corpo;Vch:cggonofcpfl'amcryhc egli 
i'^x^ù no ftp p a rifchi na lorc^ò ad altim^à cui norn^ fan 



¥^ iiiuu^^ionc ciprtua o ia|rmc^iO)icgono aaoi 
fo^ò fanf o altrtii tenere brìi ui | ò altre fcrittu* 
-ryèh rerti noiaij^gurcjsf (cgny otto i quali 
f QQùttngQaQ ceni j^accigMuiuìljuchrcu^de^ 
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monijdc^quali parlammo di fopra. Proccugrc 
4'Jaucrc tali fognilo vifioni, ò darui fcdeXoU 
fcruargli q^pcrsimo maleiitio.Ef impcrdchc co 
me dice $. Paolo, Il diauolo fpefle volte C\ traf 
6gura ìq angelo di lucejN«« ò*.d*andare dietro, rum 
ì». ofleruare i fogni ò vifioni^fe la perfona nó fof ^ 
fe già certa cKette foiVono reuelazioni d i Pw . 6 JitUi 
Ne non dee la perfona aeeuolnieate credere al 



n 



it 

la« 

lei 

fa», 
tal 



M 



be edere dal diauolo, credédo altri chella folU 
da Dio;'8^molti fe ne truouano ingànati. Ej pc 
rò dice ben* fanto Paolo. Non vogliate credere 
ad ogni fpiriioima prouatc gli fpiriti fe fono da 
Dio.E< puofsi intéderc qucfta parolajlfdi quc^ 
lo che noi parliamo y^dclìc fpiraxioni;8i>o^4 ^ 
cadi che vengono altruljTSfdella dotttmajlQde 
configli che fono fpetfc volte dati altrui ; che 6 
dee molto veder<Là cui fi dia fedci che molti fo 
no eringannl.Dcflo inftrpfctrarc i fogm molti 
fi fono già infram<;fsiX*annone rata librif do. 
uc infeenanocomc artififciofamate 1 huomo poi 
fa intcr p|etrare^:ioc fapere>5manifcftarc qud 
Joche 11 fogno fignifica i^qllo.chc a tale fogn» 
4ebbafcguitare.Ei prffummono tanto della lo 
ro vanitlche fi mettono ad interpfcti^fcognl 
fogno,dicendo cheifogm hanno aìcunafign - tu^ 
ficaxiope. Se dicei!?no,che ogni fogno ha alcu- 
na caeione, donde proccdono^dircjjbpnoveroi 
.fa dfcend<;,chetut?ti ^ogm ^-b^^^*;^^^^^ 
»,ene U quàie fi pofla intcrp^cwarc iVTp^ul* 



il 
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ihcQtc di cofc^che fieno il^uenire; quafi che i fò 
rni^i^^le cagioni de^ fogni ne fiano cagione di 
farle venireiqrto Ò4falfirsimo;che aiméga^hè al 
cuni fi poflano interpi|ctrare,prcdendo lo intcr 
pietrate largamcte per qualuqs fapere^come fo 
jao i Togni i quali hino le cagioni naturali,ò dal 
la piatte di dctro òj^,dalla parte di fiiorij fi come 
Cadetto di ropra^cheilniedico^ìS(^raftrolago*e 
vn'buonJ^^filorofo naturale potrà per la fua fcic 
zia conoCcere . Tuttauia fono molti altri fopni 
, Chp in veruna maniera per ifcicia^ò p arte fiu* 
' mana f onofcerc^ò interpctrare no fi poHbno|co 
me fono qgli che non procedono da cagioni na 
turali jò che le cagioni fieno molto occuIte^Scfi 
dubbie^ò che molte cagioni corrano ad vno me 
defimo fegno fimili^ò contrarie j che farà molte 
volte perche le cagioni del fogno fa? ano piulSc^ 
dallar.parti^ dentro & dalla parte di fuori!) 
fcuTf fari qualche effetto nel capo del fognata 
tt^Jiii f fogneranno cofc rimefcolatc[$fconfuft 
fenra niuno ordinerò più infiemej ò i una dopo 
Taltra^ali tramazi^che'l fognatore mcdcfimo 
non fapri raccontare. (J^ra YftuHfdi^chc tali 
fogrfi il pofsjjno interpctr4rc.Ì8^fa|)ereqllo,chc 
fignificano. Ancora i fogni cnc non procedono 
da cagioni naturalità fono riiiclaziohi 4t-&M 
le quali egli fa^fccondol^ fua occulta volontiià 
fignificare alcune cofe óccultc^ò che debbano 
• ^^"^^^^al alcuna volta per fogni di cofe dif 
' fimilLls5cótrarie)aIcuna voj^a di cofc fimih ma 
lìifeflTojlfalcun altra volta di cofc fimiliifccla 
le. Cape jìpotra interpctrare per huomo viuc 
fc taMbgn^? conoiofiacofa che la volótà 
<he oFcagi^nc del fogno iia occwltaj^la regola* 
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Ve «A Pinttbkiiaì U9 
éeirartc delle cofe ftmiliJlS^difsimili in taFca- 
fo nó f abbia luogo^ne polìafi yfarc.E\ a^cidchc 
«'inteda meglio aucllo,ch'io dico,pogtiamo.vn 
cafo^vno efeniplo^ per.lo quale fi darà ad in^ 
tendere l'altre cofe. Pogrfamo che fia vn'^gran' 
fccco come gii cjht» : ììlum^ìc lklle;8^gU 
elementi non fieno fecondo natura in tale dilpo 
(ìzione,che "debba piouere di qui ad viTniefe: 
ma Idd'io chcf»«^ciò,chV vuole per fua grazia 
"«fpfr gli pric^hi d'alcune fante perfonc,voglia 
far^ piouere di qui à tre dimoiò riucli in fogno 
ad vna buona perfona, non per vifionc di piena 
© d'acquajma per alcun* contrarioj come fareb 
becche quella cotal^ 4?fona (ognaflc di ricoglic 
re di terra tre menate di poluere fecca^'«cdi git- 
tarla ì aIto'«|lddio le riuelaffe,ò prima ò polcia, 
che p tre menate di poluere s'mtendeuaao tre 
di^Sl^p la poluere la piouajl^p lo gittare in alto 
lofccdtr-deiracquafopra la tcrra.Qualc altro 
]ago>ò^i«44 filolofo ò intcrpetratorc,vdcndo 
coiai fogno potrebbero faprebbe intcndcrloSce 
interpetrarlo ? Non veruno fc nó hauefle già da 
Dio per grazia;8^dono fopra natura di (aptre 
intcrpetrare come Dio da ad alcuni il dono del 
JaKfofeziaSt^elIehngue . Ef ciòfi manifclla 
chiiramenf e per la fcrittura del fogno di Farao 
ne Ke delfEgitto ,«^di q^eldiNabucdonolor 
Re di BéhiLiii che non fu trouato niuno in^^GUi- 
M que'reamidouefpezialmcteabódanogh altro- 
k " nomi c filofofi,tindouini,Vmalefici mcantato aul4^A 
r/l —e: : ^^c...^(rn nufo\t Copni intende e 



ri^interpetri ci^e fapeffe quegli fogni intende 
té 6 . intcrpetrare . Solamente qiie due fanti gio 
-^«Inì^tefeM Daniello aftincti-S^^ 



r 

rie 




pctrare . ^on prefumfrna adunque veruno di di 
reo dicrcdcre^€Ìi^fogni^'cheronoda Diqhua- 
mo terreno Tappiamo pofla^per qualunque fcien- 
i.ia intenderemo inrerpetrare^ìc non Tha già da 
Dio. Che non che Thuomo mortaIe>ma i demo 
ni) noi podbno per loro fetenzia rapere.E|alcu 
na volta gli angeli sati per lo minif^erio de qua 
li Iddio fa le vifioni^Sfle riueIazioni|non fanno 
y'^fidiÀ i milUripi^i fcgreti fagramcnud^tì»^ fe noti 
quanto Uio ne vuol^ loro riuclare. Ef non che 
lylùy i fegreti di Di e ma pur certe cofe fegretc^ìS^^dc- 
^ eulte della natura non fanno glfhuomini^quan- 
tunque fieno faui dottiySI^'pcrti : che fe le fapef 
fono molti mali di morte d'infermità^d'altri 
pericoli fi foftcgono che altrLli fchifcrebbc.On 
de della materia della qualé^arhamojntcruic 
ne che alcuni fbgni^cziandio di quegli che han 
no cagioni naturali ^òperchelle fono occulteò 
perchelle poffono ellcrt più, non fi fanno giudi- 
care^ò interpctrarr^^^^namo il cafo^ ch'una per 
fona fogni di far { - rifa parendole clfer^dilc 
ticata. Di quefto (ogno poffono cfrcf^moltc ca* 
gionij^erò Cg^malageuole à poterle fapere tut 
le^òabbatterfià quella chec . Potrebbe elferc 
alcuna cagione dalla parte dentro : ò gran leti 
5tia di cuore^che altri ^^aueflfe^ò afpettaffe d'JJa* 
uere^ò grande abbondanzfa di fangue i ò che la 
perfona temelTe molto il diletico . Dalla parte 
di fuori ne potrebbe cflcr" cagioneò che la per 
fona Hiaueffe veduto dileticare altrui ^Xf" fargli 
rifa Q^WelJa fofle ftata di letica ta^^j^jffaueife fat 
te grandi rifa; ò che altri Tj^auefle voluta dileti 
care ^ ella fofle fuggita, Vn'*"me di co ò vnfauio 
naturale potrebbe besT dirc4i cali li)gni poiTo^ 

^ a* 
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IVllA PlMlTlNtlà Ifi 

00 effere le corali cagioni^ ma cHcTapcflc difccr 
nere quale di quelle foUc^nó faprebbc fc nó s'al» 
battere già,ò non 1* vdiflfe dal fognatorc . ViTal 
tra cagione potrebbe cflei^ di tarfogno) la qua 
le farebbe malageuole ò forfè ijjfoofsibilc à qui 
lunque fìfico poter c^nofcere . E) quefta farcb • 
befe alcuno vermine di quegli,chc s'ingenera 
no ne corruttibili)8^faftidio(ì corpi Jumani ap- 
preflandoffS^occado il cuore^ò la mt!xa,o 1 fe 
gato,o*l poimonc) innazi che vi ficcafle entro il 
capo gli dileticalfe : d'onde interuerrebbe vno 
ftruggimcnto alla perfonajper lo quale fi fi for- 
merebbe nellaTmaginatiua il predetto fogno fi 
come già c^intcruenuto cotale accidcnte,cllen- 
do la perfona defta per la detta cagione . Qual 
mcdico,ò quaHaftrolago potrebbe conofcercò 
interpeirare il detto fogno ? Efcofi'mo Iti altri, 
che nafconoda cofi occulte cagioni , auuc^jgi- 
che propiamentc non fi dee chiamare mterpe- 
trarc il conofcer* le caf^^^c fogni . Ma lo in 
tendere e'I conofcereXi^Bprrc^chc fignihca - 
zione labbia il fogno di cWljthe debba intcrui 
nircjdclla quale il fogno^ò b cagione del fogno 
ne fia cagione/» dee propiamente appellarc,m- 
terp^etrarc. E( però^comegià è*contato in par- 
te ) la maggior* pa- re de'fogni non fi poilono in 
re conciòfiacofa che non fieno cagione 



» , parte di fuori t^le quali non fi ftédono più oltre 

« che infino al fogno,cWettefano fare: come fimo 

a ftra nello eséplo del fogno del ridere p lo pare- 

1» ■ te aa'bnom© elTwe dUcticato. Che qualunque 
» K é » 



lo Spicchio Deiia" 

di quelle cagioni fia^ò il vermine ò il temere il 
diletico,òaltro6 termina quel fogno; &piu ol 
tre non fi ftendc ad aftro fignificarej ne il fogno 
fimigliantemente. Cofi ò^di tutti i fogni che ha 
no cagioni particolari>J(^diterminate : ma i fo- 
gni che hanno cagioni coHjmuni ^generali fi- 
gnificano altro^iu oltre^quanto fi ftendc Teffi-' 
cacia^^S^la virtù di quelle cagioni . Comefarcb 
bc fe la luna folfe in ral'^'fegnoìS^in taPdifpofi- 
zione^che douelfe far piouere ; ^\riò iSprimef- 
fc nel celabro d'alcuna perfona^che folle difpo. 
fta à riceuere qlla cotale i)fprefsione^l8^fognaf- 
fc^che4>ioneflb^ò altra cofa frcdda^'S^^umida . 
Potrebbe il fauio naturale interpetrare quel fa 
gno^'S^lirc: qnefto fogno fignifica pioua ^ noa 
che*l fogno ne fia cagione ) ma riducendo tale 
effetto nella difpofizione dcl a luna chec cagio 
ne comune del fogno^del piouere . Beneè^ 
vero che i|uando d*uno mcdcfimo fogno poflb- 
noCfìctt più c.igioni particolari^fanza quella 
co\!mune^8^encraIe|ageuolmente f^^erra nel 
lointerpctrarc . Impercfchè credendo lo mtcr- 
pctre che la cagione cof^mune faccia farcii fo* 
gno^dirà^che oltre al fogno debba fcguire altro 
effetto:Ì8;Tc la cagione particolare farà cagione 
del fogno alla quale non dee feguitare altro cf 
ferto^che 1 fogno^dirà lo interpetrc falfo^dicen- 
do^chc altro fignifichi quel fogno . E| accioVhe 
Jofia meglio intefo^^t^non mi ftenda troppo in 
, parole ripigliamo Tefcmplo della pioua . Non 
èvdiibijio che^anza la luna^ch^c cagion^ comii 
ne più altre pcffono elfere le cagioni particola • 
ri di far^ fognare^ cWe^pioua picuerà : però ^ 
concio^ acofa che h yinù di ^juclic cagioni no 

fi ftco 



\ 



Vera Penitenxia. jtJ 

fi ftcnda 3 farpiouere j come fa la luna, aimc». 
^chè pofstno farf fognare^come fa anche b lu 
naTChe quando tómori frcdai,"8^umidi abbo 
dano nel capo quando altri ragionalle molto 
efficacemenredeiracqua^òquandoaltridcliiìe 

ralfc molto chevenifle dell'acquaio l/aucHc pau 
ra che non piouclle farebbono cagioni partico- 
lari di far^ fognare di piouere : ^non h itende 
Ccbbc la lor^ virtù fuori dell'huomo.oltre al lo 
pno à far'piouere. Onde lo^ntcrpetre trafandc 
rebbe^on direbbe vero,quando interpctraU 
fc il fogno della pioua, fatta dalla csgione par- 
ticolare, che non ha virtù di faré piouerc.come 
quello che da la cagioni coi\.m{ineHa cui virtù 
fi ftcnde a far piouere. E| quefto è i;errore,«^lo n - 
«c^anno di queftì fognatori vani^Vp^tiontuoh 
interpctri.che fi mettono à volere interpcirare 
fecondo la fcienzia^l'af^e Ioro;an7.i fecódo la , 
fantaHa del capo loro, Afiirogni,che non han CX^yx 

no interpetrazione come quegli che la poUono 
Waucrc . Onde arditamente orefummerebbono 
d'interpetrare il fogno fopra^etto del ridere p 
lo dileticare^auue^iXche non pofla ^auere in 
terpetrazione vrerebbono due regole gene 
rali fecondo la loro arte: che Tuna è^ntcrpctra , 
re per lo contrarioKome dicono.'che chi fo e^.^ 
fina fua morte h d'altrui,cl.e figr-fica accrcfci- ^ 
mento di vita. Per fimtlc,come dicono^che chi 
fopna veftimenri neri (Tgnifica triOixia,'8ftribo 
lazionc . Con d.rebbono che quel*ri(o fognato, 
intcrpetran^'olo ner lo contrario,{^gnifi< hercb- 
be dolore:&V'anfo • <Jel quale farebbe cagione 
la crudeltà altrui fignificata per lo dilcticare . 
' Onero inicrpeirandoloperfimilcjdirtbbono. 

Clic 





J74 Lo SUCCH !• Ditll 

che il ridere fignifica letiziayS^gioia con alle* 
pre^zatdella quale farebbe cagione il lodare^^j 
il lufingare altrui ^fignificato per Io dileticare. 
Quanta vanità quefta fia^Sijuale falfitijCiafcu 
no che ha p*HHo d'incendimcnto^ricordàdofi 
di qucrch'è detto di fopra della differenzia de 
fogni che fi polfonojtfc^on poflbno interpeir^rc 
ageuolmente Te n'auuede. Similmente ardi/cò- 
no d'intcrpetrare i fogni ^ vero ie vifioni che fo 
no da Dio pe^r lo minillerio de fanti angeli:q4ia 
h auuè^^hc |jlabb^io interpetrazione^nó l'ha 
no per arte ne perJcicnzia fumana: ma per re* 
uela2:ion^ diuma^come fu moftratodilopra* 
Dc'fogni che fono dal cielo,cioè dalla influeii' 
xia delleìtelIeXdalle pianete^ìSc^dalla difpolì- 
2.ionc^imprcf$iont?de;^h elemctije fonobuo 
«I filofofi Dj^i^iri^h^'S^buoni aftrola^'polfonofaf 
« buona intcrpetraz.ione.ma c^fono ben^pochi 
ijue' cotah • quelli cotati^che bene fannc^pitt^ 
^ubiccrebbono^chegh altri di giudicare^ teme 
do diWon errareKhc non farebbono coloro che 
poco fanno.Ondc fcr Martino dall'aia^ìS^onna 
Berta dal mulino^ più arditamente fi mettono 
ad interpetrare i fogni^chc no farcbbe'Socratc^t 
ìk Ariltotilc maettri fourani della naturale filo 
fofia . Anzi fi legge che Socrate difputando ia 
ifcuola deYogni ;<Ì!^l|Iaucndonc detto cicche di 
refe ne puore J&}^fapcre per naturale fcicnzia, 
cccorj^ndogli certi dubbi delle cagioni , de gli 
effetti , delle fignificazioni dc^fo^ni ^ quali egli 
turn^fapeua dichiararc^foluere, diflc quella paro* 
la,ch£ sa Girolamc) allega nel prolago della bib 
^!a/f^è»(crittodi fopra ad altro intendimentf^, 
«Wc^Hoc YQua),fcio quod uckio, Nonii fej^ 
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gito ifnobile maeftro di conf fl'are U verità del 
l'icnorazia di quelle cofe^che non fi poiron(| dal 
rjjuimano ingegno (aperc , aiiuengj^h^ donna 
Berta dica^che ella n sa bene ella: ma diffeivna 
cofa fo io.chc io non fo: cio^ volle dire,4(Jj^cl • 
loyche voi^iei difcepoli vditori,vorreire lapc-v 
K da me della materia de^fogni^della quale io 
vi parloMo noi ro;fo io bene che io noi fo:c]uaff 
dica,io conofco bene la mia ignoranzia in qne- 
fto c'afo.Dc'fogni,che fono dall>iauolo,certa co 
faCiChefe ne pu6 fare interpetrationeinon per 
tfcienzia naturale^ ò per arte |umana>ma per 
tfcienzia diabolica^^per arte magica: della qua 
le è«.certa parte il Far (ognare:della quale è*dec 
ro di fopra ; Io interpetrare di que' medefimi 
fogni, quanto fi ftende la fciczia delftiauolo la ,t%Y.tr> 
quale egli ha manifeftat;y^infegnata ^R^"» ' 
mini per ingannargli^intorno à quelle cofCjClrc' 
fonk vaghi di fapere.'è^per fon omettergli alla ,.y f ■ 
reucrenzia fua fottraédogli allaoH^dicnzia é*- d/t^- 
gitr-ft dalla purità della fede c|riftiana:la qua 
le infegna fuggir^fchifare le vaniià^'SHalfiti 
del diauolo: le quali fi e ontégono nel libro del- 
l'arte magicatd^ndegl'indouini negromantici, . , 

t^tutti gli altri rfialéfici traggono tutti^oro ma U 
lificilSSle bugiarde vanitadi có le falfe loro opl 
nioni. Onde la detta arte co*fuoi artefici abboo . 

da molto »pWpagani:|tome fono gli egixij; '^J^ ' 
cCal<ki:llcrfianf»diani «Maitre nazioni ori^^^^ ^ 
Uli: àoue i|prima^il diauolo l 'inf t go ò fccod» |^ •K;f^nv, 
che (?Ìeggc di quel Zoroafte mago Re de bat- 
triani,il quale/arte magica apparata da demo* 
nilinfcgnòK^lafciò fciitta fecondo il configli» 
ddUoi ma«ftri in vna colopna di marmo fcolpi 

- UIC- 
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J7< Io Sp fiCCH IO Ditt A 

ta^acciochè diluiiio d'acqua non la fpeenclfe^^ 
in vna colonna di terra cotta^acci^hel fuoco 
non la potefle orcurar c. Di ouefto ZoroaOe pri 
ino difcepolo di demoni|^T8C^primo fcrittorc^^iC 
icli/LVafD^^o^tnaellro dollV i ^tc diobolica fi legge^chci demo 
nijindegnati contra'iui il feciono morire)fecó- 
do che fu degno^ardcndo il corpo fuo,priuando 
lo della rita corporale^^S^l'anima trifta mcnan 
do al fuoco eternale . Alcuni dicono diquefto 
Zoroafte^chVfu,c)uer terzo figliuolo di Noe. 
C|am nialadeftadal pa^re. Alcuni altri dicono 
chVno fu egli) ma fu di fua fchiatta.In que* iuo 
ghi^'Sfappo quelle genti^doue Irebbe il Tuo prin 
cipio^ perfeuera infino à jfora'jmperffchcfono 
tutte idolatre^ non hanno la fedediCjiriflo^ 
che danna quella iniquità : maregnain loro il 
4liauolo^l quale gli coi^nct con quefte illufio- 
»i infino all'inferno . CofiVaceua nel ponctc^do 
ncnoi jtabitianio^i« tutto r) Romano Impcna3 
mentre che tenne il paganefimo.Ma poi che per 
farTPiero^^per fan' Paolo primieramente fi fc, 
minò la fede vcra^approuandola con gran mira 
coli^^ol fangne del lor^mart!riO|C^onfu^^6 
morto Sf mon mago maeftro di qucirartc'Stfuc 
ccfsiuamente per fan Lorenzo;*^ (^«-Swdtte 
Jtf gli altri martiri dotrori^'Si^onfcH'ori della fc 
catcolica^cefsò ridolarriajfi^cofveira Tartc ma 
f;ic.i,aiiuei(^^^;^jhc alcune reliquie ce ne fono ri 
/nafte,ncl le quali finafcóde imiauolo/8{^^pc 
ra co quella efficacianer color^che vt daoo fede 
i^uello^chc fa nc!rar?c principale. Onde auue^tia- 

che in oueftì pacfi non gabbia molti Iibri^nc 
molti maeftri di quell'arte >18^ forfè che ce ne 
6a pìu^cbc ooi ooa fappumo j impcroche fìano 
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celatìjche la legge ciuilcySfcanonica^cioc eccle 
fiaftica li condannarnondimcno molta gente »«■ 
è corrotta,Ì8^e non in tutta l'artejin certe parti 
di quella.Che bci\lphVHhauolo non pofla an- 
negare in tutto il popol c^riftiano nel pelago 
deÌnnfedeltd)almcnonegctta,18<farimbaUa- 
re molti fprazzi di quella moio(a nequizia^nel- 
la «lualViniioltaVnafcofto, ò non palcfandofi, 
ò rotto fpezte di bencj'^di cofa lecita» ò per va- 
ghezza di quel che fa'S^infegna jSenche fi ere 
da che mar fia t molta fcnte Irte ad vno tacito 
idol3trare,'«fad vn colorato pagancfimo: il qua 
le tanto c^^piu graue nel cl^riftiano^quanto egli 
c apoftata della fede data nel battjcrmoV8( Cj,tr 5 
fgreiìbre del voto, p lo quale s'objigò altri pe< 
lui i rcnunzi are al1>iauolo;8{5à tutte le fuc va- 
«cì^falfe pompellkl nouero delie quali fon tut 
ti eli Incatefimi, le maliejl'oireruanztc iuperlH 
liofc/dclle quali l^abbiam parlato fttlamétedi 
fopra.El anche roffcruarc^^f lojnterp/cftre de 
fo£nì,de* quali gabbiamo ancora tra le mani| 
douc molte vanitadiSf falfiiadi fi commettono 
dalle genti ^Spezialmente nello>tcrpetrare , 
del quale qtti attoniti fognatori,K'"ergognatl 
coniatonXf forfè ciechi ingannatori, crcdcdoft 
vcdCT lum€>4annp grande sfor7od'approuar- 
lo verotfcriuendotfargomentando,non folamc 
te per ra^i gcncral^^ quali fi poflono adat- 
tare a'f.^gni generalmentc.-Sjfpec.ficameie) ma 
pongono i fogni fingolari M>articolari^he fai» 
oc indifFerentemcte.quarunque perfone.di qua 
|unquccondizione;6LW qualunque cagione. 
El perche fi cócede loro che a'cunifogm fi pof 
faBomtcrpcu*r?.>Frc(j^itHoramcntc;8^i.^^^^^^ 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 157 




|7t Lo SrsccMio Della 

camcntc argoméranp^che ciò fi pofla fare di tttt 
ti i fogni, E[ acciocché la loro prcifncuofa vani- 
tà fi rintuzzijISiJla loro ignoranzia fi fcuoprajvo 
Icndo Jfoggimai conchiudcrc la materia dcTo* 
gni de^quali affai lungamente gabbiamo difpu • 
tatoi vna folapruoua^la quale ogni femminella ^ 
JBfogni fanciullo intenderà^ voglio fare contra 

J;l idetti loro 3 per gli detti loro . Tra Taltrc co- 
c che dicono^ interpetrando^indiffercntcmétc 
vOj^ i fogni^fi g^!^chc c himiche fogna^che gli caggmo 
f denti , fignifica che altun'^'parent^ò amico di 
quel cotale^che fogna,debba morir torto . Aa- 
che dicono, che chi fogna di volare fignifica^chc 
debba andare in pellcgrinaggio^ò che gli tt^i 
fignoria X^rincipato lopra moka gente. Ei cni 
'^h te fogna d^elfcre chiamatojfe egli rifpondc ^do b b a 
torto morire^E^ chi fogna di vedere alcune pec 
fone mortc^ò di fauellarf con loro^^argli cha 
fieno viui > lignifica che egli torto dee morirct 
El ancora dicono^chc chi fogna d'eflerc percof« 
fo da faceta folgorc>fignifica che dee c(fere aflfa 
lito da'fuoi nmiicij. ò che debba riceucrc grade 
danno nelle fue po|refsioni^per arfionc fatta da' 
fuoi nimici^H^olti altri fogni interpetrano|dc^ 
quali taccio per ifcriuere b^^uc. Honne raccoa 
vxài'UtMtM tati alquanti de più comuni^cAiff iTjnftrana co^ 
*comavu-M/H^v ^mc querti interpetri menzortieri dicono bugia^ 
j^pA^tiuiHf^ interpctràdo quefti cofcjmuni fognij^cofi^fi di^ 
^HYkto piofty? che nella interpetrazione de^li altri 
più malageuoh non fono veritieri.Rechifi à me 
te chiunque leggerò ode quefto trattatc^fe mai 
Ibgnò alcuno de*prcdertifogni|1S^femaigriii* 
tcruenne quello^ che quefti anfanatori pertina 
ccmcQt(atfcrauao|Ì^rcnoQ*)[com€ io crcdo)^ 
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^abbiangli per bugiardi. El pure (offe inicr- 
ucnuto alcuna di quefte cofe^ no farebbe per fé 
gm) j ma per altra cagione^come tutto di nuer- 
uengono le cofe jlS^che co'ncorrcfl'c col fogno ) 
farebbe per abbattimento. Io per me ho già fó^ 
gnato de'mici di più volte i fogni foprì^detti^ìi^e 
però gli pofi per cfeniplo piutollo che gli altri/ 
éfnonmi ricordo^anzi ne fonb certo,chemai 
m*ÌQtcriienifle niuna di mieftecofe^che dicono 
che que* fogni fignificano. Sognai già infin ch'io 
era di piccola età^l^oifpeflc voli^glj^oco tcm < 
po è,ch*io fognai d'cflcr^chiamato^ti^di vcdc4r 
M perfonc morte^con le quali mi parcua parla • 
rCyCome fofTono viue)i quali fogni dicono Tigni 
ficare^chc c* debba morir^ colui^che gli fogna. 
Io fono artcora viuo^mentre che Dio vuole ^'Sf.t 
hopaffati i cinquanta anni. Ho fognato più voi 
tedi yórir^ìJ^hon j^cbbimaifignoriiané ptinci 
pato^opra gente veruna^nc voglia ho d*hauer- 
la . Ne in pcrcgrinaggio andai mai fé non à Ro 
ma per lo pcrdónojne intendimétoiho d*andar- 
ci mai^Sognato ho alcuna volta d'eflcr^ percof 
fo dalla faetta folgorejlfmai non (uiaflahto da* 
ncmicij ^nemici non no ch^ io fàppia . non 
foftcankmai dannoso perdita di cofe/he il fuo# 
co ardeffeicome dicono quel* fogno fign;ficare. 
Ho del cadere de'denti più volte fognatojT^f no 
me ne cadde pvò mai verunojfe non i primi lat 
tauioli>ne*nom*auidimai^cheprcflbà qucf" co 
talefogno morille mio parente,òamicoi^uctt?W- 
« che prima)*? poi molti miei parentijScamicl 
moriffono . Si che la |fperienzia,chc infegna le 
cofe certe, dimoftra oUì detti interpctn fono 
^llaci;imperolhc quello giudiwo ^ cflcrtìjt^ ^ 
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^li altri fogni,che di quegli che l^abbumo p«» 

iti per>i<U»niÌ Ji S * O'ifljr^che ad alcuna per 

fonafoflcinterucnutOjChe fognando alcuni di 
quegli fogni , ò aldini altri interpretati quello, 
cHe'dicono^che Tgnificano in qualcofa potreb* 
. bc 'cfrerc per alcuna fpcziale cagione/ccódo la 
^uale altrimenti fogna alcune^ che non fa vn'al 
tro i^vna perfona fa più veri fogni^che non fa 
Yn'altra^tfitenQaèj^^diiijbiache grande difFereO; 
aiac^nel fogifwe di <mierfe pcrfone^fecondo le 
cópkfsiotyApciìeri, gli affettjXl» varietà de- 
gli vfficii^gh fìudij^delle occupazioni che 
lono cagioni dc'fogni.Onde fi truouano pctfo- 
ne che non fognano mai . Alciinc altre che fem 
prc ch'elle dormono fognano. Altre fono,che f© 
gnano nel cominciamento del fonnoJ<5p°''* 
piu.Et molte altre che fognano nel mezzore nó 
nella fine.E| alcune fono che fogiwno fM prcf- 
fo al terminare del fonno. Ancora fono di quel 
le perfoneche fi ricordino d'ogni cofa cHclle fo 
gnancyNHf lanYiolc poi raccótare^'^iolti fi truo- 
uano che nó fe ne ricordanoyS^on le fanno rì- 
dirc.'EI cofi è^randc varietà de*foeni^pcr le ca 
gioni dluerft^cmrOjlSfdi fuori^lJper U ifua- 
riatadifpofiiioncdeirorganofantafticc^doiiefi 
riceue la ImaginaHa appaiéza^lS^ifionc del fo 
gno. Efperò non douc Kbbono i detti intcrplein' 
•t darne regola generare,dicendcychiunquc fo- 
gna la tal^cofa fignifica^che cofi inteiuerr^ma 
potrebbono dite le fapeflbno che ne folle vero 
alcuno.Ia tal perfona cofi*le inter-iiéne della tajL 
J« cofa^ò^ofi^ledouerrebbeinteruenire perla 
cotal I ragionc.Onde ncn aflegnàdo veruna ra 
gionc deUfi loro inicrpfeSzioncj^rcndendo 
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Vira Pbmitbhiia. jti 
generale qucllo^che forfè alcuna volta ad alcu 
na pcrfona ò per alcuna fpezial'^cagionc inter • 
uiene> nó prouano il detto loro eflerc vero; ma , , , \ 
deeeirercriproiutoj (Tc o mcgk ^ infotficiente- h^W B^y^-^ 
mente prouato . Ej imperché veggono,che per 
ragioncSj^per la fpericnzia fono conuinti faln| 
prendono vna opàmonc^l^crtinaccmentc il lo 
ro errore difcndtndojdicono^chc ciiicllo,chc di 
cono della ftgnificarionc di tuctii fogni è^rc- 
roima hanno certo teiwfwJSfnon vn medcfima|i 
infra'l quale interuicne qucllo^ch'è lignificato 
per lo fogno fatto.Onde dicono^che'l fogno fat 
to dalla prima tfora della notte infino alla ter- 
za ha il tcpo.infra'l quale dee intcrucnir* quel 
losche lignifica ventanni, ò venti mefi, o venti 
fettimane.ò venti |((ore.[l fogno fatto daWa ter- 
za I/ora infino alla fella verificherà la lua intcr 
pfct^done infra li quindici annLò^il pm che fi 
pofla idugiare,infino à diciafcttc. Quello fogno^ 
che fi fa dalla fefta Jlora della notte mfino alla 
nona.fi'cópiera fua intcrpretazione^ne^quattro, 
h nc'cinque anni. Il fogno, che fi fogna da a na 
najora della notte infino alprmcipio de! la alt 
rora}dicono,che fi dee compiere mfinolvno ati 
no ò^fei me(Ì,ò trc,ò infra 1 termine di dieci di. 
El queftì fogni che fi fanno intorno ali alba del 
fecondo ch'e'dicono fono i più veri fogni,chc 
fi tacciiioi 8fche meglio fi potìono interpetrare 
le loro fignificazioni. Più altre cofe dicono an- 
fanegg.ando come fono vfat.,le quali non ifcri 
«o acao'irhè non paia ch'io fogni fcriuedo, co. 
me fanno queftì bugiardi fognatori, che penfa- 
To di farc^ltrui credere, fecondo le loro fanta- 
fccheimaginaxionijì5fthcfidcbb.»fpctcareb 
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%%\ Lo SPICCHIO DEtlA 

fignificaxione del fogno venti anni. fe Jaucf 
fono detto di^uegli fogni ^dc'quali fono cagio* 
ac le {telicele pianctc^lc quali compiono il lo 
ro corfo in «rtojsfditenninato tcmpo)^if ebbe 
qualche apparenza di potere efler^ vero . Che 
come la ftella èj^^g*^"® ^^'^^ influenzia^'Sct 
col fuo mouimento del fognojcofiVoire col coni 
pimcto del fuo corfo cagion#d*adcmpiere la fi* 
gnificazioné^rcffctto del fogno . Ma dicendo 

^cicSindifFw^rcntemctc 4i,qualunquefogno.auuc 
«jhè ci ponga la differczia del parlar c^dcl fo- 
gnare) è da farfene beffe . Ef accioShc non paia , 
ch*io voglia al tutto annullare la icicnzia dc'fo 
gni)B(^^cieUa loro interpf e^zionejchc fc il letto- 
re fi ricorda bene di quello ch'c fcritto di fopraj 
non 1^ annullo al tuttO) anzi in parte Tappruo • 
uo^quanto ì queTogni^che hanno natural^ò^ fo 
prarRlturalcfignificazioncjc^conueneuoIejChc 
aliatine del trattato^quafi per modo d*uno epi- 
logo^ ricogliendo in brieue quello che di fopra 
lungamente èjcritto^fi ponga quello^che de fo • 
gnifi debba^fchiudcndo tutte l'altre ciufolcS^t 
anf^inie tenere. Doue nota che ofleruate i (o* 

^ gni^lSflcloro interp|fei?àzionijìJ^dar loro federili 
quanto procedano da riuelazioni <ii-Bto ò da 
fanti Angioli^ cjecito. Anche offeruare que^fo* 
gniìsf loro fignificazione^che procedono da ca- 

J^ioni naturali dentro dalla pcrfona, ò di fuorij 
ar^ fi pHÒ fenza peccato | non andando più ol- 
tre^chc fi diftenda la virtudc di quelle cagioni 
naturali . L'offcruarc deTogni^che non hano na 
turali cagionilo non fi fannojma per certe rego 
le deirarcc magica s'interptct^ano , dando loro 
certe fignificazioni le quali non bannc^c^raue 
^ pece»- 



▼ bRA PeM ITINII *. J«J 

p€fcato;«5aiabolica vanitadc . Ef fimigliantc- 
wcntc^grauifsimo pcccato^xjcnlcga idola. 
•ria procurare d'Iauerd fogni J^lo/f fignifica» 
iioni dal11iauolo,ò có lnuocazioni,ò con fagri 
dtìlò có altri^atti taciti,|p9%*6Ì*i>c> dar^ fede, 
ò andare dietrojbenchè procurati nó ficno,aTo 

§ni, ò d riuelazioni I che altri fappi^ò creda, ò 
ubiti che fieno dal1liauoloJ.Vna cola fola ci ri 
manca chiarirejla quak^er le cofe dette di fo- 
pra coartai manifeft*;,tuttauolta pcrclfeirc co- 
mune quafi ad ogni péte,|Rf potrebbe fare comu 
ne dubbio,è vtile à 6Wa«ll*qMf. E( qfto C3 che 
ogni perfona comunemente pruoua,che molte 
volte alcuni fuoi fogni interuégono il dì mede 
' fimo.che la notte fono fognati.Onde vcggendo 
/ la pfona quelloxhVfognò, fi ricorda del fogno, 
f ^ice quefto cZil fogno mio^ch'io feci rftanot- 
te . Onde par/che certi fogni fieno veri,1^ure 
rinuertifcano alcuna volta. Direbbono grintec 
P ph^i noftri che ciò interuiene deYogni^che li fa 
X no inful dì de'quali l'buomo fi ricorda feniprc , 
^nó s'indugia à rinuertirc oltre à quel di.Que 
I, fto come gli altri loro detti^poco vale ò mente. 

Ifm)ero'chc ne Tfora del fognare ne il fogno,nft 
f il ricordarfi del Togno^puo eirer\cagione di far- 
P' lo rinuertire.Ben potrebbe la perfona per la rl- 
r'; • cordanza del fogno muouerfi à fare, 6 fnon fa 
H re alcuna cofa fi come prouato di fopra j m» 
chealcun'altràcofa.fuori della perfona,inteir- 
i«ÌDiiÌ uenga,ò muouafi à fare,;6 à nó fare alcuna cofa , 
liM" p lo fogno fattojcjuefto nó puf) elfcrey^he quel 
rttitio h cofa cheinteruienejjcr la quale altri fi ricor- 
da d'ttaucr^ fognatola cagione del fogno fatto: 
'anche eflerc non piii>amper<^thc quella cofa an 



jf4 Si^EcdPHio Delia 

Cora n5 era^quado il fogno fi fccei^l^qucllo ch« 
non c,non puo'efl'cr^ cagione d'alcuna co(;^che 
la fia . Cóuiene adunque che il fogno fiat^uella 
cofa^che fa ricordale del fogno,nó che fia cagio 
ne del fogno^ne il Cc^gno d'ella; ?SQ)erò fi riduco 
no in alcuna cagioni comunejcome farebbe al* 
cuna cagion^ narurale^ò fopra^atura. SÌ come 
^poftodjfopra Tefemplo della luna la quale è 
cagion4 naturale^Mn|mune à far fognare che 
n IT A pioua)8f i far pioncrcrN4 che'l fognare^cHe'.pio 
ua fia cagione di far piouere • Ne iLpiouere do. 
po il fi>gnare,che ancora no pi<|trè&afofle ca^io 
re di far foenare^che douelfc pK)Ucré . coli' fi 
^ €Ìec teneigì^tlire di tutte le cofe naturali fimili A 

^ilUt^^ì^^ Sfde loro ctFetti .^Onde Iddio alcuna volta fa 
jD^rrt-it^^i'-^fogaare^^fa rinuertircil fogno cKq^ltha fatto 
^^[^.^^^farej come fefaceflc fognare a^aicuna perfona 
h' facdfe limofina ad alcun'^poueroj^fpiraHc 

•uuit«e^^A<5' <lu^Ipouero*<;he andallealla Chiefa,òalla pia:& 
:^v^^\^h^; za.douecolui^che jjiaucfle fognato il potefTe tra 
^ n^^^/i^*liarej^'trouandclo poiìsfdadogli limofina fi ri* 
'^'^'^v^-''cordalfetl*^aucrlo fognatiSNÓ farebbe il fogno,e 
w£C^^ dare;lUtek9^"gione I unodelfaltro; 

ma Iddio, farcbiic;^ ca^ion^ comune delTuno^^e 
clcllijJtro.Cofi^fimfgliarenfìétc il Biauolo fari fo 
griare ad alcuna perfona cKcBa venga à parole,*^ 
yirS rc'fla co alcuno amicQ^vicinoi^a quel co 
tale fari venire alcuna cagfone>4> la quale egli 
vada à quel^luogo^doue quella perfona,che ha 
fognato il polla trouarc i:S;^airuno,ÌSi^iraltro 
pareri inna7Ì alcuna cofa^per la quale vengano 
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Vera Pi MITI NI t «. 

rìnuertiio; ^no" f*""^ P*"^® ilfogno cagione del 
la tcofionc,nc la tentione del fogno: ma il'Jia 
nolo farà cagione dell' vDO^Well'altro. De fo- 
gni dc'iiuali fi trouafcrittó da autori degni di 
fede.che fono venficatiJSfrinuertiti come fcri- 
uc Valerio mafsimo della morte di Giulio te- « 
fare Vdi quegli due compagni è^^^ èidl t^'^' 
più aliri;Vcome fi legge nella leggenda di fan - 
to Ambrofio arciuefcouo di Melano^che addor 
mentalo parato in fu l'altare in Mclano,fu a fa 
re l'uficio alla fepoltara di fan Martino in fraa 
cia-,èda dire che di ciò non furono cagioni na- ^ 
turali che non fi ftendc la virtù della ^atura^* 
Uto,ma furono cagioni fopra natura: Q Iddi« 
per lo minifterio de- gli angeli fanti nel fo- 
gno ò vero vifione,Oj. ratto che fofle 
dlfanto Aanbrx^.E^dcllama 
teria dc'fogm bafti quello, 

IO nel piefcnte 
tratta- 
io. 
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TAVOLA DE 

CAPITOLI 
* che i^ellopera fi con- 
ile ngo no. 




» libro a 

^ 1 

Dillinzione prima doueft 

aimoftra che cofa è penitcnziai^a pitelo pri 

Dd nome della Penitenzia/:aP«°^<^ fecondo 

Dift""«onereconda douefl dimoftra oaame 
fono qucire^oiyllex'inaucono a far/pcni- 
ten7a>Sn%nindugurla.acar. 5 

«ap«ol??rimoi>oue fi dimoftra cerne l amo.. 
TTdelUgiuftlpacJindacea far( penitezia. 

Crpkólo re^^o.Doue fi dimoftra come la paa 
„ del diuinogiudino c'induce a far| peni- 

Ca':" b tc?;o.Dou; fi dimcflra come lajnccr 
titudine della morte c'induce a far( tolto pc 
nitenzia. 



nitenzia. ^ i 

Capitolo quarto.Douefl dirrofira comebpa 

7ienziaT 



s > 



'IH 
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TAVOLA 

Capitolo quinto. Doiie fi dimoflra cheà farè 
penitéria c'induce la malageuolezza del pc. 
tire do|po la lunga vfanza. xo 

Capi tolo (erto. Doue fi dimoftrarhe à farrf peni 
fttnthpia teoria c'induce , che non kÈadoh fifain- 
" giuria à Dio, ' 

Capitolo fcttimo. Doue fi dimoftra che' la vita 

la^dóttrinaraiiafrrik>V&eYanti c'induce 
'♦a-fi«;penitenzia. .. jg 
Dlftinfloiiercrz:), doue fi dimoftra quali fono 
quelle coì^ft%t ci d inno impedimento & ri- 
traggbi^^lla penittnzia. 3» 
Capitolo ^iThi}o.l>uie fi dimortr;^come1a ver- 
gogna iitraéìilrruiiialJa penitenzia. 3 j 
Capitolo fecódo.Doue fi dimoftra come la paw 

ra ritrae ^suomo dalla penjteniia. 
Capitolo terzo. Doue fi dimoftra^ome la rana- 
Iperanza da impedimento alia pcnitcntia» 
a carte. ^g 




^*.^^« ali ammalile vuole aiidaroer la vw j\ Piiì, 
' a car te. , ^ * ^7 

Diflinzion& quarta,doue fi dfmofira quali fo- 
no le parti della pcnitcnzia^l^quantecorc fi 
richieggono alla vera penitenzia . E/prima 
fi dira della principaliparttcioè della Con 
trizionf. " 

Capitolo primo.Doy e fi ^imoftra che cofa è ìq 
trizionCjVcome dee tfauere tre condilon*. 
a carte. ' 

Capitolo fecondo. Doue fi dimcfira donde f ài 
ca qucfio noir.c contriiioue1l(^ua;e c la vii- 

ftrciìxa 
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fcrenzatradntruioncVAttraiore. 5| 
Capitolo ter*ò. Douc fi.dimoftra quali fono 
quelle cofeJ^Huantc che c'inducono a con. 

Capitolo quarto. Doue fi dimoftra quale e »r 

cftettodclla^5ntrizione. *^ 
Diftinzionc quinta,doue fi tratta de la fccon- 

da parte della pecuctti», ciocdella CBntcu 

Ca1)Uoh> fecondo-. Doue fi dimoftra f « «"V^ 

Quando fu ordinata laicófefsione. E che pm 

modi fono di confelfarei peccaw, . «o? 
Capitolo terzo.Doue fi dimuRra qualec 1 Ynli 

tàUlf clY»!» del'alSnfcfsionc. 107 d'^J^'f^V 

Capit^uarto.Douer.da*J«H»^err^ g^\^^^f,^y 
quale dee elfere^chi dee vdue la fontefs ^^.^^ 

Q^iYd'imoW cSfi cary^o»^ pcrfonalì ► 
>o confeflfare da?lttui/hc dal proprio pre 

Qm fi di^Jóftra chent^^fquale dee clf^rc il 

fi^iraoftr^» come il prete cófelToro dct p . 
^ere con la fcienza la difcrezicne^Uffpczul 

mente in quattro cofe. . .r.^^P^f 

Qui fi dimoftra-come il coftlforo dee fare 1 al- 

fóluf ionc)Ì3elU fcolfemumcariX^elli alm 

Ch,i fi dimòfira il mo^o.che dee tenere il con- 

felforo nel domandareitpeccatore^cbe fi ^ ^ 

Oii'^dtm'oftr'a^come .1 conftfroro dee tene .e 
celata le cofe* che csli ode nella conftls.o. ^ 



TAVOLA. 

^1 fi dimoftra di'<inali peccati il confe/Tom 
dee domandare il peccatore, ^quante fono 

r ,r"'*'"r^'?^^ de'peccati de;ie tjuali il con- 
telioro dee domandare. jj-, 
Oapitolo quinto. Doue fi dimoftra,come fi dee 
difporreilpeccatore,che /Tvuole andarci 
J°"ielfare,V^uali fono quelle cofe che dee 
/irnoaU J?r?>««e*»eficon/^6ÌbeneVche Jaconfef 
lione fia fruttuora. 



Wqtuiij' Qui 

^ 1» 



<^apitolo fe/i^.Doue fi dimoftra come fi dee fa 
la con» ante cofe finchic ggo 

16 1 



no,<»«^el»bcnc li Uccia. 



lui fi dimoftra,che qtiattro fono i cafi neìiuali 
la perfona è tenuta dtricon^rtl'arfi i|*<èapo . 
**a carte, • 

Capitolo fcttimo.Doue fi dimoftra di quali pec 
cati fi dee fare la confef ione,1ifthe fono tre 
maniere di peccati. " ,^1 

Qui fi dimoftra checofaéil peccato orjgina- 
Je , Xj^omc ogni hup/ho & ogni fcliiina che 
nafce^ccondoii comune corfo dflia natura 
iltraefeco. , ' 

Qui fi dimoftra Ce la Vergine Maria ifcbbe il 
peccato originale. ' ig. 

Qui fi dimoftra quale è la feconda maniera de* 
peccati. jg^ 
Cut fi dimoftra^che cofa è il peccato. 1 87 
Qu: lì dimoftra quale è la diferenz/a clie e tra 
il peccato veniale;*^* peccato iTìorrale. 1S9 
Qu« fi dimoftra fej peccati veniali fi debbono 
confefìare. 



zoo 



iwzt 



Qui fi dimoftra di quali peccati altri fi dee có- , 
fc'^iire^^cominciafi il trattato de Vitif prin-'^ 
^ «ipali^^'ai qu eliche nafcono da loro. 104 



J 
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Oui comincia iU'attato dejli fiipcrbia. taé 
Capitolo primo. Doue fi dimoftra^clie cola c^ii 

CapUoloVef ondo.Doue fi dimoia , donde Ja 

fuperbianafce. 
Capitolo terzo.Doiic fi diq^ftra quante fono ^ 
l-fpczieÌlfmodidellarn;ierbta. C 
:>ui fi pone vn'altra dUVmiione della fijperbia, 
laquale fi diftingue per dod'^radi. 2x0 
rapitolo quarto. Doue fi come tutti 

oh altri vili) nafcorK srbia. ii% 

in -apr into.Douciidmioiì. A Ingrauezza 
?>3:i " della li^H^rbia , Via molta lua oltlnfion^kf 
colile Iddio l|ha'in odio. ^ 
Qnifidimoftra*quali fijnoifcsni, che Iddio 
gabbia in odio la fuperbia. M J 

Dmfidimoftra,comclafupcrbia offende gli - ^ 

O^ùfidSa com^ la fiiperbia offendcil . • 
%uio foggcrto;5kWe,cioè,^.4N««^ ^//'rr.rT^. 

fìpl'niiaicclia regna. ^. ^ 

;apitolofefto.Do«efi dimofira,la punijionc* 



r 

Il ^tC 

Otre 

I7t nn 

ri 



■d 4ltla pena della fnperbia. ''44 

iJi -Citolo rcttimo.Dcue fi dimofira, come .a .u 

Lt' " p^cJbia fi potrà correggerc.Vcome e cofa a>a. 

- lageuole. .rflequal, 



^ c{K(Ha,on.eP.n..rcc.^...le>^^^ 

^rp.'^lo primo.Doue fi d.moftra che cofa c f u 
Càolloi; rcoondo.Done fi dimofira^^iuanti (o^^ 



r 

m 





I 
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daiione dclli f umiltà , Vdella molta fus 
▼t»jiti. * ^ 

Capitolo qiiafto.Doiie fi dimoftra quali fona 
quelle cofe che fono cagione inducono 

/^-^àlf mere f umiltà. ^ 

Gapitoio quinto.Doue fi dimoftra quali fono i 
' -.'^S^'j^-^cfavcrafiimilti. ^^^o 

Qui comincia il trattato della vana eloria . 
a carte, „ 

Capitolo pri;no. Douc fi.dimoftr a che cofa è yÌ 
nagioria..V 

, r S^^,''?'"^'*^'^"^<>-Ooucfid;moftrachc^iffer* 
e M . >Hv6-, <ì*t la vanao loria AfcWr^tìkjgAuand > 

e peccato mortale. ig^ 
Capitolo tcrzo.Doue n dimofiPa come la (»cn- 
te e inchincuolc al vaio dclla\anagIoria\ 
come ageuolracnteXin pm modi ci fi otì-n, 
dè.a carr. ' . , ^ 

Capitolo cjt.arto. Douc fi dimofira quali fona 
,q.y:li^Cofe^he fon^ cagione V'inauccDo al 
ri|^o delia vanagloria. ^ j . . 

•Cap.-tolo quinto. Doue fi dimoftra rome l'hn^w 
mdMon li dee gloriare delle cofc dette di^ò- 

^ a ^c^Tiu'"'''^^ "^"'^"^^ '"""^^ 1 nusmo of 
ic.àe Jdd!o in mnd^,5^profsimo. 301 

-^ci a terra fc:cnTa:auè^d:abolica. Li 
^tWa te: za Icrcnzia dj;iDoI.ca. J 

i-AVS DEO, 
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